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Adunanze dè^ !20 decemhre 1 844, 
3, 10, 17, e24 gennajo 1 845. 

ADUNANZE. 

Adunanza dei 20 decembre 1 844. 

Fu aperta la seduta con comunicazìoDi fatte da vaij socj iatonio 
scoperte d'alta importanza, di cui si aveva avuto alcun sentore, senza 
peraltro decise informazioni, llreymo P. Secchi riferì sullo scopri- 
mento d'antica necropoli in Atene, che avrebbe messo alla luce un 
migliajo di tombe copiosissime d'iscrizioni, che cominciano dal secolo 
secondo della nostra era e vanno giù fìn al quinto o sesto. Non meno 
sorprendente parve il rinvenimento di lapida con caratteri cuneiformi 
e geroglifici) di cui dette cenno il medesimo rev. padre e che si disse 
essere accaduto nella libreria di s. Marco in Venezia. Ugualmente in 
Yenezia si è scoperta assai antica lapida greca in dorico dialetto che 
contiene un trattato tra^Rodj ed lerapitni^cbe accennò il sig. dott. Kéil. 
Furono quindi sottoposti allo esame degli adunati quattro pezzi d'aes 
^rave, che il sig. cav. Appelius, console di Prussia in Livorno, ha rin«- 
venuto in antico sepolcro di quelle vicinanze. Una coppia di esse mo- 
nete appartiene alla prima serie di quelle di Volterra ossia colla clava, 
l'altra alla seconda col delfino. Altra piccola moneta colla conchiglia, 
con essa serie non aveva nulla di comune, e mostra anzi essersi confuse 
le monete di diverse contrade anche in tempi ben remoti. Il sig. dott. 
Stephani mostrò un suo disegno cavato da bassorilievo votivo di marmo, 
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il quale si conserva presso il sig. barone di Heidenstamm, nàinistro 
svedese alla corte del rè di Grecia. Esso ritrae, secondo mostrano 
le apposte leggende, Teseo, a cui Sosippo fìi adorazione. Lo stile del 
lavoro e la forma dei caratteri dimostrano che essa tavola votiva spetta 
alPepoca macedonica. 11 referente additò tré particolarità siccome prin- 
cipalmente rilevanti. In primo luogo la testimonianza che reca, insieme 
con altre tavole votive, di cui una si trova nella Villa borghese, che gli 
antichi Greci facevano la loro adorazione con mano alzata supina. In 
secondo luogo la riproduzione di una copia se non del tutto perfetta, 
almeno poco soltanto variata della statua di Teseo che stava espo> 
sta nel Teseo d^Àtene. Finalmente la conferma, che lo stesso dott. 
Stephani trova in questo monumento, della sua opinione intorno la ri- 
forma che subì tanto la complessione quanto la vestitura di Teseo 
nelle rappresentanze d'arte verso 01. 75. j| attesoché quella statua fa 
sculta in altra epoca e mostra già là posteriore metamorfosi, conforme 
alla copia del bassorilievo in discorso. Egli di pi» dichiarò che la po- 
situra in cui si trova il Teseo in discorso è quella d'eroe in riposo, in 
che convennero gli adunati, in quanto, secondo osservò il cav. Fogel- 
berg, la figura dovea stare appoggiata sopra bastoue collocato sotto 
l'ascella sinistra, di cui non trovandosi veruna traccia nel bassorilievo si 
suppose essere stato indicato con pittura. Teseo porta la destra verso il 
capoccio che volle il sig. Stephani interpretare per la solenne mossa che 
ripetx>no tanto rApolline quanto il Bacco nelle statue che mostrano 
perfetto riposo : in che fu contraddetto dal dott. Braun, il quale so- 
stenne riferirsi quel gesto a tutt' altra cosa. Non avendo sott' occhio 
che un disegno cavato dal sig« dott. Stephani medesimo , la questio- 
ne dovette restar indecisa. Innanzi ai piedi dell'eroe sta un gran sasso, 
che il proponente dichiarò per una di quelle sagre pietre, di cui tante 
trovaronsi negli antichi santuarj e di cui parecchie compariscono an- 
che nei monuoienti, siccome sopra bassorilievo pure votivo e greco di 
Villa albani e sopra antico va^o di marmo del Mi»eQ borbonico, ove ri- 
producasi cotale sasso, intorno cui ballalo trèNinfe e Pane- In Trezene 
si mostrava la pietra sotto cui erano stati nascosti gladio e scarpa 
d'Egeo, la quale da Teseo era stata alzata, secondo il genitore alla ma- 
dre sua avea prescritto. Il sig. Stephani suppone esservi stato simile 
sasso forse anche.in Atene, di cui gli antichi avessero pretesola stessa 
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«osi^. Si DftrtsTa di quello cooiervAto in Trezene, e che la (>ielrft accen- 
VMta tiel bassorilievo In questione dovea riTerirsi a tale pretesa reli- 
quia. Si Tenne in discorso intorno simili pietre^ che^<levono re^strarsi 
nella cbsse dei betilj, ed il dottissimo P. Secchi sagacemente osserva 
che il dio Termino il quale sul Ganàpidoglio non volle cedere il posto, , 
dovea essere un simile saSso. 

Quindi il dott. Brano presentò un suo rapporto stampato in tede- 
sco intomo i marmi riportati dal sig. Fellows dalla Licia. Accennò 
r importanza di tali monomenti, sotto più d'un riguardo unici e rile- 
vantissimi. Promise tra breve una minuta analisi delle rappresentante 
assai rare e singolari, di cui è ornata la sedicente tomba delle Arpie. 
Notò che ì bassirilievi del sepolcro di Arpago mostrano una vivacità 
che non ha pari ed un idealismo di cui per ora non conoscoosi altri 
•sempj, attesoché molti accessorj sono omessi a bella posta, tòftta lA 
forza del figurato essendosi concentrata sulle cose essenziali. Disse che 
il guerriero il quale combatte colla spada distinguesi dairastiforo tanto 
bene, ancorché né di asta, né di spada non trovisi verun cenno o traccia 
alcuna. Furono fatti unanimi voti che piaccia a cui son affidati si ma- 
ravigliosi tesori di publicar presto que' desiderati cimelj. Quindi lo 
stesso dott. Braun riferì intorno l'opuscolo del prof. Curtius, sull'Acro- 
poli d'Atene (1), di cui esso dotto ha mandato una copia alla Biblioteca 
dell' Instituto. Disse che esso scritto^ dettato da aurea penna, gih é di- 
ventato dì g'rido e che contiene un saggio d'archeologica esposizione, 
di cui, dopo la pubblicazione del bar^ di Stackelberg intorno il tempio 
apollineo di Basse, poco di simile il mondo ha gustato. Accennò come 
questo lavorò, il quale ai dotti,sibhene come agli amatori del bello, deve 
riuscir piacevolissimo, non si distingue soltanto per l'eleganza e con- 
cinniti del dettato, ma é pur nudrito da uno spirito degno de' seguaci 
di Winckelmann, sulla cui tomba l'autore ha sparai fiori odorosi e 
speziosi, raccolti sulle sponde del Gefisso, dove ha fatto lunga dimora. 
In somma fu salutato questo poetico trattato siccome l'aurora d'un 
epoca che metterà in comunicazione il gran pubblico coi tesori d'ar- 



(i) Die Akropolis von Athen. Etn Vortrag, im wissenachaftlichen 
Vereioe ta Berlin am to Februar gehalten fon Ernst Curtius. Mit einer 
Lithographie. Berlin. \V\\, In ottavo. 
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cbeologico sapere custoditi per lo più con troppo dotto linguaggio 
dagli antiquari de^ giorni nostri. Che benché nulla si dica che noe 
riesca pur piacevole a sentire a chi tratta queste materie con erudita 
riservatezza^ nondimeno ogni parola resta intelligibile ancora a quei 
che non son avvézzi alla polvere dello studio archeologico, né al 
Fusco lume che a scarsi raggi rischiara le mine sotterranee in cui essi 
sona condannati di passar buona porzione della vita loro. — • Lo stesso 
dott. Braun presentò in seguito un dotto opuscolo intorno al lampa* 
dario di Cortona, testé pubblicato dal sig. Lorini (1), il quale h» vo- 
luto prendere a minuto esame ogni particolarità dei numerosi orna- 
menti di cui s^adorna il mirabile monumento. -^ In ultimo fu fatta 
comunicazione intorno la lodevole injipresa 4el sig. Giovanni Rossi ifi 
Milano, che con instancabile fatica ha compilato un copioso ed esatto 
ìndice su tutte le opere diC. Q. Visconti, del quale difficilissimo livore 
pure ha pubblicato un saggio che porta per titolo Florilegio viscon- 
teo (2). Cotale pubblicazione fu giudicata utilissima, principalmente 
se condotta a termine fosse per le stampe. 



Adunanza dt* 3 gennajo 1 844. 

Il sig. dott.Stepbani mostrò un calco cavato da trilatero p\edislan9 
di candelabro, che ritrae in uno der tré scompartimenti Apolline cor»- 
go, vestito di lungo abito e tenente la lira raccomandata al braccio si- 
nistro, mentre stende la destra siccome per ricevere la libazione che 

(i) (Jtgramante Lorini.) Osservasioni sopra un etrusco lampadario 
di bronzo rinvenuto recentemente nel territorio di Cartona. Montepul- 
ciano. i844* In ottavo. 

(a) Saggio del Florilegio visconteo o sta estratto d*ognt piìk eletta 
erudizione delle opere di Ennio Quirino Visconti, ehe può anemie servirò 
d* indice generale delie medesime, compilato alfabeticamente su redizione 
milanese dalfabb. dott. Giovanni Mossi, Milano i844. In ottavo, rGontien,e 
per saggio la lettera N, e T intero lavoro sì porrà sotto a^ torch), quando 
si avrà un numero suiBciente di associati da coprire le spese. - Le 
sottoscrizioni si ricevono in Milano dal tipografo editore Giuseppe Redaellir 
contr. de' due Muri, N. io4i, e da* principali libraj d'IUlia.J 
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sul lato attiguo va preparando una Vittoria a succinta veste sopra ara 
lavorata con arte. Risponde ad essa una vecchia donna che col solenne 
piatto d^offerte stk sacrificando sopra altra ara costruita di pietre gre^* 
se. Essa donna dal dott. Brano fu comparata a quelle ministre che so- 
gliono occupare in simili siti il secondo posto^ siccome nel bassorilievi 
di Villa borghese quella che vien appresso ad un poeta facente adora- 
zione innanzi tempio d^Amore. Ambedue hanno di comune tanto Tetli, 
quanto Taggiustamento delfabito e finalmente pure Pacconciatura di 
capo, che consiste in un panno che lo copre a guisa di kredemnoo. Lo 
stesso doU. Brano citò quindi il bassorilievo di Villa albani pubblicato 
dallo Zoega sotto la denominazione metroicar Mostrò come la donna 
analogamente vestita pure quivi stasse spargendo sopra ara accesa ìe 
offerte che tiene ammanite sopra simile piatto ossia x«vovyjcome esaft 
rappresentanza sia frammento di altro sacrifizio 9 non apollineo ma bac- 
chico oppure frigfoj e come abbia, a supporsi in corrispondenza con ess» 
attempata ministra altra figura che stasse facendo la libazione. Accen- 
nò che queste due partì deiretnico sacrifizio, cioè Tefferta dei frutti 
della terra ossia la cereale e l'altra del vino ossia la bacchica, sieno state 
riguardate talmente distinte che nel nostro monumento ad ognuna è dì- 
potata, non che ministra diversa, ma sino ara diversamente foggiata. 
Siccome poi Tuna richiese la presenza e Tajuto de) fuoco, Tal tre nò,^ 
cosi la ministra delPofferte cereali pure sr vede distinta de face. Ritor- 
nando finalmente al confronto del frammento Àlbani,disse che alle due 
donne, sonanti le doppie tibie ed il timpano, corrispondesse neUmarmo 
in discorso Apolline stesso, che si vede rappresentato siccome rice- 
vente rofierta ed assistente al suo sacrifizio col suono delle sagre corde 
nel medesimo tempo, siccome pur altre volte lo vediamo in simile azio- 
ne innanzi al dr lui proprio simulacro e ricevente poscia égli medesimo 
il coragico premio. Con le quali osservazioni il sig. dott. Stephàni si 
mostrò d'accordo, in quanto promise di prenderle io esame con apposito 
articolo diputato pei nostri Annali. — Quindi il dott. Braun mostrò un 
picciolo bambino in fascie effigiato di smalto e da lui dichiarato per Bacco' 
fanciullo ossia lacco, attesoché le fascie, dentro cui sta involto, sono de- 
corate di pampini e di fiori allusivi forse alle Anthesteri». Pisse che esso 
singolare monumento fu rinvenuto a Autun nella Francia e che il sig. 
Rollin^conoKitore distinto ed essai fino delle cose antiche, per antico» 



8 ADURàNZB 

rabbi» garantito. Mostrò quindi un suo cammeo d^onice a fondo cristal- 
lino che ritrae Bacco accoppiato ad Arianna ed accanto, dietro pantera 
sdrajata per terra, simile fanciullo in piedi, non più involto in fascie, ma 
più adulto. Non esitò a dichiarar lacco pur questo, il quale, quivi, accan- 
to alla coppia amorosa dei divini suoi parenti, comparisce in posto non 
ambiguo. 11 sig. commend. Kestner che sopravenne alla discussione ed 
a cui lo stile del fanciullo di smalto parve avesse nn non so clkè di stra- 
neo, non volle far a meno di mettere in dubbio Tatittca sua provenienza, 
supponendo esso potesse forse riferirsi ad epoca cristiana, al qual pa* 
rere aderì il sig. cav. Platner, che gik avea pure esternato sospetti sai 
cammeo, il quale intanto ad ogni dubbio resiste e dallo stesso commend. 
Kestner si giudicò autentico per eccellenza. Sulle domande del dott. 
Brano, qual cosa avessero veduto di simile o per materia o per picco- 
lezza di lavoro, ambedue i critici non seppero rispondere nulla di pre- 
ciso. — In ultimo il dott. Braun presentò il programma, con cui il sig. 
cav. Gerhard ha voluto celebrare per la quarta volta in Berlino il na- 
talizio di Winckelmann. Contiene esso uno specchio etrusco rappre- 
sentante innanzi a colonnato una donna assisa sopra nobile scanno a cui 
in presenza d^Àpolline coronato d'alloro, che stringe un tirso formato 
deirarbore medesimo, stanno per acconciare sul capo una corona due 
nude donne, di cui Tuna pure porta simile Stefano in testa. Al dissopra 
dell'architrave sorretto dalle colonne scorgesi la testa di calvo Sileno 
coronato d'edera e sotto la rappresentanza, Ik dove il manico s'attacca 
al disco, vedesi un alato putto che alza nella destra una foglia dall'edi- 
tore presa per flabello. 11 dotto archeologo spiega questa composizione, 
che sopra altri quattro specchj occorre, anche con nomi apposti con 
etruschi caratteri, per Vaceonciatura d* Elena, La donna presa per 
l'infedele spòsa di Menelao torna pure in altri specchj, ma, secondo 
il riferente fece notare, con frigio berretto e la leggenda Elina^ Elinai^ 
ed anche col digamma PhelinaL Quivi invece porterebbe la strana 
denominazione di Malafisch, L'Apolline che alla scena assiste vien 
preso per Paride stesso, ed il capo di Sil^o in alto per una faccia 
è!* Aerato di rapporto nuziale. Il dott. Braun disse questa del certo 
assai erudita spiegazione essere complicata di soverchio e che non 
possa nemmeno ricevere grande e solido appoggio dalle sette stelle 
che. colla luna falcata sì vedono sopra una di es^e repliche, la quale 
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nel gabinetto Pourtaìès si conserva. Additi» anzi argomento non meno 
celebre, che con ogni parte del rappresentato spontaneamente s^ac* 
concia. In primo luogo mostrò come la corona si distingua avanti 
tratto in questo quadro e come una scena d'incoronazione abbiH da 
cercarsi Jralle favole anziché semplice acconciatura muliebre, mostrò 
qbhidi come traile donne coronate nessuna sia stata tanto celebre quanto 
Arianna. La sua corona da Bacco f& già traslocata fralle stelle^ a 
cui potrebbero forse alludere le sette stelle che osservansi nello spec- 
chio Pourtaìès. Alla consorte di Dioniso la faccia di Sileno conviene a 
maraviglia e non contraddice la presenza d'ApollinC) il quale in simile 
positura comparisce in scena analoga sullo specchio mirabile del Ger^ 
hard stesso, ritraente il felice incontro di Bacco e Semel e. Lo stesso 
potrebbe dirsi deiralato fanciullo sotto la rappresentanza principale^ 
a cui varj significati possono assegnarsi, ma la di cui foglia nella man 
destra meglio forse per questa anziccbè per flabello si prenderebbe, es- 
sendo per tale uso* di troppo picciolo sesto. Siccome ora in piò d'una 
delle ridette repliche si vede Venere fregiata dell'etrusco suo nome 
Turan, cosi il passo dell'astron. poet. d'Hygin. L 4. pare formi il mi- 
gliore commentario alla rappresentanza in questione. Corona» Haec 
cxistimatur Ariadnes fnisse, a Libero patre inter sidera eontoeata. Dici- 
tor enim in insula Dia cum Ariadne Libero nuberel, hanc primum mu- 
neri a Mentre et Horis adcepisse, eamomnes dii nuptiis dona conferrent. 
Presentò in ultimo il dott. Braun la medaglia coniata dall' L R. Gabinet- 
to di Vienna ad onoranza dei secularia del natalizio del grande Rckhel 
ed inviata in dono air Instituto da S. E. il sig. conte Maurizio di Die« 
trichstein, preside di quelle meravigliose raccolte. Esso medaglione 
da un lato mostra la testa del celebre numismatico e sul rovescio la 
Minerva assisa elle pone una corona sulla Doctrina Ifumórum Feterum 
accennata mediante le iniziali D. N. V* Nell'esergo stb la sennata leg- 
genda: STSTIMAtlS Hit NVÌTARIAB AlfTIQVAE CONDlTOai. — Dì SOttO la 

semplicissima dedica iivsbvm vmpoB. Miicccxxxvn. 
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Adunanza dei iOgennafo 1845. 

11 dotf. Braun presentava agli adunati una statua di marmo delkr 
privata sua raccolta, la quale ritrae il tebaoo Dioniso in modo non 
meno nuovo che grazioso. Stk coricato sopra un letto formato da rozzi 
sassi e s^appoggia sopra la pantera che accanto di lui si è sdrajata, 
ed a lei porge la patera. 11 dio è vestito di nebride annodata sulla 
spalla destra) mentrecchè un suo mantf) cuopre le parti dalle anche 
in giù. Siccome al plinto di retro si vede un buco, ove in antico dovea 
essere introdotto un tubo, cosi ne venghiamo accertati che questo bel 
gruppo deve aver servilo alla decorazione d^una fontana ^ la quale 
probabilmente gettò la polla delle sue acque dalla bocca della pantera, 
ora rifatta mediante moderno ristauro. La scultura, benché,' con- 
forme allo scopo a cui dovette servire, mostri uno stile di decorazione^ 
nondimeno non è scevra di gusto e fu lodata per le belle sue qualità 
anche dal sig. commendatore Kestner. Essa proviene dagli scavi ope- 
rati tempo addietro a Veii dal sig. conte di Lozzano e mostra per Tin* 
sieme assai felice conservazione. — Quindi lo stesso do tt. Braun mostrò 
un frammento di sublime cammeo, portato in adunaioza dal sig. Saulini. 
Ritrae le parti mezzane di donna, la quale nel seno porta due fanciulli 
con spiritosi tocchi abbozzati. Fu esternata la probabilità esso fram- 
mento possa riferirsi a liatona eoi gemelli, benché la mancanza d^ogni 
attributo non permetta di stabilire nemmeno ragionata eooghiettura. — * 
Al medesimo sig. Saulini fu dovuta la comunicazione di contorniato 
di stupènda conservazione, che mostra la testa di Faustina e sul cui 
rovescio vedesi Cerere con due faci presso altare, mentre a piedi stele 
scorgesi la cista mistica col serpente. Di sopra sta il gruppo di Tritto- 
lemo che col carro tratto dagli alati dragoni muove per comunicare i 
beni di Demeter all'universa terra , secondo ne dette la spiegazione il 
dott. Braun, sebbene in altro modo avea interpretato simile rovescio 
il Vaillant. — In seguito il dott. Braun presentò un vasetto a figure 
iaere sopra fondo giallognolo che ritrae Ercole ed un Centauro, a piedi 
d^avanti d'umana forma, ambedue aggrappati ad una vite carica d'uva 
e combattenti là sopra. Ercole brandisce la clava contro il mostro, ed 
è chiaro che quivi abbiamo una variazione della ovvia, anzi frequente 



rappresentanza d^ Ercole sul monte Foloe. Qui soltanto la vigna stessa 
forma Tobbietto della rissa, menlrecchè nelle solite composizioni y»- 
scnlarie Alcide s^ impadronisce del vino gik conservato nel gran do- 
lio* — » Il sig. dott. Brunn lesse una dissertazione del sig. dott. Henzen 
sopra lapida romana di rimota antichitli^ la quale dal ridetto sig. Brunn 
fu scoperta in Sora, quando si trovò di passaggio per quella cittli d^l 
regno di Napoli nell'estate scorsa in compagnia del sig» commenda- 
tore Kestner. Esso con quella pratica cbe si è acquistata nel diseife^ 
rare antiche lapide e con quello zelo^ a cui la scienza gìk deve comu- 
nicazioni importanti) ne ha cavato non che un calce di carta, ma una 
copia scritta eziandio molto perfetta. Stli incisa essa leggenda sopra 
pietra quadrata^ che forse servi una volta di base a qualche monumento 
erettovi sopra. 11 sig. Henzen che ha preso a minuto esame questo 
venerabile avanzo^ rassegna, per la sua rassomiglianza deirorlografia 
e delle formazioni grammatiche che mostra, coi monumenti della prim» 
metk del settimo secolo di Roma, a quella epoca per monumenti la- 
pidar) latini assai antica. È importante puranche l'argomento che ci ha 
conservato la memoria dell'antico rito di decime ad Ercole offerte, 
^esposizione dòtta, di cui si fece la lettura, sark pubblicata tra breve 
per le stampe dell' Instituto. — In ultimo il dott. Braun presentò a 
nome del sig. Teodoro Blommsen, che si trovò presente all'adunanza, 
un erudita ogjera, sopra le tribù romane considerate sotto il loro rap- 
porto amministrativo (1). Raccontò come ad esso dotto è riuscito 
di scoprire la relazione che avevano le centurie colla tribù ed il nu- 
mero che di quelle in questa capiva. Sì importante scoperta è dovuta 
alla considerazione in cui Tautore ha preso la lapida gik pubblicat;i 
dallo Smezio L, 6 e dal Grutero CCXXXIX, 3, che fu scoperta presso 
8. Martina e che contiene una dedicazione all'imperatore Yespasiano 
fatta dalle tribus suhurana iuniorum. La quale tribù si mostra divisa 
in otto centoriei di cui cinque sono registrate sul lato sinistro, tré sn 
quello di retro. Siccome questa soluzione della questione in discorso 
contiene per sé stessa un problema, cosi l'autore ha voluto assicurarsv 
il merito della scoperta che gli è toccata in sorte,^ollo scioglimentO' 

(i) Die roemischeri Tribos in administratif er BezìehuDg, ?on Theodor 
Momauen. Àltona. i844> lo ottavo. 
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scientifico di sl^DtricàtQ eoimini. Egli spiega il mpporto che sussisterà 
tra le otto centurie d^ogni mesca tribù e quelle cinque nel modo so- 
praindicato distinte in questa maniera. Mostra come queste cinque sole 
aveano il dritto di suflfragiO) mentre le altre tré n* erano prive. Cbè 
le classi o centurie in origine formavano il montante degli individui 
capaci di portar le armi. Furono registrate in esse le centurie secondo 
le ricchesze che ognuno avea. I meno facoltosi trovaronsi compresi 
nelle ultime tré classi) che prive erano del dritto dei suffragj e che 
però nella suindicata lapida occupano il posto meno onorevole del lato 
di retro. In ultimo Pautore riporta le positive prove, che ogni mezza 
tribù si componeva di cinque centurie partecipi del dritto dì suffragio, 
che r intero popolus romanus Yet XXX tribuum contava 350 centurie: 
vertt2i g\h accennata da Octavtus Pantagathus sebbene per semplice 
coiighiettura. lì referente ai confessò incapace di lodare degnamente 
il merito sorprendente che ha in questo Fautore coiravere trasportato 
si importanti discussioni intorno il nerbo ^deiramministrazione romana 
sul dominio per eccellenza storico delle lapide ; soggiunse peraltro, che 
queste ricerche ormai hanno riportato premio di primo ordioie neires- 
sere apprezzate meritamente da chi è sommo giudice in simili que- 
stioni. Furono fatti voti perchè essa importantissima operetta sia tra* 
dotta ben presto in favella che Iti renda intelletta anche agli Italiani, 
i quali avendo conservate le traccio di simili instituiioni, sapranno 
apprezzare cotali disputazioni meglb di qualunque altra nazione. È pe- 
noso lo accompagnare l'autore pel laberinto delle sue spinose ricerche 
sino a quel punto, dove nell'epoca imperiale quelle savie istitu- 
zioni della repubblica romana vanno a terminare in stabilimenti pei 
poveri, corrispondenti in qualche maniera agli ospizj moderni.' 



Adunanza dei M gennajo \%AS> 

11 dott. Braun propose all'esame degli adunati un busto di nenfro 
proveniente dagli scavi operati a Bomarzo, intendendo a scusare la esi- 
bizione di cosi rozzo lavoro colla singolaritk che mostra quella scultura 
traile opere etrusche. Che siccome trulle opere d'egiziana arte i busti 
aono cosa assai rara, cosi pure in Etifuria pare sia stato poco in uso 
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colai gemere di ritratti. 11 mooamento in questione di sotto è munito 
4^uQ perno mercè di cui sta^a fisso al luogo che gli era dipotato. 11 
rev« P. Seccbi notò che anche a Orte il sig« Axduini avea scoperto lem* 
pò addietro un busto» il quale ha dovuto lasciar nel suo posto per la 
straordinaria sua mole e perchè rinferioritk deiresecuzione non pro- 
metteva ricompensa alla spesa di trasporto. Quindi si prese a ccwside* 
razione gli attributi di cui è fornita essa mezza figura. Porta una ghir- 
landa in capo, intorno la quale si ravvolge una tenia e stringe nella 
destra un oggetto che taluni vollero intendere per un rotolo, altri, tra 
cui il sig. cav. Fogelberg, riconobbero per un bicchiere, attesoché 
esSo oggetto vk rastremandosi alla sua parte inferiore e lascia travet 
dare una cavità nella parte di sopra. Se i grani d^nva, che credeva 
scorgere il sig. Fogelberg traile fascia della ghirlanda, fossero meglio 
espressi e se per tali potessero determinarsi con certezza, il bicchiere 
che tiene alzato nella destra darebbe un senso molto congruo. — Il 
rev. P. Secchi avea riportato in adunanza quel vasétto fittile con gre- 
ca leggenda che la signora Mertens-Schaffhausen in altra seduta si 
piacque' comunicarci* £ riferiva provenire da Pompei, la iscrizione di 
cui vk adorno contenendocene tale mescolanza dì greco e di dialetto . 
osco, che non senza essere addottrinato neiruna e nelPaltra lingua se 
ne può cavare il giusto senso. Esso rev. padre ne dava una versione 
e promise estenderne un articoletto per gli Annali, di modo che non 
n^allarghiamo qui parole. — 11 sig. dott. Stephani voll^ comunicare 
il contorno cavato di propria mano da frammento di bassorilievo vo- 
tivo trovato ad Atene e che mostra un uomo assiso,* sopra cui stk la 
tronca parola HM02^ e a lui di retro stanno Minerva ed Ercole, am* 
bedue muniti di leggende e tenenti alzate le destre siccome chi bene- 
dice o esprime la protezione concessa a qualche individuo. Il sig. Sle* 
phani credeva ravvisarvi il Demos d^ Atene, della cui meravigliosa rap- 
presentazione parla Plinio. Fece peraltro opposizione il dott. Braun, a 
cui aderì anche il P. Secchi, dichiaranti ambedue troppo poco assicu- 
rata la congf^iettura pronunciata sul preteso Dd(mos d^Atene, essendo 
vasto il numero dei nomi che in HMOZ possono aver fine. -— Quindi il 
dott. Braun esibì varie anticaglie alquanto singolari, tra cui primeggia 
uno specchio metallico di quella composizione cHe descrive Plinio e 
che stè elegantemente custodito in scattola di metallo fatta a torno. 
Fu ammirata la precisione e la gentileiza del lavoro e la rara conser- 
vazione. In secondo luogo mostrò una pasta di vetro imitante un^onice, 
la quale peraltro fu lasciata grezza^ circostanza che avvalora la suppo- 
sizione che traile paste antiche molle non siene semplici fusioni, ma 
lavorate eziandio colla rota ad uso degli intagli di pietre. Altra simile 
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^sta^ agualmente grezza, ma con saperficie incurvata^ pure a tocchi di 
rota, si- vedeva moutaia io una sòaUoletla d^odorì lavorata d'argento* 
In ultimo fu ammirato una tessera di crìstal di monte, la quale mostra-^ 
8Ì foggiata siccome ostrica e porta la cifra numerica 17. — - Lo stesso 
dott. Braun espose opuscoletto del nostro socio Raffaele Politi mandato 
in dono alla Biblioteca tempo indietro. Esso contiene la pubblicazione 
d'un cammeo trovato nelle vicinanze di Monte-Lepre presso l'antica 
Hyccari, il quale ad opinione dell'editore mostra sublime testa d'Apol- 
lìne, toccata con greca arte e degna della più felice epoca della glittica. 
Osservò il dott. Braun ravvisarvi, per quanto sia permesso di giudicare 
da un disegno riprodotto in litografia, le fattezze del gran Macedone rè) 
piuttosto che le sembianze dell'apollineo nume. Fu confermata que- 
sta opinione dal sig. cav. Filippo Gargallo,il quale disse aver pocanzi 
•gli pure esternato a*circostaoti il medesimo parere. È noto poi che 
Alessandro Magno si fece rappresentare anche sotto le sembianze di 
Apolltne-Helios, secondo lo mostra il sublime busto capitolino e se 
Cosse questo ii caso nostro, facilmente potrebbero conciliarsi ambedue 
le opiatoni, attesoché sarebbe Alessandro e nello stesso tempo ÀpoUine. 



Adunanzti dei 24 gennajo 1 845. 

11 dott. Braun mostrò una prova del rame inciso dal sig. G. Scbarf, 
che ritrae con la maggiore esattezza possibile i bassirilievi della cosi 
detta tomba delle Arpie di Xanthos. Esso poi s'ingegnò di rendere 
conto delle cose ivi rappresentate, stabilendo in primo luogo l'ordine 
tn cui abbiansi da guardare quelle composizioni. Disse che il punto 
di pai'teoza è dato da quella porta sormontata da vacca alle cui mam- 
melle sugge un vitello, e a mano manca di essa porta siede in trono 
Cerere, tenendo nella destra una patera, senza poter distingueVe l'at* 
tributo della sinistra che tiene alzata, perchè perduto nel monumento. 
Di faccia alla dea matronale siede incontro Proserpina che porta nella 
sinistra un meiogranato e che reca colla destra un fiore di melograno 
versoli viso. Sono rìyolte ad essa tré donne fregiate di diadema non 
altrimenti che le due deità principali suddette, e la prima tra esse alza 
con ambe le mani i lembi del suo panneggio, la seconda tiene frutto e 
-fiore di melograno siccome Proserpina e la terza mostra colla destra 
•an uovo, simbolo della metempsicosi, oppure del rinascere dell'anima 
presso gli antichi, secondo si prova mercè tante uova di diverse materie 
trovate nei sepolcri. Seguendo la direzione dalla sinistra alla destra la 
feconda lastra mostra Giove imberbe che in ambe le mani tiene frutti 
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<li melograno^ ed innanzi al di lui trono stSi in piedi una donna, la 
quale porla colla sinistra una colomba, alzando la destai per avvalorare 
con espressivo gesto un suo discorso che fa al sommo nume. Il simbolo 
della colomba facilmente si spiega mercè le colombe di Dodona che 
appunto a questo nume recarono il cibo nella abbandonata sua infanzia. 
Sopra il terzo lato scorgesi Nettuno assiso in trono, il bràcciuolo del 
quale è sostenuto da un Tritone, simbolo non equivoco del rettore 
delle ónd^. Siccome Giove mostra il solo frutto, cosi esso nume tiene 
esclusivamente il fiore di melograno, ma a lui si Gì innanzi un fanciullo, 
che colla destra gli porge un gallo, colla sinistra un pomo di melograno. 
Fu spiegato il simbolo del gallo per palestrico rapporto, citandosi oltre 
i solenni galli panatenaici il noto medaglione di Selinunte, dove presso 
ara un vincitore atleta fli una libazione, mentre il gallo ed il toro che 
vi si scorgono, accennano alle gare in cui si è distinto. Si mostrò anche 
disegno d*una pasta di vetro, e ritrae un atleta palmifero con gallo e 
corona innanzi ad un* erma, rappresentante della palestra, non dis- 
simile al fanciullo nostro, il quale è assistito dal pedagogo o padre, 
cui segue il fedele suo cane. Due figure che stanno dietro a Nettuno 
fanno coro a questa scena. La quarta ed ultima lastra mostra assiso 
ugualmente sopra trono, ma sprovisto di bracciuoli, Plutone. Esso 
tiene nella sinistra lo scettro siccome 4e due deitk di sopra, ma riceve 
colta destra Telmo dalle mani d^un giovane guerriero armato di tutto 
punto, che al nume consegna quella parte nobile della sua armadura 
manifestamente nel senso d^una oplotesìa. 11 dott. Braun avea recato 
in confronto un vaso di Nola, che ritrae simile giovane che in ma- 
niera molto analoga porge il suo elmo a palestrita attempato, il quale 
risponde a questa offerta coIPabbassare della biforcata verga, distintivo 
de* prefetti della palestra. Si citò puranche il dipinto che si trova in 
fondo d*una tazza pubblicata da Hamilton, Voi. 1. tav. 24. , dove una 
Vittoria reca un elmo a personaggio d^alto rango che porta corona e 
scettro. Pare che cotale rappresentanza si riferisca assolutamente a 
qualche gesta gloriosa simile a quella di cui si fa cenno nel bassorilievo 
licio.ll nume infernale ha sotto il suo trono un animale, dai naturalisti 
peranche non definito, ma che per la sua costruzione si riconosce per 
selvaggio abitatore di spelonche. 11 suo ctonico carattere perciò non 
rimane equivoco ed il rev. P. Secchi notò che simile bestia scorgesi 
Sul celebre musaico di Palestrina. Questo sepolcro ha ricevuto la vol- 
gare sua denominazione da quattro uccelli a teste umane che sono 
rappresentati sui Bue lati di minore estensione^ vuo* dire su, quelli 
di Giove e Plutone. Portano essi animali ipotetici fralle braccia pic- 
ciole bambine decentemente vestite ed altra simile bambina di retro 
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al trono di Plutone stk assisa per terra dilacerandosi it viso per espri- 
merei! gran cordoglio della separazione accennata per il rapimento delle 
compagne operato dai ridetti 'uccelli* Esse rappresentanze furono rico- 
nosciute di generale seppkrale argomento piuttosto che per qualche 
mitico fatto, secondo sarebbe il mito delle figliuole di Gelee. Ia spie- 
gazione cosi accennata di questo importantissimo monumento in gene- 
rale fu accolta benignamente, menochè il P. Secchi mosse delle diffi- 
coitlk intorno il rapporto in cui Giove cosi entrerebbe coi sepolcri e 
coir infernale mondo. Il dott. Braun riconobbe per fondate cStali dub- 
biezze ed esternò la speranza, che esso dotto padre, più dVgni altro 
capace di schiarire le oscurità rimase, vorrìi dar^ri opera con quella 
face (T erudizione e di sana critica, la quale gli è scorta per simili 
intrigate ricerche. — Quindi il dott. Braun sottoj^ose all'ammirazione 
degli adunati una medaglia incasa che ha molta rassomiglianza con 
quella di Sibari pubblicata da Bckhel, la quale sulla schiena del toro 
presenta una cicala. La leggenda peraltro, che vi si trova in antichis- 
simi caratteri greci, richiama a memoria tutt'altra citta, di cui appena 
si è conservata debole tracda presso gli antichi scrittori. È questa la 
città d'Asia, la cui sussistenza da Cluvero fu sostenuta, mentrechè da 
Wesselingo fa sbandita dalle Excerpta del XXXVII. libro di Diodoro 
Siculo, dove oggi si legge Isia, La bella scoperta del sig. E. W. Steaart, 
che ha voluto cedere essa preziosa medaglia al dott. Braun per farne 
uso alP imminente pubblicazione delle tavole di Carelli, fu general- 
mente applaudita siccome uno dei trionfi della numismatica, che ri- 
chiama a vita città, popoli e regni, di cui non si sognava nemmeno 
l'esistenza prima della scoperta di si deboli ricordi. — Quindi il 
sig. dott. Stephani comunicò copia d'una leggenda scritta sopra la- 
mina di piombo e scoperta in Sicilia ch^egli suppose essere fenicia, 
ma che il rev. P. Secchi assegnò alla classe di quelle formole d'esor- 
cismo pagano, di coi per lo più si sono serviti i medici dell'epoche 
basilidiaoe senza forse nemmeno intendere essi qual cosa affidavano 
a cotali caratte^ convenzionali. Lo stesso sig. dott. Stephani esibì 
la pubblicazione delle antichità di Galtagirone Catta dal sig. Filippo 
Perticone. Accennò tra essi mal eseguiti disegni due sfingi l'una con- 
tropposta all'altra che disse mostrare il più raffinato arcaico stile. 
Aggiunse che la maggiore importanza delle antichità raccolte dal su* 
detto signore consiste nel provare , che veramente Galtagirone è il 
sito di qualche città antica, benché il nóme di essa non aucora possa 

definirsi. 
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Pubblicato ti 20 febbrajo 1 845. 
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Adunanza dei 31 gennajo 1845. 

11 sig.dott.Mommsen recitò parecchi passi d^ona sua dissertazio- 
ne topografica cbe riguarda la posizione del Comizio romano e cbe ha 
per iscopo di mostrare che Topinione manifestata da Bunsen e Becker^ 
cioè che il Gomitium debha essere collocato nella parte del Foro situato 
▼«rso là Velia, non posa nemmeno sopra pretese ragioni, ma ch^è pura 
ipotesi. Quindi fu accennato che la supposizione del Becker, per la 
quale egli assegna la Curia Hoslilia e i punti connessi alla parte del 
Foro che tende verso la Subura, è al sommo improbabile per la sem- 
ph'ce ragione, che la Curia, il Senaculum, il Vulcanale, la Graecostasis 
vengono concordemente riferiti siccome punti elevati, mentre al con- 
trario dalla parte della Subura non ha punto luogo cotale elevazione 
del suolo. Poscia il ridetto sig. Mommsen diresse Tattenzione sopra 
passo di Pesto, da cui il Senaculum si pone sul silo delPattuale tem- 
pio di Concordia inter Capitolium et Forum, e che non permette affatto 
di pensare ad altro Senaculo, fuorché a quello conosciuto situato presso 
il Comitium. L^uUeriore esposizione di questa opinione, la quale na- 
turalmente rende necessarie definizioni totalmente diverse di molte 
delie più importanti località, dovette riserbarsi alla stampa della dia- 
sertazionC) la quale sarii inserita al fascicolo degli Annali sotto tor- 
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chio. — II doti. BrauQ prese a riferire intoitio Topera del GottliDgC^), 
che s^ ingegna di vindicare la celebre statua del cosidetlo Silenzio, 
esposta sotto la Loggia de^ Lanzi a Firenze, alla più famosa delle pri* 
gioniere tedesche riportate da Germanico in trionfo, yuo^ dire a Thus- 
nelda. L'autore, il quale già avea comunicato questa sua sagace con* 
ghicttura colla stampa degli Annali, \à più oltre cercando per cosi 
distinta opera d'arte anche artista di essa degno; e qui cadde la sua 
opinione sopra la celebre statua di Germanico del Museo del Louvre, 
la quale porta il nome dello scultore Cleomene. S'ingegna di fissare 
Ih di lui epoca, provando rappresentar esso marmo precisamente il 
figliuolo adottivo. di Tiberio* 11 referente mentre approvava la defini- 
zione del ritratto^ dovette rivindicare le sembianze di Mercurio, sotto 
cui è rappresentato, ad altro' forse più celebre originale, attesoché la 
medesima figura ritraente decisamente ìì facondo messagere di Giove 
si vede più volte replicata nelle collezioni romane. Tanto nel Palazzo 
colonna, quanto nella Villa ludovisi vedesi un Mercurio clie mostra 
appunto la posizione ed il |;.esto .del Germanico parigino. Anche l'in- 
gegnosa idea riprodotta dall'A. intorno al busto del Mus. britannico 
ritraente un giovane di germana stirpe, il quale d» esso vien dichiarato 
per Tfaumelico,!' infelice figlinolo di Arminio e Tbusnelda, fu applaudita* 
Siembra che la supposizione dell'A^intomo alla condizione di gladiatore 
a cui questo giovane tedesco fosse stato educato, riceva qualche appog- 
gio dalla rappresentanza stessa, che fa scorgere piuttosto un giovane 
bfn nudrito, anziccbè guerriero consumato nel cruento mestiere delle 
armi. Gli ^Hri Germani almeno mostrano a] solito un aspetto del tutto 
adoqtìbrato, che rende manifesto il dolore della perduta libertà. Osservò 
bene il cav. Fogelberg che per andare avanti in queste ricerche con- 
vei'rebbe far formare le teste dei bassirilievi della colonna antoniniana* 
I^otò in ultimo il referente che l'altra testa di prigioniere germano, di 
cui si trova un gesso a Berlino, è probabilmente identica con quella del 
Aluseo britannico (Grand Central Room), dove vien considerata sic- 
come testa d'Apolline, regalata dalla Hon. Miss Dames* 



(*) Thusnelda, Artninius Gemahtia , und ibr Sohn Thumedcus ia 
gleicbaeitigen Bìldaissea nacbgewiesen. — Eine archaeoiogisch-historrsche 
Abhaodlwig «OB Cari Wilhelm Goctling. Iena i843. foi. obliq. 
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Adunanza dei 1 febbrajo 1845* 

li dott. Brnun espose un frammento di bassorilievo di marmo, che 
già avea fregiato il coperchio di sarcofago e le di cui benché enimma- 
ticbe rappresentanze sembrarono importanti. Esso bassorilievo ritrae^ 
una donna seminuda assisa per terra, e sopra di essa s^ inchina attem- 
pata femmina con doppie tibie. Altra compagna, che è maggiormente 
mutilata, nel monumento scorgesì in posizione analoga dietro le spalle 
della prima. Vedesi appresso al pie d^un albero un^ara con offerte e 
più verso destra una terza donna assisa sopra scogli. Di un giovane 
che a passi accelerati a questa s^accostava non scuopronsi che deboli 
rimasugli i quali appena lasciano travedere il contorno. Quivi la rap- 
presentanza sembra cambiar direzione, attesoché le parti deretane d^un 
animale, che dalla maggior parte degli adunati fu creduto cavallo, 
messo in relazione con Centauro, a cui potesse appartenere, stanno ri- 
volte a destra. Ciò che poi a tutto il rappresentato reca una certa im- 
portanza^ è la figura la quale è alPangolo sinistro, e che a Minerva sem- 
bra riferirsi. Che oltreché per tale ha da spiegarsi a cagione del Suo 
tosieitae e del vestiario, il quale benché non lascia scorgere traccia 
d'^^ida pure é aggiustato in modo da compararsi a molte altre Minerve, 
mostra poi anche le vestigio di lancia che stringeva nella sinistra. 
Soggiunse Tesponente non possansi spiegar subito tutti t monumenti che 
veggono la luce e che spesse volte é pia utile di mostrarne i^astruso e 
il nuovo, anzicchè nascondere le diffifoltk che l'analisi ermeneutica in- 
centra. Siccome pochi in paragone sono i coperchi di urne che fino ad 
oggi si sono salvati, cosi anche questo talmente mutilato, ma per la sua 
moie conspicuo frammento, merita ogni considerazione. — Quindi lo 
stesso dott. Braun mostrò un* anfora vulcente della privata sua rac- 
colta, la quale ritrae Achille morto tutto armato e sino dello scudo 
monito, riportato sulle spalle d'Ajace, secondo dobbiamo interpretsAre 
cotale rappresentanza a norma della graziosa tazzina del Museo gre- 
goriano che ai due eroi conserva apposti i nomi scrìtti in nitido carat- 
tere. La rappresentanza mostrasi allargata, in quanto si aggiungono due 
deità femminine alla lugubre scena. L'una facilmente all'egida si ri- 
conosce per Minerva, l'altra conforme a tutta analogia ha da supporsi 
essere Tetide. Sul rovescio vedesi scena simmetricamente disposta, e 
mostrasi la mortale lotta di Teseo col Minotauro fiancheggiata pur essa 



/ 



20 f^* AOnUAIfZB 

da due simili donne) di cui Tuna con certezza potrà prendersi per 
Arianna^ mentre airaltra varie denominazioni possono conferirsi e sino 
quella d^Etraj lo simbolico stile de'vasi ammettendo molto bene sififatta 
ideale associaziojae di persone, le quali mentre in realtà devono sup- 
porsi localmente assai fra sé lontane, nel concetto deirarlista presen- 
tansi contemporaneamente.— In ultimo il dott* Braun presentò a nome 
delPautore Inerudita opera del sig. Ussing sulle denominazioni dei vasi 
greci (1), in cui per la prima volta si trova sottoposto questo assai in- 
trigato argomento a severo filologico metodo ed a sistematico esame, 
dopoché lo stesso tema fu tentato da varj eminenti dotti in modo più 
o meno occasionale. Che dovrà ritenersi per tale ogni ricerca la quale 
prende principio dalla disputazione archeologica piuttosto, che dal- 
Pesame grammatico. Questa parte dalPautore assunta già in questo 
primo lavoro fu portata a grande e rara perfezione e dpvranno ralle^ 
grarsi grandemente gli archeologi di veder introdotta nella loro di- 
sciplina la stretta osservanza della scuola di Madvig a cui Tautore ap- 
partiene, recandogli già non poca gloria. Sono riuscite tanto più fertili 
queste sue ricerche fatìgatissime e per nulla aride o astruse, in quanto 
egli si mostrò già molto ben istruito pure delPargomento archeologico 
che offre la questione. Veggonsi prese in considerazione quasi tutte le 
nuove scoperte fatte in tale materia e per la maggior parte dal nostro 
Instituto medesimo pubblicate. Lungo sarebbe il discorso per enume- 
rare tutti i monumenti sopra cui ha sparso nuovi raggi di lume e nen 
potrebbe darsi tale specimen sen^ entrare in questioni novelle le quali 
in siffatte cose sono inevitabili. 11 referente perciò prese occasione di 
mostrare i punti di contatto che hanno ambe le scienze e fece vedere, 
come, mercè la bella analisi della voce ffxdé^Mv, era reso evidente che 
quella denominazione potesse conferirsi a que^ vasi, i quali hanno la 
forma d^un globo diviso per metà. Ne fece osservare un grazioso cam- 
pione, dove alla parte convessa sono aggiunte tré picciole mascherine, 
le quali servono da peduzzi. Inoltre lo stesso referente dette ragioni 
del nodus hcrculeus, il quale spesse volte osservasi negli schifi, di cui 
si ebbe ad ammirare un belPesempio. Che due lacci veggonsi in tal 
modo incatenati che manco la forza d^AIcide basterebbe a rompere 
la legatura. 

( I ) De nominibus vasorum graecorum disputatìo. Scripsit /. £. Ussing» 
Hauoiae. 1845.^ 8.^ p. ijS, cum tab. aeri incisa. 
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Adunanza dei Hfebbràjo 1845. 

ti Big* cav. Canina dette cenno d^an sepolcro scoperto a Bomarzo 
sui beni di S. E. il sig. principe Borghese. Esso ipogeo per fortuna si 
trovò intatto e se ne cavarono non meno di veuti speccbj di bronzo, 
i quali una volta che saranno puliti della terra e delPossido che T in- 
gombra, danno a sperare qualche disegno di belli ed importanti graffiti. 
Fralle altre cose ivi rinvenute cVra pure un vaso di creta chiuso da 
un panno di cui si erano conservate manifeste traccie. — 11 dott. Braun 
espose alPammirazione degli adunati una superba idria vulcente^ la 
quale mostra due belle composizioni sul compartimento principale e 
sulle spalle del vaso. I dipinti in discorso fanno scorgere quello stile 
arcaico ricercato, il quale dal Gerhard fu chiamato « maniera tirrenica 
affettata » e che il Wagner accenna coirespressione più artistica « alla 
Pinturicchio ». Esso stile peraltro qui per la prima volta scorgesi sopra 
vaso a tré manichi. Tutti gli altri dipinti che si conoscono eseguiti in 
cotale bizzarra maniera, riferisconsi quasi esclusivamente ad anfore 
anche d*una certa forma particolare* Fu accennata T importanza di tale 
distinzione, attesoché gli antichi pittori vascular) sembrano essersene 
prevalsi in modo simile come i poeti de^ diversi n)etri, di cui certi 
erano riservati a particolari argomenti. 11 nostro vaso nel quadro prin- 
cipale mostra una quadriga sormontata da auriga verso cui stli rivolta 
una donna, la quale se non fosse sprovista d^armatura si prenderebbe 
per Minerva a ragione della lancia che tiene in manp. Pare peraltro, 
che essa la rechi al ridetto auriga, il quale non ha che una. lunga canna 
o scettro in mano atto piuttosto per sferzare i cavalli anziché a servire 
alla guerra. Porta intanto un petaso in capo ed è cinto di spada. Di- 
rimpetto ai cavalli siò assiso altro eroe armato di tutto punto, che alza 
la destra simile alla descritta donna, come se volessero ambedue ac- 
compagnare d'espressivo gesto il discorso diretto al suddetto auriga. 
Il dipinto che stk sulle spalle del vaso ritrae tré Centauri contro cui 
combattono altrettanti guerrieri in armi. A mano manca sta barbato 
vecchio che é testimonio di tanta strage. Risponde a lui sul fianco 
opposito altro guerriere che assale uno dei suddetti Centauri dalle 
terga. Rilevò il dott. Braun la singolare congiuntura, secondo cui i 
Geat«uri)Line>)tre sopra dipinti di stile sublime compariscono nel modo 
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arcaico foggiati siccome li vidde Pausauia sulla cassa di Cipselo, vaol 
dire a^ piedi umani davanti, in questi disegni di ricercato arcaismo 
scorgonsi nel modo usato nei posteriori tempi deirarte. -— Quindi lo 
stesso dott. Braun presentò una di quelle lucerne che ricbiamaiio le 
feste delle Saturnaìia e sopra cui vedesi ritratta una Vittoria che tiene 
uno scudo adornato della soleime formola ANNVM NOVVM ec. 11 
sig* MÌDervini ultimamente nel Bullettino napoletano ha riferito in- 
torni* Aiuon numero di simili leggende. A lui non riuscì di diciferare 
le finali di parecchie di queste fornoole e costò pur pena di rendere 
conto dei poco chiari tratti della copia presente, finché il sig. Henzen 
col confronto di simile esemplare comunicato dal Gori e dopo lui dal 
Muratori mostrò abbia da leggersi come segue : 

ANNVM 

NOVMFAV 

STVMFEL 

ICEMMIH 

HIC 

Quindi si diresse Tat tensione degli adunali sopra i simboli di cui 
?2i adorno il campo. L^antico asse colla testa bicipite di Giano, no 
sesterzio ed un quinario si spiegavano a meraviglia dal passo di Sve- 
tonto richiamato a memoria dal rev. P. Secchi, che racconta d^Au- 
gusto il quale nelle feste Saturnali abbia gettato nummi regj e pere- 
grini) cioè pezzi d^aes grave e monete urbiche. Meno chiari riuscirono 
gli altri simbtoli, di cui Tuno, finqul preso per una pigna, dal sig. com- 
mendatore Kestner fu dichiarato per una tartaruga, dì cui il doti. Braun 
mostrò come esso animale amante del sole potea benissimo convenire a 
festa che coincide collVpoca delPanno^in cui ricominciano ad allungarsi 
le giornate* Per le altre cose ivi accennale non si era ugualmente av- 
▼eniorosi e fino suiroggelto che la Vittoria tiene in mano furono ester- 
nali dei dubb)) rassomigliando esso oggetto nella copia nostra piuttosto 
ad una spiga sgranata* Si dovette convenire che non sieno inutili nuove 
comparative ricerche intorno queste graziose rappresentanze* — Altra 
lucerna pure mostrata in quest'occasione ritrae il Pulcinella napolitano 
tale quale ancor oggi ci si presenta sulle scene della bella Partenope. 
Esso siringe le do >pie tibie in mano e fa vedere non che nel visO; 
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ma nella conforimizìone d^lìa statura intera eziandio tutti i tratti di 
quella cancatura che nello spazio di due mila anni si è conservata 
intatta. -*^ 11 dott. Henzen- comunicò' alcune iscrizioni latine copiate 
dal sig. dott. Stephani, parte nel R. Museo di Palermo, parte io quello 
di Napoli, ed anche a s. Francesco di Pozzuoli. Le prime provenienti 
dagli scavi di Tindari furono già pubblicate dal f6 sig. abb. Niccolò 
Maggiore, ma in un giornale siciliano che nemméno in Napoli si co- 
nosce, dimodoché possono benissimo considerarsi per inedite e saranno 
pubblicate in uno dei prossimi Bulletfini. Fralle altre il referente ad- 
ditò siccome particolari Telogio d^Enea (1), disgraziatamente assai mu- 
tilato dal tempo , un decreto municipale pur esso frammentato di 
molto ed alcune lapide, che riferisconsi alla flotta stazionala a Miseno* 
Quindi fece parte d^ un* iscrizione nel suo genere unica, la quale il 
sig. dott. Brunn scopri in mezzo alla piazza di Sorrento, dove Stava 
inosservata da tutti, e che il sig. conte Borghesi ha voluto rendere 
^vieppiù intelligibile mercè acconci ristauri. Fu essa posta io memoria 
di Fausta, moglie in seconde nozze dì Costantino Magno, la quale ha 
ottenuto poco gloriosa rinomanza dalla morte del suo figliastro Crispo, 
che cadde vittima delle sue calunnie, e dal supplizio a cui fu sommessa 
essa medesima dopo scoperta la falsità delle sue accuse. Perciò il suo 
nome insieme coi titoli di conjuge e madre anche nella lapida nostra 
è cancellato, ma i nomi del marito e dei figliuoli prestano appoggio 

( I ) L^iseriziòae ia discorso fu di poi pubblicata dal eh. Avellino nel 
ano Bull, napol. n. XL« di febbrajo «84^* La ripetiamo qui coi bei ristauri 
delPeditore* non aggiungendovi che il filius nella prima linea cha lo spazio 
pare richiedere. 

AENEAf fiiim ^enERIS 

ET • ANCUISAe l^rda^O% 

QVI • CAPTA • TRoia *VPER 

fmr ANTINUa/inm ad 

duxii . . M • SV . 



LE 

....... QON 

lOS • TRIS • Ù€in 

de quum subì TONON • CO^pa 

ruisset, dictus EST * INDIGENS 

et in deorum /tVMERO RELATVS 
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bastantemeaU sicuro ai supplementi. Finora non si conobbe «Ifro mo- 
numento scritto di questa sccHerata donna. — i In ultimo lo stesso 
sig. dott. Henzen riferì intorno opuscolo (1) del sig. abb. Furlanetto, 
mandato in dono a questa biblioteca, il quale contiene una dotta dis- 
sertazione intorno la lapida di Gavio conosciuta gik dalle pubblicazioni 
del Kellermann (Yigiles p. 265), del GardÌQa]L( Diplomi 443) e del- 
rA.Yellino (Opusc. Ili, p. 79). Sul ristauro dal dottiss. autore proposto, 
che ditfeilsce da quei dei suoi antecessori, non si volle dar giudizio 
bcnzoi ispeziqt\g^4MUlare del monumento. Siccome inoltre è chiaro il 
senso> cosTnon importa tanto. Riesce nuova io essa iscrizione la carica 
òeì praefecltts equitumsummarum alarum^ la quale lezione dal eh. Bor- 
ghesi col confronto del n^nóatroQ ctXvc Ivroc^ocpiuv del Muratori (674,1. 
cf. Spon. p. 112.) viene adoperata per correggere i summaclarii e 
summacteria d'Igino de castrorum metatione p. 8. col. 1 ^ p. 10. coU 
1 ; p. 14. col. 2 : scoperta gik riferita dal Kellermann. 



Adunanza dei 21 f ebbra/o 1 845. 

Il sig. comm* Kestner avea recato in adunanza una testa di crei» 
cotta, che servi in antico da manico di lucerna e che mostra i tratti 
decisi e caratteristici del napolitano Pulcinella riconosciuti anche dal 
sig. cav. Gargallo, che, in riguardo della lucerna esaminata nelPultìma 
seduta, notò, che questa figura scenica, quando è gobba, risponde al Pul- 
cinella francese, mentre il napolitano per statura è diritto. -^ Quindi 
il dotL Braun espose un suo vaso vulcente di mole insigne, il quale 
appartiene al numero di quei pochi che da un lato mostra figure nere 
su fondo rosso e dall' altro figure rosse su fondo nero. Si verifica pur 
questa volta che lo stile, non il colore soltaoto dell'uno e dell'altro 
genere di figure è specificatamente diverso. Le figure dipinte in color 
rosso ritraggono Àpolline tra la madre e la sorella, la quale è munita 



(i) Interpretaiione e sopplimento di un^antica lapida romana trovata 
presso Jesolo, memoria delPabb. Giaseppe Furlanetto, inserita nel volarne 
primo deir I. B. IstHuto veneto di scienze, lettere ed arti, con una tavola. 
Venezia. iS4a> In quarto. 
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di faretra^ coli' assistenza di Marte che per insegna sullo scudo ha un 
gallo. Sul rovescio scorgesi il barbato Bacco tra due de^suoi seguaci 
ed altrettante donne. La finezza con cui tutte quelle figure sono toc-> 
cate fu ritrovata sorprendente. Siccome di sì maravigliosocapo pure 
il figolo andava superbo, cosi ancb^ esso ha voluto lasciar il suo nome 
in graffito sul piede, dove si legge: 

ANAORIAES EnOIEZEN 

Ciò poi che non fu osservato che dopo chiusa la seduta, è la par*' 
ticolaritk finadora non rilevata in nessun altro vaso vulcente, croèTes-' 
ser segnato con cifre romane il numero d^ordine tanto sopra Puoa 
quanto sopra Paltro manico , dove sta inciso con non equivoci trattr 
XXXiy. — Lo stesso dott. Braun fece osservare una figura di bronzo^ 

• 

la quale ba sciolte le chiome che cadono in giù sul petto, e che è 
vestita in un modo tilquanto singolare, avendo legata la vesta sulle 
anche ed essendo coperta di retro da una specie di grembiule, in cui 
il remo P. Secchi volle riconoscere il limus. Essa figura porta sotto il' 
petto legata alla cintura una fodera perpendicolare simile a quella del 
popa nei sacrifizj romani, e tiene alzata la destra come per menare un 
colpo micidiale* Fu discusso molto, se cotale figura sia leontocefala o 
-nò, ma in ultimo la maggiorità si decise per la non esistenza di questi 
enimaleschi tratti, dubbio che avea eccitato il molto ossido da cui é 
guasta la faccia. In ogni conio questo monumento, per il costume prima 
d'ora non mai osservato, fili giudicato assai importante. — Continuò il 
dott. Braun a esporre una serie di paste di vetro in cammeo, tra cur 
si distinse in primo luogo una Minerva ritta in piedi che posa la sinistra 
sullo scudo collocato per terra e che tiene sulla destila una piccola Yit* 
toria la quale muove per porgli una corona in capo. Oltreché lo stile, 
con cui è toccata questa graziosa figura, è bello di molto, essa pasta si 
distingue per rara integrità e grandezza, arrivando alla altezza d'un 
pollice e più ancora. Non meno cospicua per mole e bellezza insigne si 
mostrò una di tré maschere di Medusa di smalto turchino, la quale 
senza dubbio in antico tempo stava incastrala in qualche parte di muro 
forse in mezzo a corrispendenti ornati dipipti o eseguiti in mosaico. Per 
dare una idea di tale adoperamento furono citati i belli pilastri di mu- 
saico in Villa albani) in cui sicuramente ab antico stavano incastrati 
simiK cammei, oggi rimpiazzati da mtderni stucchi. Indizj di cotal uso 
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scorgonsi pure in una delle altre due maschere nnchecii Medusa che sono 
di sesto inferiore essendovi rimasa eziandio traccia di doratura. Di forma 
quadrilatera è il bassorilievo d^una Sfinge composta e toccata con me- 
ravigliosa grazia. Io ultimo fu ammirata una testa priapea pure di pa- 
sta che imita una pietra in sardonica. 11 carattere lascivo di questo capo 
è espresso mercè i bargiglioni e la cresta di gallo. Il dottor Br»uD 
chiamò a confronto un vaso ateniese della raccolta Burgon ora nel Mu- 
seo britlannico, dove quattro Satiri attaccati ad un carro portano simili 
creste in testa, riconosciute per tali dal sig. cav. Gerhard. Presa occa- 
sione dairesame dì tante imitazioni di pietre, il dott. Braon disse poche 
parole intorno le moderne impronte e per mostrare come molto meglio 
dello zolfo e della scajuola si presta a tal uso la creta xotta, esibi un 
caibmeo cavato in tale materia anticamente, cbe tutti doveano ammi- 

• 

rare per la freschezza dell'espressione e per la resistenza cbe la im- 
pronta avea saputo fare a'secoli, mentre le moderne trovansi alterate 
dopo pochi decennj. Rappresenta il ridetto cammeo una testa di gio- 
vane eroe cinta di diadema, la qual forse faceva parte d'un vasetto di 
cieta^ alla superficie di cui stava attaccata. -^ Il sig. dott. Heozen co- 
municò due iscrizioni inviate dal sig. Rocchi di Savignano^ di cui la 
prima, copiata a Forlimpopoli, a parere dello stesso sig. Rocchi è evi- 
deutemeule un titolo da qualche proprietario attaccato alla parete* 
esterna della sua casa,|^er inibire il basso popolo di apporre in pittura 
o per sgraffi quelle iscrizionceUe* di cui sono tanto ricche le mura di 
Pompei, e mediante le quali fu richiesto alcun prediletto all' elezione 
di qualche magistratura municipale. L'altra sussiste a Gasercoli nel pa- 
lazzo dei marchesi del Bagno e proviene da Roma, attesoché si riferi- 
sce ad un eques singularis. Si mostra stranea la formola finale^ nella 
quale dell' erede cbe dedica il titolo si dice AD TANTE CONIVGE. 
11 sig. Rocchi avea supplito ADfTANTEj il sig. dott. Henzeo peraltro 
col consenso del sig. dott. Mommsen propose AD/uTANTE, non tro- 
vandosi mai adoperata la parola adstare nel significato ammesso dalla 
supposizione del sig. Rocchi, il quale cercò di sostenerla col confronto 
di Muratori 727. DE • SVO • QVOD • DEFVERAT • SVPPLENTE* 
PAGONIO • GLODIANO. 11 remo P. Secchi al contrario ADSTANTE 
spiegò per praesente , dichiarando la parola adiutore per latinhli o 
troppo alta o troppo bassa. Finalmente lo stesso sig. dott. Henzen comu- 
nicò un'iscrizione onoraria dal sig. dott.Brunn copiata in Anagni, la qua- 
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le si mostra rilevante per la ibrroola EX LEG. POPYLI, spiegala pel 
confroDlo di base compagna a questa e pabblioata da fifad. Dionigi 
(Viaggi p. 23.) per ex legaiis populi. A norma di questo in Ànagni deve 
aver sussistito il costume di erigere dai fondi legati aìla cìtth per 
convivj pubblici ec, statue onorarie, ciò clie altre volte si trova fatto 
ex epulis. 



IL LETTERATURA. 

Osservauoni sopra i Monumenti iUaslrati nel Tomo XV 

degli Annali deltlnsiituto. 

Ben lungi dal farmi censore 'dei dotti lavori dei celebri arcbeo* 
logi) che hanno arricchito di belle e nuove cognizioni Pindicato volu- 
me j io non intendo che di proporre qualche avvertenza e riscontro , 
che potè loro sfuggire, sottoponendo tutto alPautorevole loro parere. 

1. Phinée délit^ré des Harpies (p. 13^ 15)* La donna stante, io 
▼estìr matronale, che il eh* autore lascia in incerto se sia Minerva o 
Gleopatra, parmi più verisimilmente una delle due successive mogli di 
Fineo. Sofocle ( Antig. v.965} dice, che Idea matrigna accecò i figliuoli 
di Fineo mtfMwt cbcfMitfi: e secondo altri (Schol. ad SfipbocL Antig. 
▼• 962), Cleopatra, adontata nel ripudio, avrebbe accecato i proprii 
suoi figliuoli. L*asta , o piuttosto verga acuminata e un po^ rìcm*va 
neirettremit^ inferiore, che vedcsi in mano della matrona, ha singolare 
analogia colla xipxic, o sia radius textorius (cf. Schneider, Index Scr. 
R. R. ▼. Tela iogalis, p. 699, 710 ed. Taur. Ciampini, Vet. M. Part. I, 
Tab* 35, 1.) (1). Alcmena dicevasi avere cavato gli occhi «Ho spento 
Bnristeo con quell'ordegno femminile , xe^xiai roùc ò^pdee^jioO; ^upu^iv 
«vrsO. (Apollod. 11, 8, \\ cf. Antooin. Liberal. Metam. 35}. Pare x^k 
anche l*a8ticciuola acuminata che tiene nella d. Iride, od altra deità 

(i) Di forma analoga, ma assai pia grossa e pesante, si è la sptuha o 
nuiius textoriu$t usato da due tessitrici egisiane per condensare la tela 
pendala (Rosellìni* M. Giv. Tav. XLI, 6). Vorrei ravvisare la xepxis anche 
in quella verga acuminata, fornita di un come pomo o presa, che tiene i a 
mano una donna spaventata ed inseguita da un uomo, mentre altre delle 
sue compagno tengono un ordegno grosso, acuminato da ambe le due estre- 
mità, e assottigliato nel mezzo, della forma -<3«^>». (R. Rocbette, M. L 
PI. t3* i4)tCl^«pA'0 si osasse dalle tessitrici per avvolgervi attorno gli 
auroi deirordito^ofoffS^ anche la trama, nella prisca semplieitii de* leUi 
(cf. Schneider l. e. p. 71 a.) 



\ 
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punitrìcc) 10 alto di cAvarc gli occhi a Peoteo (MillingeO) Bit. PI. IV 
Forse in riguardo alla forma dalla xspxlC) propria de^ lavori femminili, 
simili, ma acuminate da ambedue le estremità , sono le aste poste in 
mano a Diana ed alle Amazaoni (Millingen, Ànc. uned. Mon. Ser. I,. 
I, PI. 9, 39; cf. M. J. deirinst. Voi. 1 , Tav. XXYII, 24). 11 pileo, 
che la detta figura matronale tieo nella destra sembra quello delPAr- 
gonauta in riposo , con cui ella ragiona. L^ggetto^ che questi tiene 
nella sinistra e che parmi un lekythoSi con tenie pendenti intorno ad 
esso, può dar luce ad altri monumenti) ne* quali ricorre simile oggetto 
(Miilio, Peint. des Vases T. Il, PI. 64^ Inghirami, Vas. fitt. Tav. 166, 
cf. 197: R. Rochette, M. J. PI. 4, 34). Preferirei di ravvisare Giasone 
neU*Argonnuta distinto da tutti gli altri per la particolare forma del 
suo pileo o petaso, che può dirsi tessalico. Le iniziali HG, scritte sopra 
il vaso giacente al suolo , che ricorrono identiche in monete arcaiche 
di Eraclea della Lucauia , confermano il saggio parere deirautore in- 
torno alla età e provenienza del vaso da lui illustrato. Nel vaso atenie- 
se, di subbietto analogo ( Millingen, Anc. uned. Mon. Ser. I, PI. 15.) 
la particolarità dell'Arpia fuggente e in atto di scagliare con la sinistra 
una pietra ovale di color verdastro ( cf. Panofka, Mus. Blacas PI. 29) ; 
contra la controversa figura astata, parmi che stia unicamente in fa- 
vore della interpretazione del eh. Millingen, e che escluda l'altra pro- 
posta dal eh. autore (p. 16-17) (1). 

II. Médailles de Métaponte et de Cyrènes, Intorno ai vaghi 
simboli delle monete di Metaponto ho di recente proposto anch' io 
alcune congetture nel Bullettino archeologico napoletano (Anno 11^ 
p. 124 ) ; e segnatamente riguardo a quello della locusta, che dal eh* 
/ autore e da altri fu confusa colla cicada ; e la spiegai per simbolo di 

prosperità e dì buono augurio. Rispetto all'aureo anepigrafo col tipo 
del mietitore, io rimasi in incerto, se spetti ai rè di Siria oppure a quei 
di Cirene (Spicileg. numism. p. 261 )j ora propendo anch'io per Cirene, 
osservando, che il modulo, la fabbrica ed il peso di esso confrontano 
con quelli di monete cert« di Cirene (cf. Mionnet, Poids p. 206, 208). 
L'aureo col tipo del mietitore, benché tocco alcun poco dalla lima, pesa 
grani 37 : e di Berenice, figlia di Maga rè di Cirene e moglie di Tolo- 
meo III, conosconsi aurei del peso di 40 grani, con altri di 20 soli 
grani che ne formano la metà. Questi sembrano impressi per le no^ze 
di Berenice con Euergete ^ e l'aureo anepigra£p, col tipo del mietitore, 

(i) L'Arpia che vedesi in moneta di Cizico in atto di tenere on pesce 
preso (Millingen. Silloge PI. Ili, 39), forse accenna alla variante del mito, 
che poneva il regno di Fineo, non già nella Tracia, ma sibbene nelle vicine 
contrade della Bitinia e della Paflagonia (Pherecydes ap. Schol. Apollon. 
Argon. II, 181). . 
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«ffffpflSv) può forse riferirsi alle nozze di rè Maga con Apame^ figliuola 
ài Antioco Solere» 

111. Bottho (p. 72-97). Il ciotto e giudizioso autore ha recato bella 
e nuova luce alle tante rappresentazioni mistiche de^ Vasi dipinti col 
pubblicare ed illustrare questo singolarissimo moMumenlino(l). L^or- 
degno che tiene Baubo nella sinistra^ e che fu detto telaio dal MilHn e 
da altri) meglio direbbesi rastrello da ordire (v. Alberti, Diz. della 
lingua ital. y. Rastrello), che si usa tuttora in Lombardia dalle tessi' 
trici per tenere distinti i fili de* varj gomitoli éhè si svolgono nel can- 
najo 9 e poscia per tenere distesi gli stami dell'ordito che si avvolge 
attorno al subbio. Esso può aprirsi e dividersi come in due parti, che 
separate hanno Taspetto di rastrelli o pettini ^ di che si vede la ragione 
per cui fu detto xrslc dai Greci. E che tale fosse Fuso di questo orde- 
gno appo gli antichi, chiaro si pare dai dipinti vascularj^ ne' quali ta- 
lora Ira un dente e l'altro del rastrello chiuso veggonsi tanti come glo- 
betti, che indicano i fili dell'ordito, e non mica gioje che ornino il 
drappo, come disse il eh. Inghirami (M. Etr. Ser. Y, Tav. 24, p. 279). 
Dalla interpretazione di questo simbolico xrtic, che appella alle avven* 
Iure di Cerere con Baubo (2), il eh. autore ne deriva la dichiarazione 
di parecchi altri simboli mìstici che ricorrono ne' dipinti vascularj. 
Fra* simboli mistici che finora non si trovarono o non furono ricono-* 
scinti ne' monumenti, egli pone lo strobilo, Tastragalo e il rombo 
(p. 93). L'astragalo peraltro parmi delineato insieme con la testa della 
mistica oca in altro vaso da esso lui pubblicato (Anc. uned. Mon. Ser. 1, 
PI. 29 -j cf. Annali dell'Inst. T. XII, p. 191). Vorrei pur ravvisare una, 
maniera di rombo in quella rotella, fornita di funicella o legacela per 
portarla sospesa e farla girare, che ricorre ne' vasi dipinti di subbietto 
mistico od erotico, e talora coll'iuv^, od altro volatile (Millingen, Div« 
PI. 45. Anc. uned. Mon. Ser. I, PI. 16 : M. ined. dell'Inst, 11, 30, 50). 
11 rombo trovasi pure denominato t^oxc^oc , :Tpo;^£o-xiov (Schol. ad 
Apollon. Argon. I, 1139, lY, 144), e fors'anche voluhiles rofulae 
(Arnob. Y, 19). Esichio ha: 'PòfA^oc, — guXffpcov, ou Igig/rrac (rxoivcoy, x«i 

(i) Il eh. autore si compiacque di notificarmi per lettera essere que« 
sta una terracotta, proveniente da Milo o dalTAttica, poco pia grande del 
disegno datone, con traccie di colorito antico in alcune partì. 

(a) Il eh. autore, seguendo il Glavier (not. ad ApoUod. p. 6i), sup- 
pone, che s. Gregorio Naziao^no potesse avere alterato il verso dì Orfeo 
relativo a Baubo: ma la sincerità. di quel dottissimo padre greco fu riven- 
dicata dal sommo Lobeck (AgUophamas, p. 824*825), che mostra, col ri- 
scontro dello scoliaste di Aristide, come il verso di Orfeo riferito dal Na- 
aianzeno appella ad altra turpe avventura di Cerere con Gelee, e non già a 
quella di Baubo. 
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iv rtdi rcXcrcctc ^cvtiroc: e lo scoliaste <li Licofrone (ad v. 310) dice 
dell' fvyj, avrò ^f9pou<rcv ex tiìwc Tpo^®^, ov TrcpepofA^vfffv. 

IV. Coupé sassanide (p. 98-114). Il globo posio eotro la luna 
falcata, che orna la aommilb della corona ovvero galea del rè sassanide, 
vedesi sìmìlmeDle sormontare la galea di alcune milizie de' Faraoni e 
dì qualche prìncipe asiatico da esso lor debellato (Rosellini, M. R. 
Tav. 101, 143). Gli ornamenti a guisa di tintinnabuli, che pendono 
dalla bardatura del cavallo del rè Firuz, sono anch'essi analoghi a 
quelli che pendono in sulle spalle de^ cavalli delle bighe de* Faraoni 
(Rosellini^ M. R. Tav. 81 , 101), e che similmente nella parte supe- 
riore Bniscono in testa di fiera. Penso che siano i metziltoih ricordati 
dal profeta (Zachar. xiv, 20 j cf Geseoius, Thesaur. L. Hebr. p. 1 168)) 
e che consistessero di leggieri lamine metalliche, che scosse ed agitate 
nella corsa del cavallo dessero un certo tintinnio e fragore* Anche il 
eh. autore (p. 105) avverti altri riscontfi di simiglianze singolari tra' 
monumenti dell'Egitto e della Persia. Non saprei accostarmi al parere 
di lui riguardo alla ragione del tipo del rè sedente sopra l'orophalos nelle 
monete de^ Sassanidi} poiché l'Apollo Milesio era gik stato restituito 
dia sua sede da Seleuco, e non sedeva sull^omphalos (Eskhel T. II9 
p. 53I9 532)^ Io proposi già altra congettura intorno alla ragione di 
quel tipo, che sembra senza meno ritratto da quello delle monete dei 
Seleucidi (Spicil. numism. p. 293). 

V. Croix ansie égyptienne (p. 125-126). L'unico esempio della 
Croce decussata addotto dal eh. autore, parmi anch'esso insussistente; 
poiché quel X scritto sopra uno de' vasi del sangue de* martiri meglio 
si spiega per l'iniziale del nome Xpe^rdc, tanto più che in altro si- 
mile vaso, delineato nella tavola stessa da lui citata (1), vedesi scritto 
il monogramma certo di Cristo. Parecchi altri esempj del X posto per 
iniziale di Xpcoròc furono da me raccolti ed esposti ( Memor. de Relig. 
cont. T. IX, p. 434, 436). Agli esempi del monogramma di Cristo 
composto delle iniziali X e 1, addotti dal eh. autore, se ne ponno ag- 
gitKigere alcuni altri riferiti nel nostro Bullettino (1843, p. 152, 153). 

(1) Il eh. autore, forse per una disattenzione cita Bosio, invece di 
Bottarì (Roma sotterran. T. III. Tav. CCI). E qui siami lecito avvertire 
altro abbaglio preso da esso lui, neiresimia sua opera delle iscrizioni del- 
r Egitto (T. I, p. 439* 441 )• Le voci tronche delP iscrizione dì Hermopolìs 

Magna KTOYMHIOY MAFNOY furono da esso loi supplite. Mdé/oxov 

Mijtoi» Màyvou : ma parmi, che, senza rimutare lettera veruna, debba leg- 
gersi T. nAKTOVMHlOY MAFISCY: e bene sta. che T. Pactumeio Ma- 
gno« che circa Panno 190 fu messo a morte da Commodo, e che nel i83 
et»be il consolato suffetto (v> Marini, Arv. p. 4oo), fosse stato Prefetto deU 
TEgitto intorno agli anni 177-180. 
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VL ^mpkiaraus (p. 213). L'astro, cboxima la lorica dì Ànfiarao 
m mezzo al petto, sembra riferirsi alla divinazione del vate argiVo, 
praesagis quo nullas amieior astris (Stat. Theb. viti, 145): ma ri- 
correndo anebe in altri subbietti ( Millingen, Anc* uned. M. Ser. 1, 
PI. 21), forse è simbolo di pift)spero augurio in genere. Il personaggio 
ammantalo e meditabondo che tiene nascoste sotto le vesti dne aste 
riverse, delle quali non resta scoperta che la parte inferiore volta 
airinsì^, par riferirsi alla destinata vendetta sopra Tinfida Erifìle, sia 
esso Oicleo, oppure Àlcmeone adulto (1). La particolarità di Àlcmeone 
fanciullo intieramente nudo, nel vaso della Pinacoteca di Monaco, del 
pari che nelle cassa diCipselo, mostra essere una maniera propria della 
semplicitìi delParli e costumi prischi, poiché ricorre quasi costante- 
mente anche ne' monumenti egiziani (RosellinijMon.C!. Tav. 68, ecc.)* 

YIL Stoviglie funebri (p. 282). Le donne stanti attorno al cada- 
vere esposto, con le mani in testa, anzi che .in otto di stracciarsi ì ca* 
pelli, sembrano in atto di battersi il capo a due mani, conforme al rito 
accennato da Euripide (in Phoeniss. 1351). 

ìkì x^oe TS XcuxofTiQ;^ftc iKXÙnwi ;^8p«tv. 

Del resto , le rappresentazioni di que' vasi funebri ateniesi , che 
alla protesi uniscono la corsa de^ cavallieri ed altri riti,parmi che tor- 
nino in conferma della composizione del cadavere ch^io ravvisai nello 
specchio etrusco estense, insieme con la corsa de^ cavalli ed altre 
scene relative alla vita avvenire (v. Annali T. XIV, p. 67-82). 

VllL Tabelle votive greche (p. 328). L' insigne bassorilievo di 
bronzo con due colombe che si baciano, scopertosi appiè della roccia, 
sopra la quale sorgeva il tempio di Aphrodite Phile , scambiasi luce 
colle monete di Scione aventi nel ritto la testa di Venere « e nel ri- 
verso due colombe che si baciano (Mionnet, Sùpplem. Maced. n. 655). 
Venere dovett^essere venerata in tutta la penisola Pallene ^ ovverà 
situata Scionej poiché dicevasi che la dea avesse salvata la vita alla 
vergine Pallene che die il nome alla regione (Couon, narrat. XII, ap. 
Phot. p. 429). Debbo quindi ritrattarmi della forzala spiegazione che 
giSi tentai dare a quel gentile tipo delle monete di Scione ( Spicil. 
Dum. p. 52.) 

IX. Colonne scritte della Marmorata (p. 335). Il costume degli 
antichi Romani di segnare con lo scalpello i marmi, chea Roma spe- 
divano, dovette diffondersi anche in altre cittk dell'impero. Nel reale 
museo estense del Catajo conservasi la grandiosa pietra sepolcrale di 

(i) Sospetto che Puma etrusca, che il Lanzi riferiva al sacri6ciu crifì- 
genia (?. R. Rochette, M. J. PI. XXVL A, a), rappresenti Ànfiarao che 
minaccia di accidere Erifile col gladio nudo, oppure Àlcmeone che adempie 
il tiffo comando del padre, presente il fratello Anfiloco (Apollud. Ili, 7, 5;. 



G. Terenrio Celronìai» (GraUr. p. 472, 7), proTrairata dai ulti dì 
Padova, con questa pailicolarìlb, non avvertila dai priinì editori, eh* 
nel lato, a sinistra di chi legge, fuori dellV>rnalo che racchiude l'epi- 
taffio, vedesi segnato con lo scalpello: N. GCC {ffunuro CCC) . La 
detta tavola, che parvetn! di tnacigno del paese , ì larga palmi 8 , ed 
sita ^ioode si vede che il oumero CCC non può riferirsi a colombario, 
ma sìbbene al coverò do' macigni che eslraevaasi dn' colli Euganei, ■ 
eollocavsasi in certo ordine a Padova , o altrove. 

S. Ornamenti funebri (p. 378). Il eh. autore ripete Porigìna 
della palnielln fuoebre AMa riuafooe di molti baccelli dì fave, dispo- 
sti a modo di flabello. Ha forse è da preferirsi l'opinione del Garetti , 
collaudala da altri dolli archeologi. (MillingeD , Div. p. XIII , noi. 3. 
R. Rochelte, H. ined. p. 222i J. dei Savaols 1830 p. 716), cheripu- 
tava la palmetta ritratta AaX periclymenut , o sia caprifoglio. £ tanto 
parmi confermarsi pel riscontro di un frammento di lapida sepolcrais, 
or*ora scopertasi in Modena , con l'acroterio e sinistra ornato di una 
palmetta , appiè della quale naaee e serpeggiando s'innalia una pian- 
ticella, che pare senza meno perìclymenut, benchì io parte fratturala, 
come vadesi nel qui lottoposlo disegno. 



E veramente la palmetta ha singolare analogia co" fatlìculit (pertdf- 
meai ) Inter se in^texis ( Plin. XXV. 35. Dioscorid. IV, 13). Ancora 
Toso funebre del periclymenus, detto da altri cljrmeniu, confronta 
con Topioione divulgata presso gli antichi , cbe esso etfmenus ledat 
suspina (Plin. XXVI, 25), e col nome C/^menuf dato aPlutoue (Ovid. 
Fast. VI, 757). 



Pubblicalo li 20 m 
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1. ADUNANZE. 

Adunanza dei 28 febbrajo 1845. 

11 dott. Braua espóse all'anuniraaooe degli adunati uD^antora di 
graode mole cbe mostra la fabbrica delle stoviglie di Basilicata) ri- 
traente una di quelle scene rituali cbe Qnadora furono comprese sotto 
la troppo generica denominatone di misticbe. Scorgesi nel bel mex«o 
assiso sopra scoglio un nudo* giovane che tiene sul: dorso della mano 
un*uccello acquatico cbe è rappresentato colle ali espanse nel qdOmenta 
in cui prende posto. Cotal uccello dal de Witte dicbiarato per il ptìnelops 
e del cav. Gargallo con maggior fondamento messo in rapporto , colla 
favola d^£rcina, si tiene per la sua formazione in mezzo tra Poca, e la 
papera. Convennero gli adunati nella proposizione del dott. Braun che 
fosse di deciso ctonico carattere^ e questo per la ragione cbe siffatto ge- 
nere di uccelli ama di nascondersi d^iipproviso sotto le ripe dei fiumi, 
non altrimenti che» il coniglio ed altri animali simili presi per lo stesso 
motivo in tal senso dagli antichi. Quindi esso appartiene alla classe 
d^li uccelli di passaggio che, venuto rinveraO) caihibiano cielo^ pre* 
standosi anche sotto questo rapporto airimmagioe della greca migra- 
zione delle anime. Sia checché ne sia, nel rappresentato n/ftstro siffatto 
uccello forma centro d^un rito solenne, avvicinandosi al giovane che lo 
tiene una donna che in una mano porta una manubriata palerà^ neiral- 
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tra quel piatto (xoevoOv) con fruita e la mìstica piramide io mezzo, sim- 
bolo presso gli antichi talmente in voga che non v*è quasi regione ahi* 
tata daessÌ9dove non si sieno rinvenute piramidi di creta eotta. Essa 
muove da un*ara collocata alle terga di lei. Ad essa risponde altra donna 
con un timpano in mano, prova sufficiente che questa solennità abbia da 
riferirsi alle sacre dionisiache. — Quindi lo stesso dott. Braun mostrò un 
leky thos a figure nere su fondo rosso, che ritrae Bacco barbato stante so- 
pra quadriga a cui sono aggiogate due coppie di Satiri e Baccanti, simili 
al carro d^Amore che vien tirato da Psichi o di altre deitk che si servono 
degli animali a loro sagri o per tiro, oppure per cavalcar sopra. Fu 
applaudita di molto questa graziosissima rappresentanza che mostra resi 
schiavi quegli esseri al Ihedesimo dio, che a lóro reca i pift dolci pia- 
ceri. •— 11 sig. dott. Mommsen comunicò alcune sue osservazioni sulla 
famosa tavola di bronzo del Museo capitolino, la quale il primo di mar- 
zo 203 da sedici soldati fu dedicata al Genius centuriae. Egli mostrò 
come avesse da intendersi di sedici vigiles, che dopo un triennio di ser- 
vigio in dritto latino ricevettero jus quiritiumé Nacque una discussione 
sopra le tribus o quasi tribus menzionate nella tavola. 11 sig. dottore 
Mommsen mostrò, come nel caso che il nome H^una città volesse spie- 
giirsi fesse posto per indicare la tribù, egli fosse strano di non ineoii* 
trare in luogo della tribù la cittk che assai di rado, e non che m 
monumenti d^epoca piuttosto recente; quindi che non fosse ragionevole 
di nominare in luogo della tribù la patria, attesoché a Bologna per 
esempÌ0| benché appartenesse alla Lemonia, fossero stati pur molti 
ascritti ad altre tribik, mentre altri assai numerosi, p. e. i liberti^ .fos- 
sero stati esenti dVgni tribù, cosicché il nominar la città non potesse 
tener le veci della tribù. 



Adunanza de* 1 marzo 1845. 
I 
U dott. Braun espose dalla privata sua raccolta un vaso panate- 

naico di nuovo geuere. Siccome é noto, sono tré le misure a cui siffatte 

stoviglie d^uso solenne riferisconsi, ed il vasetto in discorso spetta alla 

terza classe, la quale finadora é conosciuta per la più picciola. La pri* 

ma misura si distingue per la leggenda arcaica, che a veruna di siffatte 

anfol*e manca: i vasi di seconda misura vanno ordinariamente scevri 

d*essa iscrizione, non conoscendosene perora che un so^e8empio con 
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questa formola» collpcafa sopra uoa delle colonne sormontate 4a galli. 
Ora la nostra anforetta che, secondo fìi detto, ba la terza misura^ pre* 
senta, sai lato ov^ è efligìata la Minerva brandente la lancia, una greca 
leggenda, la quale disgraziatamente non è abbaslansa conservata , né 
le parti cbe restano sono cbiare a tal segno, che possa darsene giusta 
interpretazione. Fu creduto per un momento cbe potesse dare la for- 
mola A6EP7E196E , ma tale lezione non potea provarsi con conveniente' 
dimostrazione. Quanto più questli parte della rappresentanza è ovvia 
e solenne, altrettanto nu^va è la dipintura del rovescie, ove non si 
richiama secondo il solito a gare d^atleti, m9 a certame musicale, nel 
senso più largo che assegnavano a questo genere di giuochi i Greci. 
Vediamo sopra un podio, sorretto da quattro piedi, stante un uomo 
avTolto nel manto ed a ' lui di faccia sul medesimo agabello un sor 
nature delle doppie tibie. Siccome quest^ ultimo mostra le spalle af 
giudice rabdoforo, il quale siede sopra quadrato scanno, cosi è proba-* 
bile che Tantidetto, non il tibicine, sia il protagonista* Fu accennato 
Dantico costume conforme il quale anche i pubblici arringatori furono 
accompagnati da tibicini nelle loro prose che recitarono nei solenni 
consessi del popolo. Di là da questi due e dirimpetto al giudice è un 
nudo giovane, pure munito di canna, il quale forse ci assiste Siccome 
testimonio, oppure siccome rappresentante del coro del popolo. <— 
Quindi lo stesso dott. Braun esibì un vasetto siciliano a 6g. rosse su 
fondo nero, che ritrae il fatale momento in cui il vecchio Priamo, di- 
stinto da scettro regale, rifugiasi airaltare di Giove ercheio persegui- 
tato dalfinesorabile figliuolo d*AchilIe,il quale tien ferma pel pugno a 
micidiale colpo la spada sguainata. Fu ammirata la bellezza di quei 
contorni e la semplicità del rappresentato, che con queste poche linee 
esprìme più che grandi tele tempestate di colori. Si convenne che que- 
sto linguaggio ideale fosse interamente ed irreparabilmente perduto. 
Che ciò che in antico da ognuno fu compreso al girare d*un primo 
sguardo, da noi non può essere rivendicato airintelligenza comune che 
mercè perseverante studio, assidui e ben appoggiati confronti e collo 
spogliarci d^ogni pregiudizio moderno. •— 11 sig. dott. Keil comunicò 
un epigramma greco copiato dal sig. dott. Henzen in Sinigaglia. Esso si 
compone d^csametri e pentametri e cootiene epitafio riferibile a filosofo 
lido, il quale da sé medesimo con parole pompose si vanta del suo sa- 
|>ere e della vita menata. L^ iscrizione appartiene ad epoca bassa ed è 
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perciò di minore importanza; Pemendazlone critica solo dette origine 
a discussioni, imperciocché le lettere sono molto trascurate ed in parte 
manifestamente sbagliate nellMncidere. 



jidunanza dei 14. marzo 1845. 

Il dott. Braan presentò uno spron<j di bronzo dì pertinenza del 
sig. Capobiancbi, che per le circostanze che accompagnarono il sao 
ritrovamento volle assicurarne la classica sua antichitìi. Il sig. com- 
mendatore Kestner, che possiede esso medesimo nella sua raccolta 
d^anticaglie simile raro pezzo, disse di non conoscerne fuorché altri 
due o tré, cioè due a Napoli ed uno che fu scoperto nel ducato di Rent 
in Inghilterra. Non volle far a meno peraltro di accennare il suo so- 
spetto intorno il pezzo in esame, parendogli esso dei tempi romantici 
piuttosto che d^epoca antica. A qual opinamento aderì il sig. cav. Fo- 
gelberg a cui facea specie di trovar esso {strumento munito di rota, 
attesoché del solito terminano con semplice punta. — Quindi il 
revmo D. Pietro Matranga presentò il facsimile di epigrafe greca sco- 
perta fin dairottobre 1842 sopra tegola del Museo di Siracusa, quando 
egli si trovò in compagnia delPeminentissimo card. Mai. Dopo essere 
stata da lui spogliata di tenace e grossa cotenna di tartaro, fu copiata 
e riconosciuta immediatamenle contenere una strofe di Pindaro in lode 
d^lerone, e la trascrissero poi non meno i sigg. dott. Stephani ed il 
Lebas. 11 primo, che si trovò presente alPadunanza, confessò ingenua- 
mente di non averne indovinato Targomento. È scritta in carattere 
corsivo e porta accenti. Promise il sig. D. Pietro Matranga di farne 
un articolo da leggere pel 21 d^aprile. — II dott. Braun presentò poi 
a nome delPautore un opuscolo che recentemente ha veduto la luce 
e che porla il titolo: Antichità dei Liguri Bebiani, raccolte e de- 
scritte dal P. Raffaele Garrucci^ della G. di G. Napoli, 1845, 8.^ 
p. 50, con tav. 6. Siccome s^incontra che, dopo dieci anni di assidue 
piemure, avea Plnstituto nella estate scorsa potuto ottenere una^copìa 
della tavola alimentaria, la quale ha dato occasione alPopuscolo anti- 
detto, così trovandosi presenti i sigg. Henzen, che è incaricato delPillu- 
slrazione di quel monumento nei nostri Annali, e Mommsen, che avea 
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«satinato Ja parte l^^le del libro in discorso , poterono questi (are. 
mo(ti ed importanti rilievi sul conteouto deiropera del P. Garrucci} 
e dì ciò si darà un articolo apposito sei fogli di questo BuUettino. 



jidimanza dei 28 marzo 1845. 

11 sig. cav* Canina interrogato sulPandamento delle scavazioni 
operate a Veii| disse che finadora non fu trovata cosa d^importanza , 
meno qualche picciolo oggetto d'oro, siccome un orecchino che volle 
accettare in dono la principessa di Prussia . — Quindi il dott. Braun 
mostrò un'oenochoe di forma assai singolare, che Tiscrizione, benché 
mozza, del figulo, la [k riconoscere per opera di Taleides. 1 dipinti 
neri d'essa stoviglia ritraggono il barbato Bacco tutto nudo contro il 
solito ed assiso di faccia ad altro uomo nudo sonante le doppie tibie, 
a cui dirige le solenni parole XAIP£ KAini£I. Esso dio tiene un grande 
schifo con ambe le mani , sul di cui orlo stanno graffite le parole 
KALLIAS KA. Inoltre Toenochoe medesima è dedicata alla bellezza è 
virtù d'un certo NEOKLEIAES. Lo stesso dott. Braun fece ammirare 
dìppoi grazioso vasetto nolano a figure gialle, che ritrae Ercole il quale 
rende a giovanetto ammantato la pelle di leone, mentre da lui riceve 
una tunica o manto. Non è difficile di riconoscervi il fatale momento, 
in cui Alcide riceve da Lica, o altro incaricato di Deianira, la veste tinta 
del sangue di Nesso, che la gelosa consorte gli inviò: s(^getto altrettanto 
grazioso quanto finadora unico. — 11 sig. dott. Uenzen presentò un'opu- 
scolo postumo del sig.prof. Ulrichs d'Atene, in cui ha sottoposto a nuovo 
e profondo esame la tante volte trattata questione sul vero sito dell'antica 
Troja (1). L'A. che nel luglio del 1843 visitò quelle vicinanze, mostra 
che l'opinione del Lechevalier, secondo cui l'antica città sarebbe si- 
tuata al dissopra dell'attuale villaggio di Bunarbaschì, non vk d'accor4o 
affatto colle indicazioni lasciateci da Omero stesso , ma che neppure 
quella dell' Cckenbrecher, il quale rivendica alla posteriore città di Ilio 
nuovo l'onore d'essere situata sul posto di Troja , può approvarsi. 11 
sig. Ulrichs a quest' ultimo concede il merito d'aver restituito ai fiumi 

(i) Ueber die Ljge Troi^'s, Rhein. Mus. Th. 3. 1844. p. 573«6o8. 
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Scjtmttidro e ^moi fi veri loro nomi, ntentre il Lechevàliei* t^of Mot stf^ 
guaei erftoo suti costretti di prendere per lo Scamandi>o un 'fofl$() 11 
quale, secondo raccontano i villani greci e turchi, fu fatto da qualche 
Pasha per servigio del mulino tutt^ora sussistente. A Bunarbaschi il pro- 
fessore ateniese rincontrò realmente gli avanzi di mura antiche scoperte 
dal sig. Mauduit, di cui , due anni sono, il cav. Welcker avea inforsato 
la sussistenza in adunanza delPInstifuto; sono peraltro secondo ci asse- 
risce Pà. di dimensioni tanto meschine, che sembrano poco adattate» 
cittli di tempi si rimoti, qunle fu Troja, i di cui avanzi, secondo mostra 
PA., negli stessi tempi antichi gik doveano essere totalmente scomparsi. 
Per stabilire da parte sua il sito della citlk, lUlrichs s^accorda colta 
opinione di Strabone , a norma di cui Troja era situata Hi dove in 
tempo suo stava il villaggio degli lliensi (xópv ^Hicdv), posizione che 
risponde alFatliiale collina d^Atxik-Kioi nel fondo della vallata di Sca- 
mandro. Dimostra come tutte le ragioni addotte in favore deiropinrone 
sua da Strabone si confermano ottimamente a questo punto. Anzi cit» 
rìtre ancora, rimovendo, colla sagacitli e dottrina particolari a si é- 
minente dotto, tutte le difficoltà che potrebbero opporsi airopinione 
da lui sostenuta. Il referente si confessò incompetente di giudicare in si^ 
intrigata causa, non avendo visitato quei siti né studiato bastantemente 
i topografici loro rapporti, e che per conseguenza non può accettare 
l'onore imputatogli dal sig. cav. Gerhard nella sua-^azzettd archeolo- 
gica d'essere autore del dotto articolo inserijkTnella gazzetta d^Aiigust» 
(Febbrajo 1 843). — Lo stesso sig. dotf. Henzen propose quindi umr 
lapida latina copiata dal dott. Braun presso il sig. Francesco Depoletti, 
tolta da un' ara dedicata al Pantheó Augusto da un cerfn T. Juliu,»^ 
Satuminus procurator Augùstorum et Faustìnae. Disse essere questa' 
la prima leggenda a lui cognita , in cui tale titolo occorre , per quanta 
Siene frequenti i procuratores Aiigustorura, ma che evidentemente essa 
Saturnino fosse procuratore de'beni privati della famiglia imperiale. 
In quanto alla persona disse essere forse identica con quel personaggio 
che nella qualità di centurione della legione XXII si trova mento- 
vato sulle colonne della Marmorata pubblicate da lui nelPultimo vo- 
lume degli Annali, imperocché la scrittura di quelle colonne, danneg- 
giata ancora dal rosso del moderno miniatore, è rozza a tal segno cbe 
facilmente Tulio potea leggersi per Jiifio, — Il dott. Braun presentò » 
nome delPA. siccome dono offerto alla biblioteca delllnstiluto, un dott» 



programma del sjg. prof. Otto Jafiti inììioÌAio Paris ed Oinone (1). 
Esso diligente lavoro compreade tutti i monumenti che riguardano 
questo mitO) e che non sono pochi in numero. L^analisi scientifica a cui 
sono stali soltoi^osii rende iiffatta xnènòùgrafia preaiosa, essendo simili 
lavori indispensabili se Termeneutica archeologica non ha da restare un 
giuoco dt oappicctoé trastullo di mente indovina. Anche se non conte- 
nesse parecchie definizioni del tutto nuove, gik la sistematica perfe- 
BioDj^ con cui fu trattato TargomentO) promuove non poco questa 
parte éeirarcheolegico sapere» Traile epiegaEtoni particolarmente Ut- 
liei fu citata quella figura, la quale con piccolo fanciullo assiste alla 
scena di riconoscimento di Paride tra i figliuoli di Priitmo, la quale 
non è figurata di rado sui sarcofaghi etniBchi. L^A. la dichiaia per 
JSaone col figliuolo suo KorytboS) gruppo che molto bene si adatte 
a qiièsto soggetto. 11 referente mostrò particolare piacere nel tessersi 
imbattuto coU'A. nel dichiarare quel bassorilievo tra quei del palazao 
Spada aHa RegoU) che ritrae un grappo di uomo assiso e ài donna 
sulle sponde del mare, perora quasi da tutti preso per V imbarco di 
Paride ed Elena. Si è ingannato soltaoto in questo che crede il basso- 
rilievo pabblicato da Winckelmann diverso da quello riportato da 
Guattani. La spiegasione estesa dal dott. Br««n inilorno il medesimo 
monumento un anno a questa parte contiene quasi le stesse r^oni 
contro Topinione invalsa ed in prò della nuova. Fa applaudito molto 
il felice confronto deiraltro rilievo con Paride pastore e con quel pio- 
colo bassorilievo di Monaco, che riirae il medesimo gruppo di buoi 
custodito da un sedicente Ercole* Ambedue questi rilievi sono tolti 
dalla composiftiòne più vasta di Villa Indovisi, che ritrae il giudiaio di 
Paride e dove i buoi mancsno, perchè distrutti dal tempo, ma che mostra 
il medesimo Ercole-Silvano che sia come sul bassorilievo della Glit- 
toteca di Monaco. 



(i) Paris und Oinone von Otto lahn, - Einladungs-Schrift su einem 
am Geburtstage Winckelmanns den IX. December MDCGCXLIV am Xt 
Ohr in der academischen Aula tu Greifswald von Prof. 6. J. Schoemann zù 
httltendeo Yortrag. Greifswald. iS44* 4** 



40 . I« VUGGlO- 



11. VIAGGI. 



Leiiera del dottor JR. Lepsius al dottor £. Braum*^ 

File,li15 8«ttambre1844. 

Adempio oggi un desiderio nutrito giè lungo tempo, ma che ìm 
un campo come il nostro si può concepire più facilmente che aod- 
disfare, dandovi qualche notizie dirette intorno il nostro viaggio e ì 
suoi risuhamenti, che potete comunicare ai soc) del nostro lostituto, 
se vi sembreranno adattate. Non è bisogno di assicurarvi della pre- 
mura che serbo di continuo per rincromento delflnstituto, e non do*- 
vete giudicarlo a seconda della lunga interruzione di nostra corrispon- 
denza, perchè questa vi piacere certamente di tenere per giusti&cala 
in grazia della vita sempre vaga ed inquieta che ho menata fino ad 
ora. Né ho dimenticato dovere io compiere certe promesse alPlnsti - 
tuto in riguardo alla parte egiziaca deirarcbeologia e desidero tanto 
più di farne quello che potrò, secondo le mie forze, e ben presto dopo 
il mio ritorno da qua, accomodato ch^ io sia in una vita più slabile e 
tranquilla, quanto più profondo dolore ho risentito per la perdita ino^ 
pinata del nostro caro e venerato Hosellipi, appoggio valido della dot* 
trina egiziaca, cosi in tutta TEuropa, come particolarmente in Italia, 
e per la notizia novissima, che mi è venuta per le gazzette della grave 
malattia del suo zelante e dotto collega di studj, Inamabile padre Unga- 
rolli. Chi adesso presso voi sostenga gli studj egizj, e chi assista a quel 
pregevole Museo gregoriano egizio , mi è ignoto , e ne avrei con gran 
piacere qualche notizia per voi. 

Siamo approdati alcuni giorni tk airisola sacra d^lside e di Osi- 
ridC) al confine di granito delPEtiopia e delPEgitto, dopo aver percorso 
per dieci mesi tutta Tantica Etiopia fin al confine meridionale, al 15^ 
grado di latitudine, cioè quasi fin alPaltezza dei fonti abbissinj del'Nilo 
azzurro. Da Klaatum fin a Siro accanto alla penisola di Sennar viag- 
' giai solo colPAbeken, facendo tornare gli altri all'isola di Meroe per 
far disegnare intieramente i monumenti già prima esaminati. Rovine 
antiche si trovarono in quei paesi del sud quasi solamente in Soba, 
ch^era nel decimo secolo la capitale florida cristiana delKimpero di 
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AIm h nondimeoo riportiamo anche di qu&alcttiil moaumailJ rilevanti 
ed iserizioui composte nella lingua, allora qaiyi regnante, ed in una 
serìttora copiata con poche varietà dalla copta. Àhbandonamhio ijlao- 
gbi tanto controversi del deserto del sud-est, Nera e Manderà, perchè 
ci convincemmo perfettamente che la sola fantasia degli Àrabi vi avea 
eretti antichi monumenti ; esperienza oggi fatta non per la prima volta. 
Neli^ascendere facendo viaggio da Corusco nella bassa-Nubia a 
traverso del gran deserto orientale « Àbu Hammed valicammo la grande 
incurvatura die ivi fìi il Nilo verso ponente, e fummo perciò veduti 
prima alla residenta meridionale degli Etiopi « Meroe, di quello che 
alla settentrionale Nepata al monte Barkal. Là vicino alla piramide di 
Meroe vedemmo trapÌBSsare al nostro campo -i schech ed una gran 
quantità di altri prigionieri dalla fertile provincia orientale Taka, che 
alla morte di Ahmed^Pasha , già governatore del Sudan , si erano ri- 
bellati: ed erano insieme colPesercito che di là ritornava del nuovo 
governatore Àhmed^Pasha Menekle. Quel popolo di Biscbartba (Biso- 
tariin in arabo), popolo ben formato e di vigorosa fisonomia quasi eu- 
ropea e di colore rilucente rossiccio-bruno, che si trova nou solamente 
nelle Bellad e^ Tàka, ma in tutto il Sudan orientale dalle alture di 
Assnantin alFAbbissinia, che riempie i deserti e le coste« e che conobbi 
qid per la prima volta, è quello che come credo dimostrarlo or ora, 
già dimorava nella florida Meroe, che dominò di là tutta la valle del 
Nilo fin al confine settentrionale di Dongola ed alle volte fin al confine 
egizio stesso : nel medio evo peraltro diresse la sua- potenza a levante 
tenendo nelle sue mani il commercio del mondo in ambe le parti del 
mare rosso. Allora si chiamò il popolo di Bedscha (Bégia in italiano), 
nome che già non si usa dal popolo, ma bensì nella lingua a tutti loro 
comune, che si chiama Bedschanfe e che si è conservata in diversi nomi 
di paesi, principalmente del villaggio Bedscheranie , che si trova anche 
adesso tra le rovine deirantica Meroe. Ho tentato di apprendere la lin- 
gua Bedscha colla lingua nubiese nella valle del Nilo,la lingua Kundscha- 
ra in Dar-Fur ed alcune altre lingue del Sudan per mezzo di abili in* 
dividui presi con me nel viaggio , e ho trovato che quella lingua di 
Bischariba e deirantica Meroe non solamente è di origine caucasica 
come pure l'egizia e Tabbissinia, ma puranche un ramo molto ricco e 
rilevante di questa, la di cui più profonda investigazione in riguardo 
di lingua è di grandissima importanza. 
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Che gli Etiopi dpAferof non (ossero un;pi9{>0!o o^ro^ «ii^ r««K^, 
già rituHava con «videiiza dalle rappreaentinaa dipinta nelle. cumerf 
delle piramidi^ cbe io Aleroe ai trovano aempre iii guiaa di piccole 0»p* 
pelle per la veneraziooc dei defonti, appoggiate alla parte di. levante 
delle piramidif Tuttavia la lingua iq otun modo $i mostra cosi avvici: 
nantesì airegieia, che si possa poì| come si fece finora, coasiderarai 
quegli Etiopi coipe uo popolo cognatissiino agli Egi«|* Mi aonsbro piut- 
tosto necessario secondo i risiiUamenti del nostro viaggio, di rinnmùarf 
alla supposizione tenuta fin^ adesso di un^ antica civ21ìz«aiiooe etiopic«| 
che si appoggia principalmente sulle narrazieiudi Diodoro^ o. piutAosto 
di considerarla sotto altro punto di visi». 

In Meroe stessa frai numerosi mocuinenti non abbiatno trovalo 
niente affatto, che si potesse credere più antico del primo secolo avasti 
o dopo la nascita di Cristo* In ogni modo il florido stato di cotal luogo 
non risale più in là dei primi secoli della nostra era, e sebbene non sia 
dubbio, che Strabone non parli di altra Meroe^ohe dì quella suirisob 
di Astaboras, nondimeno sembra risultare «fieramente) che Erodoto 
parlava della residenza vicina a Merani al monte Barkal e che Diodoro 
confondea tutte e due. 

In riguardo peraltro al vantato antico incivilimento etiopico ^ 
non solo nessuna traccia si è trovata in tutta r£tiopia di una ooltura 
originarla^ dalla quale per avventura potesse derivarsi Tegizia, ma 
neppara altra di tempo più avvanzato^ che potesse riduamarai di na- 
zionalità etiopica .Tutto quello^ che ai trova di tempi anteriori a quei di 
Meroe,è piuttosto puramente egizio, di artefici egizj, Esibbricato io stile 
egizio e coperto d^ iscrizioni egizie incognite al popolo etiopico, eretto 
in gran parte pure per ordine di Faraoni egizj e continuato solameiile 
fin da Tetra ka nel settimo secolo a. C dai rè indipendenti che però 
pore erano di stirpe egizia, di religione e coltura egizia, e dominavano 
sugli Etiopi come a caso oggi i Turchi regnano sopra i popoli arabi.— 
Mun si può perciò parlare di arte e incivilimento etiopico in altro senso, 
se non quello di cosa egizia in paesi etiopici: ma nello stesso senno sono 
da prendersi le antiche tradizioni, o piuttosto cosi è da spiegarsi il loro 
errore. Gli antichi confondono spesse volte paesi e popoli ; allora 
quando la gloria etiopica si dilatava fin ai popoli settentrionali, pri- 
mieramente ai confini del mare mediterraneo, questo si è fatto princi- 
palmente per i popoli pastorali scacciati di nuovo dalPEgitto, che si' 
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conoscono Mio il nome degli Iksos. lEssì ave&no sptot! gli Egi«) nelfa 
Btiopia, e dall'Etiopia dopo un arvilìmetito di cinque secoli proruppe 
di nuovo la possanza egizia. Parteciparono pure senza dubbio di questa 
guerra di liberth i popoli etiopici più neri, miscbiati coi negri stessi, 
di modo che pei popoli del nord aTTenne facilmente, come avvenne 
evfdenlemente anche pi& tardi in alcUni casi particolari, di confondere 
IfEgitto é l^Btiopia e di confondere i nomi. Prima che ISmpero etiopico 
Si dividesse dall'Egitto circa nel rnndecimo secolo a. C. o pia tardi, gii 
avea sofferto 1200 anni il dominio egizio, come si pub dimostrare dai 
monumenti pervennti fino a noi.- Sotto gH Iksos TEtiopia fu il rifugio 
della possanza egizia e quindi quasi la culla, se non del più antico im- 
pero egizio, come si presunse dippoi, almeno dell'impero nuovo fin 
dalla dinastia decimottava. 

Tanto basta sui risultati del nostro viaggio etiopico. Spezialitii di 
ogni sorta, che per le ricerche sulle antichitii egizie ed etiopiche più 
tardi saranno di più grand' importanza, pei nostri lettori, per adesso 
non possono essere che di poco rilievo ; ma faccio menzione di un solo 
fatto, la di cui scoperta mi ha sorpreso non poco e che per la storia 
delle proporzioni del suolo nella valle del Milo è di una importanza 
evidente. 

Nel distretto Ba/aelhadsoher (la petrière)di 1 ii di WadiBalfa, donde 
fin • Dongola una giogaja quasi continua di acogl} e cataratta inter- 
rompe la navigazione quasi interamente, vicino alla cataratta di Lemne, 
dove il priaao conquistatore di questo paese Sesartesta 111 nella di- 
nastia 17 di Manetone, £eoe fabbricare in ambe le scoscese e sassoae 
sponde due vigorose forteaze, ora chiamate Lemne sulla sponde occi- 
dentale e Ramno sull'orientale, si sono trovate alle rupi ed ai macigni 
delle ciclopiche sostruzioni, e principalmente nella fortezza di Kamne^ 
una serie di 18 iscrizioni geroglifiche da diversi anni, principalmente 
del dominio di Amenemta HI, il Moeris dei Greci, che danno conto 
dell'altezza del Nilo in quei tempi. Ne risulta che in quell?epoca, cioè 
circa 4000 anni avanti, il Nilo negli anni di mediocre crescenza a'alz5 
22 piedi più di adesso , e che perciò fin d'allora il suo letto deve es- 
sersi abbassato incavando la rupe tanto più profondamente. Questo 
notabile fatto si presta gradevolmente a chiarirne un' altro, che deve 
sorprendere ogni viaggiatore nella Nubia,oio^ che il fiume al di sopra 
di Assuan e File non trabocca mai in verun luogo, come in Egitto, ne 
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lanonda le piaoiire vicioei di« cbe il suolo della valle odierna è io ge- 
nerale alto 10 piedi di .più che il Nilo slesso nei migliori anni si alUf 
e che perciò il paese facendosi di più in più sterile^ deve innondare le 
sue sponde per mezzo di ruote di acqua, che muovonsi da buoi. È 
molto verisimile^ che ancora in tempi storici la Nubla come TEgitto 
sia stata innondata pel fiume rigonfiente stesso, e che allora le cate- 
ratte di Wadi Halia ed Assuan doveano essere quasi tanto grandi f 
clamorose, che sono ritratte alle volte dagli antichi in modo esagerato» 
Siamo d^avviso di partire fra otto giorni incirca per Tebe, dove 
speriamo di celebrare il 15 ottobre. L^amico Abeken già qnl.ci ha la- 
sciati per andarsene in Tebe , dove vuol aspettarci ancora prima di 
andare al Cairo per TinvernOi che noi tralterremoci per la più gran 
parte in Tebe. 



111. MONUMBNTl. 

a. Monumenti greci di Gnazia* 

Importantissime scoperte si sono (atte in questi ultimi mesi oel* 
FApulia Peucezia, e propriamente nel sito deirantica Gmazia. 1 mentt- 
menti, di cui si favella, sono vasi dipinti con varj ornamenti, mistiche 
protomi femminili tra le solite ramificazioni, ed altri più complicati 
soggetti di greco lavoro. Quello però che mette foor di dubbio la 
località, si è un caduceo di bronzo di circa un palmo di altezza, con 
greca iscrizione che ne determina la patria. Meriterebbe quésto di 
esser paragonato con Taltro caduceo di bronzo con greca iscrizione, 
che dicesi rinvenuto in Taranto, ed esistente nel real Museo borbonico j 
se però la diligente osservazione di quel monumento i^on ne porgesse 
grave sospetto di falsità : ed ih fatti non trovasi allogato tra^ bronzi 
antichi, ma sibbene tra' moderni. Il caduceo, di cui ora. diamo notizia, 
essendo colPasta vuota, come quello del museo di Napoli, ed allo 'stesso 
assomigliandosi per la forma, potrebbe intanto far credere che fosse 
già esistito il vero, da cui fu tratta la copia moderna, ora appartenente 
al real Museo borbouico (1). È notevole che nel caduceo di Gnazia 

(i) Su questo bromo scrisse una particolare. memoria il eh. sig. cav. 
Bernardo Qaaranu negli AìU della società pontaniana voi. Ili, pag. aii 
e segg. 
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le ine tesf€ de^s«rpenti si tlsccano còlte ektref*rt2i', qirasf liÉcitnidbsi; 
come dice Macrobio « primaeque partes^èòPum {druconum) refiexae 
in circnlam pressis osculis ambitiim eitóult-Jungunt n (t}; né i due 
dragoni si avviluppano colPerculeo nodo (2). 

Non è da tralasciare per coofrooto del déserìtto monameoto che 
un altro caduceo di bronco è aoehé 'utttmaméote Venuto fuori d^gK 
scavi di Rovo, ma è del bronzo di -Gnazia più piceolo, e non forniio 
d^iscHziiMie*' 

Airincontro sull* asta di quello di cui parliamo , è la seguente 
iscrizione a punti : 

• • .*. • A ••• «5 • • • : { % ; , • : •. 

• •-• • • • ^ i m m Z ' ••• 



Assai regolale è la forma delle lettere. Il B icon un punto nel. mezzo 
altre volte s^mcontra* , coQie nella epigrafe rinvenuta presso Petelia 
pubblicata dopo molli dal cb. Franz (3), ed è' frequentissima tale forme 
nelle iscrizioni de* vasi di stile arcaico. Più insolita è la forma délPA, 
sema le due este laterali alla base. la quanto alle lettere formate di 
punti basta rammentare 4| celebre vaso di brónzo di Mitridate trovato 
nel porto d* Anzio, ed esiatente nel Museo capitolino, il quale fu pub- 
blicato ed illustralo dal Corsini (4) e da altri. 

Rimane a vedere quale abbia potuto esaev l'uso del nostro cadu* 
ceo. Potrebbe credersi un sacro donano, giacché narrava Timeo presso 
Dionisio di Alicarnasao (5), che nel tempio di Lavinio sacro agli "dei 
Penati , detti da IKonisio irocirpuec , yivi^Xeoc ec. 9 erano tra gli altri 
sacri donativi (xcifuva Upà.)y caducei di ferro e di bronzo (6). Tanto piò 
potrebbe ciò dirsi del nostro caduceo , perchè in esso troviamo il nome 
di una citlk: sicché può reputarsi una pubblica offerta dedicata in quaU 

(1) Lib. I, cap. ixf, 

(2) Vedi su questo le cose notate dal cav. Quaranta mem. cit. pag, at3, 
ai4} cf. Minervini nel bullett. di corrisp, arch. 1843^ pag. 80 e iSg, 160, 
e Fiorelli osttrvaz. sopra tal. mon. pag. a8, not. 4$- 

(3) Elem. epigr. gr. pag. Ò2 seg. cf. la stessa opera pag. 43- 

(4) Sjrmb, liner, Gori voi. VI, pag. 5i seg. 
^5) Histor. lib. i, cap. 58. 

(6) Tiraaei fragni, nella collezione degli storici greci di Didot pag. 197. 
fr. 20. Veggasi il Niebubr, hist. rom, voi. I. pag. 171 e 184. seg. « edit. 
Bruxelles, ed il Welcker Aeschjfl, Trilog* pag. a^S in nota. 
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che tempio delgU^bitoMi ^i^Gonie) che siamo del oqetiro moDume%lo 
«utorittatt e ebiemare (vnatioi* 

I Goatioi rj^ASINOI adaoque son popolo greco, e |r«^ Q*è h 
<lenomÌDazione. 

È meraviglioso intanto che gli antichi autori che parlaron di 
Gnazia^ li) chiamarono Egn^Uia^ Cosi (k Plinio in due luoi^i (l)f ed 
^KyvMTtfc leggesi pure in Strabone (2)j ed in^Tolommeo (3)^ aeiB^alcuoe 
varietk di lezione. Il solo Orazio avvicinasi piCi al vero nome, ohiaman-* 
dola Gnatia (4), sebbene avrebbe dovuto scrìversi GimIAìis, iittenen- 
doci alla iscrizione TNAOINAN del nostro caduceo. 

E si noti che il nome di Gnathia è secondo ranal<^ia del greco 
linguaggio, laddove Tantica denominazione di Egnaiia avea fìitto perder 
financo la idea df rintracciarne un greco signiGcato. 

rvddoc, e le parole che ne derivano danno ad^uata apiegatione 
della voce FNAaiA: al che si aggiunga che yvff3^9€,~non aUrimonti che 
'^^poced altre simili voci) ò appunto un termine geografico» 

Osservo poi che luoghi a Gnaaia vicini presero anche, cotne diceai, 
il nome da nna parte di animale: tal si è Brindisi ^^vrieiev, eoù detto, 
perchò somigliante alla testa di un cervo (5). 

Non voglio tacere in fine di una moneta attrìbuita alla citta di 
Gnazia. Trovasi essa pubblicata ancora nel Bullettaio archeologia 
napoletano (tì), e spiegata dal chiar. stg. oav. Avellino, il quale mo- 
strò, che il monogramma andava sciolto in TI7A, e lesse TNATIA invece 
di Gnatia , attribuendo quel cangiamento a particolare apula proouo* 
zia. A questa opinione si oppose il eh. sig. ab. Gavedoni, ritenendo le 
moneta dì MtUeolum (7). A noi pare che il monogramma legger si 
debba TNA col cav. Avellino. Ma la prima lettera può riputarsi un F 

(i) Nat. hist. lib. II cap. 1076 lib. Ili, cap. ix. 

(2) Geogr. lib. VI. pag. aSa e 283 Gasaub. §. 7 ed 8, pag. 398 e 999, 
fpgg. Tsscfaucke. 

(3) Lib. 3, cap. i: veggasi la crìtica edizione dei sig.Wilberg,Essendiae 
i838, pag. 175. 

(4) Satir.Vt lib. I, p. 97. 

(5) Strabon. lib. VI. pag. a8a cas. Eustath. ad Hom. Od/ss. A. ▼. i85 
«eg. Stepban. Byzant. v, ^pevrxtffcov, Etymol. M. pag. 193, ed. Sylburg. Etyni. 
gr. Gud. pag. 1 15 ed. Stuiz. cf. TAIberti ad Hesych. v.^yJov,T. 1, p. 763. 

(6) An. I. tay. Vili, n. 6. Vedi la pag. i3o. 

(7) BuU, arch, nap* an. II, pag* 54. 
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grfleo^ da cui flpovga alqutolo in faori a sinistra Pattla Jomsotfttalè^ non 
altrìmeoti che in alcune oMiiielé della famiglia Gttt^iayey^.è il HuvatitC» 
LII9 vedesì XII (1) etprirtiente il mlméi-o delU vittorie di Cesare 46r 
condo la bella osservaaione del eh. ab» Geifedoni :(¥« Bull* deir-lnsl^' 
atxfa. VS4ùj p. 59), 8e quindi può leggersi FNA , optoìamo' non e$sere 
improbabile Tattribuzione dalla cttaia apula medaf^ia alla dttà di 
Gnaaia. 

Debbo in ultiflM luogo aTvertire ohe i monumenti di oùìsiè par- 
lato sona stati rinvenuti a Fasano pressoi Monopeli nella provincia di 
Bàri. Da ciò si conferma k comune credente, che tiene Monopoli suc- 
ceduta alla antica Egnatia (2) ^ ma acquista maggiore importania àr^ 
cheologiea il comune di Fasano, ove propriamente esser dovea la pia 
antica greca ciitii di Gnmthia^ J. P. 



b. Osservazioni epigrafiche» 

Nello scavamento deiraplioo teatro parmigiano di pietra si an* 
Bilnaia ritrovato il titolo seguènte : 

L.. MVMMIVS 
COS . P . P 

Questa iscrisiotie per nulla ha che fare col teatro di pietra parmi- 
giano. Perchè L. Mummie fò console nel 608 di Roma, mentre il pri^ 
mo teatro di pietra costruito in quésta capitale del mondo dal gran 
Pompeo appartiene sicuramente ad on^ epoca assai posteriore. Per 
tutto questo il titolo non lascia d^apparteoei^e al console L. Mummio. 
Ma come a^ò trovato nel teatro parmigiano di pietra? Ha potuto essere 
perchè questo teatro di seconda costruzione fu innalzato nel luogo 
•tesso del primo di legno^ ed in cui potè aver avuto parte il console 
Mummio ^ di cui si s^ , che in Roma fece costruire un secondo teatro 
di legno^ Niente si può pretendere dimostrato : ma senz^ altri lumi , 
niente si può ragionevolmente condannare. Il marmo , in cui è inciso 
il titolo, si vuol segato, o forse mancante ancora. Convengo del primo, 
perchè trattasi di un fatto. Ma non riconosco necessaria la seconda 
supposizione, perchè il titolo dice tutto , e secondo il genio semplice 
e preciso del suo tempo. 

(i) Riccio mon. delle firn, tav. LVHI, Julia n. f-5. Veggasi pure il 
bidlett. arch, nap. an. II. pag. 8. 

(s) Giastioiani dizioni geogr. v. Monopoli. Sulla posisione di Egna- 
tia son da veder le cose notate dal eh. sig. Giovanni latta : Cenno stor, sul' 
Vantich» città di Ruvo, p, 4a»43* 
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' PnrtttB ) Si dice) de* tempi di cai perissi 9 era ana. picciok oittb. 
CioiMe dutique potersi merifere le coosidènisioni d^on console romeno? 
Piv: Perms, per appartenere alla Gallia dsalpìna, non dipendeva al- 
lóra dal donninio romano. Ma può rispondersi per quello che riguarda 
il primo: e per «ssere stata allora Parma una pìccola città^ non poteva 
aversi meritato la considerazione da un console romano? Pia di tren- 
t^anui prima del consolato di Mnmmio erasi già dedotta in ParmK 
una colonia romana. Dun<p]e> questi coloni romani poteveino essere 
ben affetti del console MuoÉmio^ e cosi rendergli un omaggio, pubblico 
della loro riconoscenza. Ed eccoci al taglio del nodo oppostoci délln 
indipendenza di Parma dal giogo romano , il che, se ci si permette il 
dirlo 9 pute di picciolezza municipale. Se ben prima del òonsolato di 
Mumiliio erasi in Parma stabilita una colonia romana , come. Parma. in 
que^ tempi era indipendente da] dominio romano? La seconda guerra 
punica è anteriore di mezzo secolo e più al consolato di Mummie. 
E chi metterebbe in dubbio , che fin da que^ tempi V Italia tutta 
fosse sotto la romana dipenden^À? Sotto il consolato dello stesso Mum- 
mio, e del suo collega Gn.' Cornelio Lentulo, le aquile romane, lascia- 
tasi indietro Pltalìa, avevano spiccato il volo glorioso verso Poricnle, 
dove il console Mummio , per aver soggiogato PAcaja , meritossi il 
nome di jécaico. 

Come ora spiegheremo il titolo parmigiano, che per la sue bre- 
vità è ben degno de^ tempi in cui fu inciso? Eccolo: . 

L> Mummius* v 

Cos. pop, Parmens 

Nel cippo letterato di Montecasino da mèveduto , e poco fa pub- 
blicato, si era letto costantemente, ed in compagnia di altri^ scolimbvua 
COLO. Quindi le nostre vane ricerche sulla supposta novella voce 
sooLiMBVMH. Per verità con tutte le reiterate posteriori lezioni il marmo 
è di lezione niente chiara, precisamente riguardo alla voce colo, che 
il gran Marini disse, legger si doveva solo(1). E cosi tutta va egre- 
|[iamcnte bene cosi: 

CIRCVM . CINGBNTBS . COLIMBVM . à . SOLO 
CONSTITVIT. 

Ed è poi il Colimhus^ secondo Lampridio , una Piscina , che ben si 
conviene al Circo casinate^ di cui si tratta nel cippo snddetto. In si- 
mili ricerche si deve cercare di cogliere nel segno, e non miga di lu- 
singare la propria vanità ostinandosi a sostenere quello , che non si 
può ragionevolmente sostenere. r. goarini. 

(1) Fr. Arv. fac. XLt. 

Pubblicato li 20 marzo 1845. 



49 

BULr^KTriNO 



1 1 



dell' ^WSTITUTO 



• Di CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.' IV. DI Aprile 1845. 



Adunanze dei 4 e 11 aprile 1845. — Iscrizioni Latine. 



l, ADUNANZE. 

Adunanza del 4 aprile 1 845. 

11 doti* Btenzen propose alPaminirazione degli adunati due idrie 
nolane della raccòlta del sig. dott. Braua, il quale non era in adunanza 
per indisposta salute. Sopra Funa di esse vedonsi figurate quattro donne^ 
ana delle quali^ sedente in mezzo, suona la lira, le altre, ritte in piedi, 
le apportano varj oggetti del mondo muliebre. Quella , cioè che le 
sta innanzi , tiene in mano una cassetta \ delle altre due, che pajono 
conversare fra loro, Tuna ha in mano lo specchio. Ad entrambe queste 
nltime è ripetuta sopra la scrìtta £YAAPA, nome che ben converrebbe 
alle Grazie, per cui forse esst figure potrebbero spiegarsi. Vicino alla 
figura che stk dirimpetto alla donna sedente, scorgonsi le lettere KAA- 
Ainn, e fu creduto in principio che questo fosse il di lei nome, finché 
il sig. dott. Kei.l a qualche distanza deirultimo carattere di essa parola 
scopri la voce KAA02, di maniera che il vaso ha da pensarsi fosse de- 
dicato a tale KAAÀiniIf^igc. Del resto il solenne KAA02 ancora altra 
volta ritrovasi vicino alla donna assisa. Ad ambedue le estremiti della 
rappresentanza rincontrasi un Amore, che da manca del riguardante 
arriva, da destra si parte, volando, e quest^uUimo porta nelle maoi con 
protese le braccia una ghirlanda, di cui neli^altro, benché anch^egli 
protenda ugualmente le braccia, nessuna vestigia apparisce. In ciò po- 
trebbe forse argomentarsi essere quella una espressione di amoroso 

.' * 4 
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messaggio dtlla donna sedente. A sinistra della rappresentanza •cor-' 
gesi il solenne uccello acquatico, ancb^esso simbolo erotico. -— LViltra 
stoviglia 9 che in grandezza e stile è quasi compagna delP or* ora de- 
scritta ) sicché come pariglia esse possono considerarsi , presenta un 
et*oe, munito di elmO| spada e lancia, il quale, tornato dal campo della 
battaglia, riceve da una donna, a cui porge la coppa, la bevanda. Che 
abbia da pensarsi al ritorno, ce lo mostra la mossa del guerriero^ il 
quale , appoggiato il pie* sur uno scoglio , evidentemente è in atto dì 
riposo. Indietro di lui è figurato un uomo barbato ed ammantato, che 
suole essere presente a siffatte rappresentazioni, la piiJi bella delle qua- 
li , ciò che giustamente osservò il dott. Brunn , è quella di Ettore , 
Ecuba e Priamo nel Museo gregoriano. — Riferì dipoi il dott. Hen- 
zen intorno lo scoprimento d* un nuovo colombario nella Vigna am- 
mendola , il quale appartenne anticamente alla famiglia di un cer- 
to C. Annio Pollione. Quantunque le iscrizioni ritrovatevi per la più 
gran parte non contengano che i nomi di servi e liberti di essa fa- 
miglia , è rilevante però fra esse il titolo di C. Anniui* C. £. £e- 
pos , a cagione del consolato di C* Cesare e L* Panilo , che in esso 
vien ricordato, consolato cioè del 753 di Roma, di cui poche memorie 
si son conservate fralle lapide* A cagione d'un imularius ^ menzio- 
nato in una di queste iscrizioncelle, osservò il sig. dott. Mommsen, ehe 
in Montpellier nella Francia avesse ritrovato una istituzione adattata a 
spargere lume sulle cosidette insulae de'Romanij essendoché in efsa 
città vengono chiamati Citi certi aggregati di case circondati ed isolati 
da strade, ai quali è preposto appnntoun iZier. Non avea peraltro potuto 
accertare , se veramente fosse antica cotale insti tnzione* -* Un epi- 
gramma greco fu apposto al titolo d' un L. Lucilio Hìerone medico , 
liberto d'un Lucilio Lupo , il quale , benché di poco valore quant* al 
concetto suo poetico, offre almeno un esempio dell'indicazione del li- 
berto pel ^olo genitivo* — Fu mostrato poi dal sig. dott. Brunn un 
idoletto di bronzo, ritrovato nelle montagne fra Terni e Spoleto, rap- 
presentante una donna ignuda fregiata di alta Stefano, che colla destra 
alzata sta acconciandosi i capelli , e la sinistra ch'era pure alaata, è 
perduta. Non era difficile di riconoscere in -essa figurina una Venere i 
era sorprendente peraltro di vederla fornita di ali alle spalle* Mostrò 
il dott. Brunn, come il sig. cav* de Witte nel suo opuscolo sull'Afro- 
dite Colias avesse spiegato cotale attributo per la retazioite di Venere 
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colle llisiei chdtokuAt Volle occorrooo abte) ma clie ùosì truo poUMa 
fpiogarfì uè VeneiìB che salva Eoea in ?ato Feefi, pubblìtalo da esso 
de Wìtte nairalliaBo volttme degli annali, né la figurina in drsòòrto. 
Selenio li parere doversi pìuiteàto ricorrere fel confronto degli epee- 
chj etnischi, sui qvali più volte Irdvafei dottba akiia che ha da ritenersi 
per Venerei senza che abbia da iHmiaginareieltro motivo per qoeirai- 
tributo I se non rintenzione di distinguere le divinitk dagli esseri infe- 
riori, per cui la più gran parte -delle divinitli in monumenti etruschi 
si trova fornita di ale. -— Prese in ultimo la parola il sig. dolt. Momm- 
sen per comunicare alcune sae osservazioni sulle Iscrizioni bovillensi , 
ritrovate, tempo addietro, negli scavi di S. E. il principe Colonna, di 
cui fin adesso non furono pubblicati che tré pezei dal Cardinali (Me- 
morie di antichità e di belle arti voi. II, p» 307), copiati peraltro poco 
esattamente» Contengono essi frammenti pregevolissimi parte de^ fasti 
della sodalttli degli Augustali domiciliata a Boville ohe asterremoci di 
pnbUicare nella speranza che il sommo Borghesi una volta gli faccia 
oggetto d^una sua dissertazione. Rilevò il dott. Mommsen, che in essi 
oltre degli Augustali, anche i Ciaudiali, Flaviali, Antoniniani vengono 
menzionati, ricordando agli adunati, che similmente in iscrizioni onora- 
rie sono spessissime volte congiunte esse dignitli. Mostrò ) come bene 
potesse credersi che i Glandiali, essendo anch* essi addetti alle sacra 
della gente giuliai fossero perciò aggiunti agli Augustali, ma che co- 
tele supposizione non quadrerebbe nk aTlaviali né agli Antoniniani. 11 
perchè propose la congettura che ad imitazione degli Augustali le So- 
dalitk di tutti gli altri imperatori divinizzali fossero stabilite a Boville. 
(vie dal confronto degli stessi frammenti, secondo lui, si conosce che 
essi dovetàero appartenere non ad un solo registro di cooptazioni, ma 
a più e forse a molti diversi. Esternò adunque il parere, che tali col- 
legi fossero separati de jure, ma infatto di poco diversi, radunandosi 
tutti a Boville ed avendo ognuno i medesimi colleghì. Confrontò in fine 
la posiziooedeMi versi tempj di imperatori divinizzati, sul Foro romano 
tatti riuniti , alla maniera in cui le sodai itk di Boville erano riunite 
quasi in un solo collegio. In quant^ alla lezione, osservò che non può 
stareil supplemento CL A VOI ALI VM Ktbanorum proposto dal sommo 
Borghesi (Burbulejo p. 72} , imperocché in fine del frammento si ri- 
conosce chiaramente una sola linea perpendicolare , senza nessun ve- 
stigio della orizsontale richiesta per formare la L. Propose in vece di 
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leggere ANNVA cod riferenza al MA.GlSTEftlA della line» prece- 
dente. CoDchiuse Goir esternare il vivo desiderio di vedere usa voli* 
dissotterrarsi altre tavole di si rilevanti atti, della quale' cosa ora ^al«> 
che speranza pare presentisi|, se è fondato ci6 che a lui fu assicurato dal 
custode di codesti marmi^ che S. E. il principe Colonna stii per riaprire 
gli scavi nelle sue proprietk di Bovìlle* 



Adunaaza de* W errile 1S45. 

lisig. commend. Kestner presentò una corniola gemmaria ììii cui 
intaglio ritrae una maschera di Medusa, la quale oltre t serpenti e le 
ali mostra anche il più raro attributo delle corna. 11 dott. Braun ne 
ricordò altri esempj e citò per il primario tra essiquella graziosa terra- 
cotta di Tindari in Sicilia, pubblicata dal Brondsted nella seconda parte 
de^suoi Viaggi nella Grecia pi. XXXIX. Vignetta. — Qaindi il sig. ge- 
nerale Ramsay mostrava una statuetta di bronzo di rara integrità e bel- 
lezza, la quale si dice provenire dalle scavazioni pompejaae. Rappre- 
senta Priapo vestito da donna che porta nel rialzato lembo della sua 
gonna non secondo il solito i prodotti de^ campi, ma quattro gai par- 
goletti, che il dolt. Braun spiegò per le quattro stagioni. MeoWe due 
di essi fanciullini stanno rannicchiati nelle pieghe della raccolta vesta, 
degli altri due uno guarda con ingenua semplicità il gigantesco fallo che 
si protende sotto Inalzata gonna, ma che (ù effigiato questa volta con 
bastevole riservatezza; Taltro stende la mano e tocca carezzandola 
barba del gran nume, che pare fosse considerato dagli antichi siccome 
genitore ermafroditico di questi bigemelli pargoletti. -— Quindi -lo 
stesso sig. generale Ramsay espose alla ammirazione de^radunati una 
coppia d^orecchini dWo trovati in sepolcro perugino, di cui il eh. Ver- 
miglioli stampò il rapporto intitolato: Di due orecchini d'oro tratti da 
un cinerario etrusco che facea parte d^un ipogeo scoperto nel 1843 
dal sig. dolt. Francesco Calderini ; cenni archeologici di Gio. Batt. 
Vermiglioli. Perugia. 8. — 11 dott. Braun avea esposto buon numero 
di quei voti io terracotta , che negli ultimi giorni dai cicoriarj erano 
stati scoperti per caso e poscia rubati nelle vicinanze deirantioo Gabj 
nei beni di S. E. il sig. principe Borghese nel sito chiamato Pantano. 
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L*espoiMDte mostrò come tutti questi pezzi che ritraggono umani volti 
o dì prospetto o di fianco^ occhj, mammelle di donna, genita)] d^uo- 
mo^ cuori e piedi^ alcuni animali interi e piedi di bove) appartengono 
tutti quanti ad un vasto tesoro, voti vo, il quale saik nato in quelle vi- 
cinanze, perchè probabilmente ivi trovaroosi acque termali salobrt, de 
cui ripeteano o domandavano la loro guarigione le persone che vollero 
lasciare itoteli parlanti ricordi; La spiegazione di sì singolare fenomeno 
incontrò. Ifapprovazione degli adunati^ ed in conCerma di tale ipolesi il 
8ig« oaW Cani Dà ricordò il passo di Giaveoale^ che determinatamente 
parla della forza sanatrice delle teirroe gabine. Orazio parla pure dei 
bagni di Gab} neiriadicarecame veime restituitala salute ad Augusto 
da Antowo'l&usacol fargli; prenderei auddatli bagni unitamente a quei 
di Chiusi. Neir eseguitm poi il nuovo emiasario per asciugare il lago 
gabiliO) fu sooperito.U i^ndotto che portava anticamente Tacque ai me- 
desimi bagni. Alidrii' porzione noti mlsao grande della medesima roba tro* 
vasi nel palazzo Borghese.--^ ll.aig.dott.Henzen comunicò alcune iscri- 
sioni latine copule dal sig.Gatherwood, architetto inglese, neirinteriore 
dallaireggenza di Tunisi e mandate al nostro Instituto per gentile inter'- 
vepizlone del nostro socio corrispondente sig» G. Dennis. Disse che buon 
numero di. esse gTli sono conosciute dalle pubblicazioni dello Shaw^ 
del Maffei e Donali, e che altre recentemente siansi pubblicate da Sir 
Grenville'Temple nel libro intitolato: Exeursions in the Medilerranean, 
Londra 1B35»', ma che non sarà inutile di ripubblicare quest^ ultime ^ 
non essendono venula, copia alcuna forse tn Italia e poche in genere 
sul continente. Tanto le lezioni di quest'opera quanto quelle del Ca- 
therwood colle restituzioni del sommo Borghesi non recano poche ed 
inconcludenti correzioni alle pubblicazioni anteriori. Tra esse epigrafi 
f& rilevata una serie di titoli spettanti a monumenti pubblici dedicati 
a Trajano, Antonino Pio, M. Aurelio, Alessandro Severo e Mammea,la 
quale, oltre de'solenni suoi titoli, porta anche quello di maier patriae^ 
a Diocleziano e Costantino^ frai monumenti privati un'iscrizione posta 
in occasione della fondazione d'un MBSOLAEVM ed un titolo sepol- 
crale , che riporta la formola P. V, la quale soltanto nei monumenti 
dell'Africa occorre,scritta iu esteso: PIE VIXIT. Ragionò in ultimo sul* 
l'iscrizione di Q. jicilio Tusco già riportata dallo Sbaw e dal Maffei , 
la quale peraltro cogli apografi di Tempie e Catherwood ha potuto re- 
stituirsi dal sig. conte Borghesi e mostrò come essa sia rilevante per 
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diverse cariche o nuove del tutto, oppuro^ permiche aon montavate dt 
lapide. — Il sig. dott. Bruno poi fece, breve rapporto suU* opera del 
sig. cav. M. Lopea. , direttore del doeal Museo di Panqa^ iotilolata: 
LeUere intorno alle rovine di un aniieo temine scoperto in Farma^ 
Parou 1844, 8, p. 58* Disse cke la prima parte' di esf o neritevole la* 
voro coniiene la descrizione degli scavi esegwti per dissotterrare A ini* 
p4M*tante fabbrica antica) intorno i quali lo stesso autore gi^ stampò un 
primo rapporto nel nostro Buliettino di ottobre e novembre 1844 , 
ripotato qui con alcune correxioni ed erudite annotazioni. Da quel tempo 
peraltk:o in poi si son continuate le scavazioni 6no a quaranta metri dì 
distansa dal eentro detrorckestr»^ «m ooo si è ancora sooperte il muro 
curvilineo, che la cireonferenta esterne di tutto il teatro dovrebbe iodi- 
care. Fu scoperto inoltre reoeotemenle un fraoumeoto di basso vilievo 
di stile arcaico, ohe dairautore si spiega per Mercurio. Contro Topi* 
ninne di coloro, che il titolo d*un L. Mummio rio venuto uelk) stesso 
teatro hanno voluto attribuire al grande console L. Mummie Acaieo ) 
fu comprovato dottamente dalFantore) ohe Questi non può essere no-* 
minalo in euB iscrizione 9 imperocché la^ spiegazione del PP per /wv 
praetore già escluderebbe il noto Mummio , che non ebbe malquetÌÉ 
carica. L^ autore crede che P fscrlzieoe in discorso sia frammento di 
base di qualche statua onoraria eretta da un qualche console suffetlo 
di tal nome. Osservò peraltro il sig. dott. Brann , che la Ibrme tutte 
rettangolare della lapida pare piuttosto riferirsi ad uso architettOBico. 
lo quanto al PP i sigg. marchese Mclchiorri e dott. Moeanasen enmo 
inchinati ad approvai*e la spiegazione di essa sigla ^er peewniafmbliea^ 
di maniera che il eos precedente potesse appartenere al compimeu t o 
dellja prima linea. 



isciiziom LàTiNs. 5S 

. ' .1 

\ 11. MONUMENTI. 

t$orixiomi imperatorie» 
1. 

Callasirone^ presso il sig, D, Filippo Perticone • 

S . P . Q . R 
C . CJB S A R 
AVG. GERM 
P . M . TR. POT 
GOS 

copiata dai sig, doit. Stephani \ 
grande lastra con grandi caratteri^ ma rotta in più pezzi. 

La iscrizioDe fu rinvenata negli avanci d^un catiello romano sulla 
cima della montagna di Caltagirone. È di qualche rilievo 9 perchè 
mostraci la memoria di Caligola celebrata in una ciuii della Sicilia, di 
coi neppure il nome si è potuto stabilire con qualche probabilitli. Reca 
difficoltà il S . P . Q . R ; appena si può credere, che senato e popolo 
romano abbiano posto questo monumento in un sito talmente rimoto 
ed oscuro, mentre dalFaltra parte non si conosce nessuna cìttk di 
quelPisola che potesse prestarsi alla spiegazione di quelle sigle, se | 
tuttavia volessimo concedere, che senato e popolo siansi detti quivi 
gli abitanti di cìttk provinciale^ siccome lo furono infatti quei d^Ana. 
gnia, Laurentum, Tibur (cf.Or* 120, 124, 113, 5728). Pare che rìscri- 
zinne abbia rapporto alla restituzione del castello, in cui fu ritrovata. 

2. 

Museo di Palermo. 

imp . caesar . divi . nervae 

f. nerva . traianvs . avg . 

german:cvs . dagicvs . 

pontifex . maximvs . 

TR . por . VII . IMP . UH 
COS . V . P . P 

Copiata dal sig. dott. Stephani. 
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Questa iscrizione coi numeri 5, 7^ 8 e 12 proviene dagli avanzi 
dell^antica Tindari. Furono pubblicate^ è vero^ dal fu sig. ab* Niccolò 
Maggiore nel Giornale di scienze^ lettere ed arti per la Sicilia, del 1830> 
ma siccome fuori della Sicilia son rimase assolutamente sconosciute^ 
e potendo offrirne le esatte copie del sig. Stephani, cosi non ho esittfto 
di proferirle qui di nuovo. — La presente iscrizione^ incisa su tavola 
di marmo bianco, fu ritrovata insieme colla statua colossale di Tra j ano 
ora nel Museo di Palermo, e che fu pubblicata nelle antichità della 
Sicilia del Serradi falco ^ T. Y. tav. 17. Spetta alPanno 104 delPera 
nostra. 

3. 

Conzay a S, Pancrazio^ in casa Turri. 

imp • caes . divi . HADRlÀN/ 
FlLio . DIVI . TRAIANI 
PARTHICI. NEPOTl 
DIVI . NERVAE . PRON 
T . AELIO . HADRl ANO 
ANTONINO . AVG .PIO 
PONTIP . MAX . TRIB 
POTEST . // . COS . 7/. 
P . D . D 

Comunicataci dal sig, dott. Brann^ che Cehhe dalle schede 

del eh' sig, F. Cassitto, 

11 secondo consolato di Antonino Pio coincide colla sola seconda 
sua tribunicia podestà^ sicché con certezza si ristaura codesto titolo 
(cf. Eckhel, D. N. VII , p. 3). Si riferisce adunque all'anno 138 dei- 
Pera nostra. Le sigle p . d . d hanno da leggersi puhlice decreto decw 
rionum , secondo la spiegazione del sig. conte Borghesi , che reca a 
confronto la lapida di S. Severino con pvb . d . d (Or. 1026) e due di 
Otranto (Mur. 240,2 e 3.) con pvblici . d . d , paragonate col dbc . 
Die . PVB deirOrelliana 999. 



\ 



ISCtlZIOIII Lft^fHB. 57 

4. 

Suessa^ palazzo pubblico. 

> • ... . ■ , 

MATIDIAE 

AVG . FIL 

DIVAE ; SABlNAr£. 

SOROAI. 
IMP . ANTONINI . 
AVG . PU . P . P 

MATERTERAE 

AGATHÈMER . LIB 

PROC 

Copiata dal $ig, doti» Bruna» 

È Matidia giaoiore , più volte ricordata nelle lapide (cf. Grut. 
pe.252, 9, 10» 1085,3.)» figliuola di Matidia Aagust», la quale e>» 
nipote di Trajano per Marciana la di luì sorella ^ madre di lei. Come 
fosse stata matertera di Antonino Pio^ ciò che non potevano spiegarsi 
né il Refnesio (p. SOG.)» né il Tillemont (Uist. des empereurs 11, 298), 
^ik fu esposto dalPEckhel (YI, p. 4700 } la sua sorella Sabina essendo 
per adozione madre di Antonino , Matidia potea benissimo chiamarsi 
la sua matertera da chi voleva per adulazione cpngiungerla colla fa- 
miglia dellMmperatore regnante. 

5. • 
Museo di Palermo» 

M . AVRELIO 
VEBO . CAESARE . COS 

IMP 

T . AELl . HADRIANI 

ANTONINI . AVG 

Pll . FILIO 

P . P . D . D 

Copiata dal sig. doti. Stéphani, 
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£u trovata a Tiodari insieme con statua di marmo bianco rap- 
presentante M. Aurelio in abiti sacerdotali. M. Aurelio era console 
per la prima volta nel 893 di Roma, ossia 140 delKera cristiana (Eckbel 
VII, p. 44.). Allora probabilmente fu posto il monumento in discorso. 
Che prima della saa successione alFimpero sia ancbe cbiamato Vero 
è coDOsciulo (cf. p. e. Gruten p. 3CN), 1). Non è senza rilievo 9 che 
neirultima riga sia la nota p . v permiisu proconsulii (Borghesi.^ de- 
cade X9 osserv. 4.), che secondo mi ha assicurato lo stesso sommo 
autore fin adesso non era conosciuta fuori della provincia Africa. 

6. 
in qualche luogo della reggenza di Tunisi. 

PEO . SALVTB . mP • CAIS. li . ASaSLl . àNTONIlfl • AVO . lì 
BKRORVMQ . BIVS . COLONI . SALTVS . MASSIPIANI . ABOIFICIA • VBTDSTATB 
CONLAPSA . S . P . a . ITBM . ÀRCVVS . DVOS . A . S . P. IVBBNTB . PBOVIN 
CIALB . AVO . LIB . PROC . BODBMQVB . DBDICANTB 

Ofpiaia dal hig> Caikirwood {i)j risiàbtlUa dai sig. conte Borghesi • 

1 coloni sallus Massipiani^ pare, appartenevano tX pairimonium 
principis e stavano sotto Pamministrazione del procuratore Provin- 
cialìs, liberto delPimperatore. Sulla condizione dei coloni può confron- 
tarsi Walter^ Roemische Reditsgesehicktey p. 423.521 . 11 salius Mas- 
sipianus altronde non è conosciuto. Del liherorumque eius reca altro 
esempio della medesima epoca la gruteriana p. 1009, 12 (Or. 874.), 
posta per la salute di M. Aurelio e Faustina insieme con L. Vero e 
Lucilla liherorumque eorum. — g . p . a , sua pecunia refecerunt ; 
A . 8 . F., a solo fecerunU 

(1) Qai mi é debito render pubbliche grazie al sig. Galherwood. archi- 
tetto inglese, rinoniat9 per le sue pubblicazioni di antichità americane da lui 
scoperte e dissegnate, il quale per gentile i ntervenxione del nostro socio 
corrispondente, sig. G« Dennis. ha comunicato al nostro Instituto un numero 
considerevole d*iscriiioni copiate da lui in un suo viaggio neirin terno della 
reggenza di Tunisi. Infortunatamente dallo ShaWtMaffvi^ DonAti e recente- 
mente dal Tempie (Excursions in the Mediterranean , by Sir Grenville 
J. Templct Bart. Londra i835.) furono pubblicate già quasi tutte quelle 
epigrafi^ nondimeno le copie del sig. QiiherWood sono di grande utilità per 
la correzione delle altre edizioni , e ne pubbiicherenio le più rilevanti 
ne^ nostri fogli. 
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! • . . 7. 8. , ; 

Bfttseo di Palermo . 

IMP. Caesari . divi Antoni 
NI. F. DfVi» Ha ariani . ne 
POTI. D/i»i . Traiani . ParMi 
CI. Vronepoti . rf/Vi iV^r 
VAe, abnepo/i . Af. Aurelio 
Augi P. M. trii. poU XV 
COS. ULP.P 
CO/. AVO. TYNDÀRi . i. ^ 
CVRANTE . M. V«/* 
RIO. VITALE . CVRA/4jrc 
r*p 

IVP • CAESARI • DI Vi • AIATOMi 
m • F • OLVl ^ UADRIANI • NE 
POTI . DIVI . TRAIANI . PARTHl 
CI . PRONEPOTI . DIVI . NERVAE 
ASNEPOTl . L . AVR^LIO 
r«ro AVG . P . M * TRIR . POT 

COS . Il . P , P 
col • A\(ì • TYNDARl . D . D 
/CumiiTE . H . VALE 
rio VitalE CVRATORfi 
R . P 

Copiate dal sig. dotU Slephaai* 

Gik il eh. Maggiore nella sopraccitata aua.pobUicazMDe avea giù- 
•tamente ricopoaciuto^ che coispagni sono qtetli due titoli in maoiera 
da ristabilirsi perfettameDte Tuno coUHiltrO} era a lai accaduto peraltro 
QDo sbaglio gravissima , avendo egli letto aoche nel sfoeudo M. Au- 
relio in luogo di L. Aurelio^ e rapportato cosà tutti e due a M. Aure- 
liO) mentre piuttosto il secondo si riferisce a L» Vara*Ciè postO) non 
fanno difficoltà veruna le date indicate per la trijuinicia podestà, da . 
cui rileviamo, che le nostre epigrafi furono poste nel primo anno di 
essi prìncipi, quando di fatto M. Aurelia era nella tribunicia pode- 
stà XV e nel terzo suo consolatola mentre L. VerO| che sotto Antonino 
era stato consolciaon Lui procede console per la seconda volta, ma non 
prima avea avuto la podestà tribunicia. Sempre resta peraltro la diffi- 
coltà del P . P , già osservala dal Maggiore, mostrando U medMgli«| 
che M. Aurelio non si disse paier pairiae che nella XXX sua trjba ppt., 
L. Vero giammai, benché secondo Capitolino dal senato prima di quei- 
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Pepoca ^i^ due voitt lor fosse decretato quel titolo (Eckhel VII, p. 70; 
cf. p. 96O9 sempre però pareccbj anai dopo il principio del loro go- 
verno. La quale difficoltà già dalPEckhel invece di essere spiegata, non 
fu che scusata colPignoranza degli scarpelliniavezzati a quei titoli degli 
imperatori; neppure credo che altro scioglimento se ne possa scoprire. 
Yien confermata ancora questa opinione dalle nostra iscrizioni, che^ 
siccome fatte da gente di provincia danno tutti i nomi imperatorj ad 
ambedue i principi, di maniera che L. Vero, ciò che del resto altrove 
pure si ritrova, vien detto pontefice massimo, quantunque sì sappia po- 
sitivamente che questo unico titolo fu riservato per sé solo da M. Au- 
relio, che a tutti gli altri fece partecipare il fratello. Balbino e Pupieno 
peraltro furono i primi, che ambedue si chiamassero ^Ofi/^cej maxìmi 
(Capitol. 8). — Tindari, sulla cui storia si confrontino le antichità 
della Sicilia del Serradifalco (t. V. p. 48 ss.), vien nominata fralle co- 
lonie di Augusto da Plinio (N.B. 111. 8). 11 Maggiore ìesse TYNDA- 
RIT . D . D spiegando colonia Tjrndariiana decurionum decreto-^ ma 
la copia dello Stephani esibendoci TYNDARID . D, il' sig. conte Bor- 
ghesi mi ha comunicato il'suo parere, cbe abbia dà -staccarsi la D dal 
nome delia città e da spiegarsi poi Decurionum Decreti) col Maggiore» 
Tyndari sarebbe allora una abbreviazipne déI'Tyndarion di Tolom- 
meo. •— La carica dei curatores urbium è conósciuta troppo per aver 
bisogno di nuova dilucidazione^ 'si confronti ciò che' solla loro intro- 
duzione ultimamente ha detto il eh. sig. conte Borghesi (Burbul. p* 35)« 

Cortile del palazzo laieranense» 

IMP • CAES • DIVI • 

M. ANTONINI • Pll- 

GERMANICI • SARMATIGI • FlLl • DIVI 

COMMODl • FRATRI 

DIVI • ANTONINI • Pll • NEPOTI 

Divi • HADRIANI- PRONEPOTI 

DIVI • TRAIANI • PARTICI • (sic) ABNEPOT 
DIVI • NERVE (sic) ADNEPOTl 

L-SEPTIMIO 

SEVERO- PIO 

PERTINACI • AVO • ARAB • 

ADIABENICO r P • M • TRI • POT • llH 
IMP • Vili • C08 • li • P • P 
Gran base marmorea^ proveniente da Ostia) ipse exscr. Poco correte 
tornente pubblicata dal Cardinalizi Diplomi h. 492, meglio dal Fea^ 
Viaggio ad Ostia /?. 51 . 
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10. 

«y. Francesco di Pozzuoli, 

M • A VRELIO 

ANTONINO 

CAESARI 

IMP • CAESARIS 

L • SÈPTIMl • SEVERI 

Pll • PERTINACIS 
AVG • ARÀB • ADIAB ' 
P. P. PONT . MAX . TRIB 
POT_ ilff • IMP • VliT • COS 

11 • PROCOS • FILIO 
COL • FL • AVG • PVTEOL 

Copiata dal sig. dote. Stephani* 

11. 

Cortile del palazzo lateranense, 

M • AVRELfO 

ANTONINO 

CAES • IMP • 

L • SEPTlMl 

SEVERI • Pll • 

PERTINACIS • AVG 

ARABICI • ADIABENICI 

P'P- FILIO 

Gran base di marmo^ proveniente da Ostia e compagna al num.9 

ipse exscr. 

Queste tré iscrizioni devono spettare al medesiino anno Domioato 
in D. 9 e 10, cioè alPanno 196 dell'era nostra (Eckbel, VII, p. 175). 
Severo tornò allora a Ronoa dopo la sconfitta di Pescennìo e la presa di 
Bizanzio, e, strada facendo , avea conferito a Viminali um nella Pan- 
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nonia al figliuolo suo Bassiano col nome di M. Aurelio Antonino la 
dignità di Cesare (Spart. Sev. lOjcf. Eckhel. VII, p. 199). A cagione 
del quale ritomo delPimperatore) benché noi; avesse accettato il trionfo 
decretatogli dal senato, e per la felice promozione del figliuolo è ben 
naturale, che alPintera di lui famiglia statue siansi erette. Se n. 11 
non ne mostra le prove espresse per date numeriche^ basta già, pare a 
mò, Tuguale provenienza e la rassomiglianza perfetta de^monumenti per 
convincercene. Perciò anche Tiscrizione pubblicata da Fea, Viaggio ad 
Ostia p. 51, 5, IVLIAE |AVG| M ATRI • GASTRORVM, ora anch'essa 
nel cortile del palazzo lateranense, deve attribuirsi allo stesso tempo. È 
inoltre il solo antio, in cuiCaracalla era nient'altro che Cesare, essen- 
doché i fasti pontificali presso Grutero p. 300 nell'anno prossiino rife- 
riscono la sua cooptazione in quel collegio (cf. Eckhel, VII, p. 199.), 
e siccome nelle medaglie di quest'anno vien mentovato il PONTIF , 
cosi non si sarebbe dimenticato su basi onorarie. In quanto a Giulia, il 
titolo di mater castrorumy posto semplicemente senza menzione del 
mater Augusti^ ci lascia due soli anni, a cut Hacrizione potrebbe at- 
tribuirsi, imperocché nel 198 il figliuolo già ebbe il titolo d'Augusto*— 
Sulle varie colonie dedotte a Puteoli cf. Orelli 3698. 

12. 
^useo di Palermo. 

IVLIAE MA.MM\E\E • AVG 
MATRIS • IMP • CAES * 
M. AVRELI • SEVERI 
^^xANDRl* PI! • FEL- 
AVGVSTl • ET • CASTRÒr • 

RESP • COL • AVG • TYNDAR 



Copiata dal sig. doti. Stephani. 



Si trova (|uesia iscrizione già presso l'Or el li (955), presa da Kruse , 
Archivj III, p. 179, ma letta t^mlo malaiueote, che se ne è cavato il 
nome di Filia CASTROR. 
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13. 

Sorrento* 

PI1SS1MA£ • AC • VENERAVI 

U D N Faustae AVO 

Coniugi VIGTORIS • AVG 

CONSTÀNTINI mairi 

DDD NNn 

CONSTÀNTINI 

CONSTANTI E^ Const AN iis 



Copi-ita dal sig, doti, Brunn\ 
ristaurata dal sig conte Borghesi» 

È di grandissimo rilievo l^iscrisione presente) essendo l'unico mo- 
numento epigrafico che di Fausta ci abbia conservato la memoria. È 
conosciuta la storia di quest' imperatrice^ la quale dopo aver indotto 
per le sue calunnie il marito a fare uccidere il proprb figliuolo CrispOf 
nel 326) scoperta la falsità delle di lei accusazioni) fu messa a morte 
anch' essa. Sui^diversi rapporti degli scrittori intorno siffatto avveni- 
mento può confrontarsi il Tillemont, IV^p. 224. Dal nostro titolo altra 
cosa di nuovo non si ricava , se non che nei monumenti di Fausta fu 

abraso il suo nome* 

14. 

Gtisereen, 

CLEMENTIA . TEMPORIS . ET . VIRTVTE 

DIVINA . D . D . N . N . CONSTÀNTINI . ET . LICINI . INVIC 

SENP.A VGg ORNAMENTA.LIBERTA. RÈSTITVTA. ET.VETER A.CIVI 

TATIS . INSIGNIA . CVRANTE . CEIONIO. APRONIANO . CL .V 

PATRONO . CIVITATIS 

Copiata dal sig. Càtherwood -y ristaurata dal sig. conte Borghesi, 

Secondo lo stesso sig. conte Borghesi la lapide allude alla cessa- 
zione della tirannide di Massenzio. Per le vetera civitatis insignia rista- 
bilite da Cejonio Aproniaiio egli reca a confronto Maff. M. V. 462,3. 
secondo qual titolo nella colonia cillitana Q. Manlio Felice ARCVM * 
GVM • INSIGNIB VS • COLONI AE • EREXIT • aggiungendosi in fine 
INSIGNIA • CVRANTE • M • CAELIO • 
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15. 

Eclanoj presso V arciprete Ferro in Mirabella* 

FORTISSIMO • AC 

PIISSIMO- IMP 

D • N • CONSTANTINO 

MAXIMO • P • F • WVICTO 

AVG 

NONIVS • VERVS • V • C 

CORR • APVL • ET • CALAR 

D N M Q* EIYS Idevotusnumini maiesiatique 

eius.) 

Comunicata dalsig, dott. Brunn dalle schede del sig* F. Cassino. 
Questo Nodìò Vero ci è conosciuto da una iscrizione del Muratori 
(p. 725) 3)| data più correttamente dal eh. Ca «edoni nella sua dichia- 
razione dei marmi modenesi p. 163, dalla quale si rileva, che dopo 
essere egli stato correttore delPApulia e della Calabria, lo fili egual- 
mente della Venezia e delPIstria. La nostra lapida viene a confermare 
indubitabilmente la sentenza del eh. Borghesi intorno la di lui etb, 
esposta nella stessa opera del Cavedoni, p. 291 «gg. 

16. 
Nella chiesa s. Pietro d^Arli^ ad Acquasanta presso Ascoli. 

LIBERATORI 
ORBIS * ROMANI 
RESTITVTORI • LIBKR 
TATIS • ET • RÈIPVB ' CON 
SERVATORI- MILITVM- ET 
PROVINCIALIVM • D • N 
MAGNENTIO • INVICTO • PRIN 
CIPI • VICTORI • AC • TRIVMFAT 
ORI • SEMPER AVGVSTO 
Copiata dal eh. sig. Carlo Arduini d* Acquasanta. Colonna. 
Benché priva del numero, è senza dubbio Pepigrafe di colonna 
miliaria. Parecchie iscrizioni sono note, rassomiglianti del tutto a que- 
sta^ la diamo qui, perchè è sana ed intera, non mancandovi che il solo 
numero, l diversi titoli delPusurpatore Magnenzio non hanno bisogno di 

spiegazione. 

G. Hbkze:!. 



Pubblicato li di 10 maggio 1845. 
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1. TOPOGRAFIA. 

Sulla posta del tempio^ e sopra altre attinenze 
della Giunone Lucina» 

È coDOseìuto genèralmeote) che i Greci ed ì Romani spesso ri- 
guardavano la Giunone come una dea tutelare del matrimonio» e par- 
ticolarmente dei parti, nella quale ultima relazione diedero i Romani 
ad essa dea il cognome Lucina, Riguardo alla origine di questo nome 
si trovarono giii anticamente due diverse opinioni. Alcuni, come Yar- 
roue (1), Ovidio (2), Plutarco (3), Dionisio (4> , e Donato (5) , 
lo deducevano dalla parola lux ed immaginavano diverse connes- 
sioni fra la significazione di questa parola e la natura della dea. 
Ordinariamente si supponeva, che la dea fosse chiamata Lucina^ per- 
chè ella producea Puomo alla luce della vita (quod produxit in lucem). 
Altri, come Ovidio (6) e Plinio (7), traevano Lucina dalla parola 
lucus e supponevano, che Giunone per questo fosse chiamata Lucina, 
perchè ella era venerala a Roma in un bosco. Al primo aspetto pare, 
che la prima opinione abbia più probabilità della seconda, partico- 
lartneote perchè anche Diana come dea tutelare della nascita porta 
lo stesso cognome Lucina. Ma osserviamo, che nei culli antichissimi 
greci e romani (ed a questi appartiene chiaramente il culto della Giu- 

(i) Ling. Lat. V. 69. ed. Mulier. (5) Ad Terent.* Andr. IK, 1, 1 5. 

(2) Fjst. Il, 45o. VI, 39. (6) F.ist. n, 449. 

(3) Quaest. Roiu. p. aSa, G. (7) Natur. Hi^t. XVI 44i B5. 

(4) Lib. IV, i5. 
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none Lucina) i cogooroj degli dti aveano la loro origioe da alcuna ac- 
cideotalilk secondaria, paiticolarmente del sito del santuario, molto 
più frequentemente, che dalla natura di essi dii, e che nelPultìmo caso 
la connessione fra la natura ed il cognome suole essere più semplice 
e più precisamente rilevata. Poi osserviamo, che Giunone in Roma 
soltanto come dea tutelare dei parti era venerata in un bosco, mentre 
che la stessa dea con un* altra intenzione in altri siti di Roma aveva i 
suoi tempj senza bosco, per lo che questa specialità per i Romani era 
un contrassegno caratteristico della Giunone dea tutelare dei parti. 
In fine havvi più d'un indizio ,. ch^ Gìqppna prims! delja Oianfl 
avesse il cognome Lucina e. pei* conseguenaa: Diana ooOle dea tutelare 
d«Ua- na«04ta pi>ò avere ricevuto lo stesso nome, perchè non si capiva 
più bene la di lui vera origine j anzi si soleva già dedurlo dalla 
parola lux. Cosi pare la derivazione da lucus più credibile delPaltra 
dsL lux'y ma una risoluzione sicura di questa questione forse non sarà 
mai possibile. 

In quale tempo iu Roma si abbia comincialo a venerare Ift Giu- 
none Lucina^ non si può dilfìnire precisamente* Da certe parole di 
Yarrone (1) si potrebbe conchiudere, che gli annali avessero ascritto 
Torigioe d'un'ara di questa dea a Tazio. Ma anche se non riguardiamo 
la poca sicurezza storica di questa notizia, diremo a queato passo 
mancare la sicurezza critica, perchè Yarrone può avere scritto anohec 
DianaelLucinae, Secondo il Dionisio (2) negli annali di Pisene Topi- 
aione era profferita, che già nel tempo di Servio Tullio fosse stato in 
Roma il tempio della Giunone Lucina. Ma tutta quella narrazione 
mostra così chiaramente il carattere del mito, che non si può prenderla 
^ per fondamento d'un ragionamento. Iu fine Plinio (3) racconta che il 
tempio della dea fosse eretto nelPanno 379. Non sappiamo il fonte di 
questa notizia, ma, anche supposto ch'ella sia vera, non dimostra che 
non si trovasse prima di quel tempio nessuna altra fabbrica nello 
stesso luogo, o un bosco o un'ara, dedicati a quella dea. Niente di 
meno^ malgrado che tutte queste notizie non possono servire per diffi- 
nire 'accuratamente il cominciameoto del culto, fanno prova della di lui 

(i) Ling. Lut. V. 74. Nim, ut aunales dicunt, vovit (Tatius) Opi. 
Fiorae — Dianae Lucioaeque. 
(a) Lib. IV, i5. 
(3) Ndlur. Ilist. XVI, 44,85. 
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MiCicbtià aita «Mai, laquak H può provar» anclie p«r q)u«ftlo, ch^ qii«| 
leoapio era gi& mensionali» oel cataloga delle cappelle degli Argcì. Pav- 
cioGchè noo »i può dubitare, ohe esso catalogo qod Coaae ungilo aotìcoK 

Da Roma s\Qosa dubbio queslo eulio 01 sftrà diateso col domitiM) 
roai&Do anche fuori di essa ekxk. Bla fiéora aJnidiio twO' ne bo [^tNMH 
Ifovare nessuna vestigi» oltre di Romia. 

la Roma la feita dellai daà seeoodo i £iati preoestiai (1 ) fu cale-* 
brato al secondo del mese marzo, perchè si credeva, che il Umpio 
fosse comincia tio in Cfttal giorno* Le parole di Paolo Diacono (2) p«ro 
e dì Ovidio (3) lasciano conghietturare, che la festa oomineiasM già 
la sera prima di quel giorno. Riguardo alle ceraraonie del culto basta 
ricordarsi di quello, che ha favolato sopra di loro Foggiui (4), e di 
alcune iscrizioni votive, raccolta da Orellì (5). 

Sarebbe inutile di allegare tutti i passi degli scrittori, i quali 
dimostrano resistenza del tempio e del bosco, dedicato alla Giunone 
Lucina in Roma. Ma questo forse non sarà soverchio di annotare, 
che secondo il citato passo di Plinio il tempio era fondato nelPanno 379, 
secondo i fasti prenestini al secondo giorno del mese di marzo; che 
secondo Livio (6) U fabbrica nelPanuo 564 d'ai fulmine era battuta ed' 
m akune parti danneggiata ; che secondo una iscfizione, la quale adesso 
citeremo, neiranno 713 da uu questore urbano, A. Pèdih, un muro 
era fabbricato forse intorno il tempio ed il bosco j e che' nel tempo di 
Tarrone (7) il bosco non aveva più Tantica estensione, ma era già 
molto ristretto* 

Che il tempio ed il bosco insieme fossero posti sopra rE^qutlino, 
è conosciuto, ma la di Foro situazione non è ancora cosi accuratamente 
determinata, cornee posst'bile. 1 topografi più antichi solevano collocare 
fempio e bosco, dove sta oggi la chiesa di s. Maria maggiore. Dopo si 
è capito, che a questa presunzione mancava ogni diritto, ed il signor 
cav. Canina (8) per conseguenza métte quel santuario nella parte di 
nord-nord-est del Cespio. Nella descrizione della città di Roma di 
fìunsen io non ho potato trovare nessuna discussione sopra il sito di 
queir importteiote t'empio \ perciocché ivi , dove si fa menzione di 

(i) Foggini: Fast. Praenest. VL Non. Mart.^5) Inscript. Lat. 1295-1398. 
(a) Festiis: Martias Calendas. (6) Lib. XXXVII, 3. 

(3) Fast. III. a47' (7) LÌDg. Lat. V. 49- 

(4) Fdftf. Praenest. IV. Non. Mart. (8) Indiedz. topogra^ p. 95. 
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lui (1)) si omette questa questione. Ultimamente il mio onorato mae- 
•tro, sig. prof. Becker (2), ha proposta la ingegnosa congbiettura, fon- 
data sopra Pordine delle cappelle degli Argei, os^iervato nel catalogo 
diyarrone(3), che quel santuario fosse slato sopra l'occidentale parte 
delPaltnra del Cespio. Si vede facilmente, che egli mollo più si •y* 
vicinava al vero, che tulli gli altri, e che esso avrebbe scoperta la 
pura veritb, se avesse conosciuto un'iscrizione, la quale ha un'in- 
fluenza decisiva in questa questione, ma è sfuggita finora a tutti i to- 
pografi. Ella si trova adesso nella Villa albani ed è gih pubblicata da 
Marini (4; e da Orelli (5). Ecco la copia: 

P. SERVILIO L. ANTONIO COS. 

A. D. mi. K. SEXT. 

LOCAVIT Q. PEDIVS Q. VRB. 

MVRVM IVNONI LVCINAE 

n-s CCCI3DD cccTddd cccIddd Iodd ccIod ccIdd ccloD 

EIDEMQVE PROBAVIT 

Sappiamo dunque per ella, che il questore urbano Q. Pedio fece 
fabbricare un muro, il quale separava forse il tempio ed il bosco delb 
dea dalle fabbriche vicine, per 380000 sesterzi, e che l'approvò 
al 29 del mese di luglio dell'anno 713. Una ^ale iscrizione naturai-* 
mente si* poteva dal principio mettere soltanto nel sacro recinto 
stesso, e per conseguenza, perchè manca ogni sospetto, che ella foste 
già anticamente trasportata in un altro luogo, il sito, dove ella è sco- 
perta, deve essere ideulico con quello, dove era situato il tempio della 
Giunone Lucina. Il luogo della scoperta sappiamo per una iscrizione 
moderna, incastrata sopra l'antica: Junoni Lucinae aedis et lucisitum 
eximium hoc monumentum in hortis esquiliis Firginums. Francisd 
de Paula erutum a MDCQLXF' osiendit. Il convento, in questa iscri- 
cione menzionato (il quale si deve ben distinguere da quello dei padri 
di s. Francesco di Paola, vicino alla chiesa di s. Pietro in vincoli) si 
trova nella strada di s. Lucia in selci, appoggialo al pendio settentrio- 
nale del meridionale sbocco delPEsquilino, del quale la parte occiden- 
tale anticamente era chiamala Carinae, la parte orientale Oppius, pre- 

(i) B. Ili, a, p. ao4* (4) Iscriz albane. i« a. 

(a) Handbuch derRoem. Alterthuemer I, p. 536. (5) InscriptLat. i«94* 
( 3) Ling. Lat. V, 5o. 
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cìsamente dirimpetto deli^oecidentale parte del Cespio. lì bosco dunque 
ed il tempio della Giunone Lucina non stava sopra Paitura del Cespio^ 
Dia nella valle fra il Cespio e POppio, propriamente sotto quella parte 
del Cespio, dove Tha posto il sig. Becker. E questa nostra opinione 
possiamo confermare anche per mezzo di due versi di Ovidio (1): 
Monte sub Esquilio multis ìucaeduus annis 
Junonis magnae nomine lucus era! ^ 
e ben corrisponde a lei il catalogo delle cappelle degli Argei (2), per- 
chè si soleva ben scegliere una importante fabbrica, situata nella valle, 
per dif&nire il sito di una piccola cappella, posta sopra di lei nelPaltura. 
Si può presupporre con molta probabilità, malgrado che gli scrit- 
tori tacciano sopra siffatta parlicolaritii, che in quel tempo, dove si 
cominciava in Roma a mettere statue dì quasi tutti i dii nessuni 
tempj , si fosse posta anche uua statua della Giunone. Lucina nel suo 
tempio j e nel caso che questa congbiettura sia accettata, si potrk di- 
mostrare anche la di lei forma, almeno in circa. YuoMire,che troviamo 
sopra le monete della Lucilla (3) e della Giulia Domna (4) femmina ai* 
sisa sopra d*una sedia, ornata con un diadema, colla stola e colla toga^ 
tenendo nella mano destra un fiore, e nella mano sinisira un bambino 
fasciato. Sopra di lei si legge T iscrizione lYNONl LVCINÀE. 

Sopra una gemma antica (5) ritorna altra volta una figura somigliante. 
Si vede una donna assisa sopra una sedia,ornata col diadema e colla toga, 
ma senza stola né fiore né bambino. Anzi ella tiene, con ambedue le braccia 
Stese innanzi, un bastoncino. Appresso si trova T iscrizione IVNOLYCL 
Non si può dubitare, che ambedue le immagini si serrino più o meno 
strettamente alla statua del culto, posta nel santuario delP Esquilino^ 
perchè si può dimostrare con una grandissima quantità di esempj,che 
le monete romane e le gemme, quando rappresentano la sola figure 
d'una deitb, quMi sempre mostrano la copia 'più o meno scambiata di 
una conosciuta statua di essa deit2i, e perchè la statua più conosciute 
della Giunone Lucina e Toriginale di tutte le altre statue, era senta 

(i) Fast. IL 433. 

(a) Varrò, Lìng. Lat. V, 5o. Cespius mons sextieeps apud aedem 
Junonis Lacinae, nbi aeditnmus habere solet. 

(3) Pedrusi; Cesari in Metallo grande. Tom. VIL Tav. 2o, N. 8. 

(4) Pedrusi: 1. 1. Tav. a;, N. 3. 

(5) Museo Chiusino. Tav. 174* i> 
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dobbìo il ftinulacro di quel tempio. Ma particolarmente 6Ì può preten- 
dere questo circa le monete) come monumenti pubblici. Quella statua 
dunque sari stata formata sedente. Ella avrà portato^ come una Giu- 
oonei il diadema, la stola e la toga. 11 bambino si è congiunto con ella, 
per dimostrare Tatti vita propria di questa dea. U fiore può essere messo 
in più d^un senso, e mi preserverò di preferire adesso uno di loro, pri- 
ma che la questione universale sopra del senso, nel quale si solesse dare 
questo attributo ai simulacri del culto, non sark risoluta in una ma- 
niera bastevole. Anche ^incisore della pietra ha copiato rettitudine 
ed il costume di queirorìginale. Ci troviamo il diadema e la toga. La 
stola manca, bob so se per la negligenaa del disegnatore o delP inci- 
sore. Ma egli è chiaro, che la nudità della parte superiore della dea 
ripugna alla natura non meno della Giunone Lucina, che della Giunone 
in generale. Gli attributi ha scambiato P incisore, o secondo il suo pa- 
rere, o perchè non ha copiato Toriginale stesso, ma una copia gik 
scambiata, ed in vece del fiore e del bambino ha messo un bastoncibo 
la cui spiegazione non si può dare con sicurezza. Forse sarà permesso 
di coDghietturare, che quello fosse un {strumento ostetrico. 

Gol m«zeo di questo fondamento si potrà senza dubbio fra la 
grande moltitudine dei monumenti antichi, che si sono osservati fi* 
nom, scoprire anche altre copie di quel simulacro. Io posso in questo 
momento soltanto un altro mentovare, in una moneta della Giulia 
Mammea (1 }, la quale ci mostra la stessa immagine, come le monete 
della Lucilla e della Giulia Domna , ma colla iscrizione IVNONl 
AVGVSTAE. Non si può dubitare, che T incisore anche di questa 
moneta non volesse dare un^ immagine della Giunone Lucina, nna^ mei* 
tendo riscrizione, a lui pareva più importante di contrassegnare questa 
dea come tutelare della famiglia cesarea, particolarmente della Giulia 
Mammea, che come dea totelare della nascita, e per questo, omettendo 
la parola LYCINAE, poneva AVGVSTAE. 

LuDOLFo Stbi>hani. 
(i) Pedrasi: I. I. Ta?. 34. N. 7. 
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Iscrizione arcaica di Sor a» 

È conosciuto, quanto siano rare le iscrizioni latine che risalgono 
al di là della battaglia aziaca, il perchè ogni brano di cosiffatto titolo 
dai dotti suol essere ricevuto con ben fondato plauso. Tanto più ci 
gode Tanimo potendo offrire ei nostri lettori un^ iscrizione, la quale u\ 
merito di alta antichìià aggiunge quello d\in argomento non comune 
Deirepigrafìa. Dobbifime questo cimelio epigrafico alla gentilezza del 
sig. doti. Brunn, il quale la trascrisse nel giardino d^una chiesa a Sona 
nel regno di Napoli } stk scritta sopra pietra quadrata, rotta nel mezzo. 
Benché essa siar danneggiata in più d\iQ luogo, specialmente a cagione 
della rottura delia lapida, nondimeno alla diligenza del dotto nostro 
amico riusci di trarne una copia esaHissimfl, le poche laeone della 
quale facilmente supplisconsi coirajuto dellMmpronta in carta che et 
Q^lia riportata, il cui facsimile presentiamo qui ai nostri lettori* 
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Ln rormn ìd eis del nominnlìvo plurale della seconda declioazìone 
Ialina», che due volle occorre nel titolo nostro^ nel P^ertuleieis^ cioè, 
e nel leihereis^ benché non menzionala dai grammatici, è conosciuta 
da parecchj monumenti epigrafici. Oltre le forme del pronome is^ giii 
registrate ne^ lessici , eeis ( SC* de Baccb. 4 ), eis ( legge Servilia 
ed. Klenze cap. 8, 17, 19, cf. Marini Atti p. 569), ìeis ( Grut. 207, 
col. 3.) con eisdem ( Orell. 3808.), cito MinucieiSy Cavaturineis nella 
celebre tavola sui confini de^ Geoovati e Vituij (Otell* 31 21 ) , /ac/Wi, 
puhlieeis^leibereis della legge Toria (cf. Haubold, monumenta legalia, 
pag. 10 seg. Grut. p. 202 se^,) CDL vireis e gnaieis della Servilia 
(Haubold, 1. e. p. 24 seg. Grut. 506 seg. )^ ai quali Tpuò aggiungersi 
ancora il duomvires d^una iscrizioae di Cora riprodotta da Orelli 
(3808, da Lanzi, Saggio 1, p. 155), col Vituries e Fiturit^ Cavaturi" 
ntfs, MentopìneSj del bronzo di Genova antidetto ; forme da confron- 
tarsi ^ol ques, plurale di guis ovvero altquis del SC. de Bacchanalibus. 
Devo inoltre alla gentilezza del sig. cónte Borghesi la comunicazione 
d^iscrizione inedita^ copiata a Massa nei Msrsi dal eh. sig. Brocchi, la 
quale mostra la medesima forma in eis : 

P. T. SEX. HERENNIEIS . SEX . F 
SVPINATES . EX . INGENIO . SVO 

Le quali formazioni, quantunque pajano essere strane, nondimeno 
bisogna confessare, che avvicinansi al tipo originario comune alle 
lingue indogermaniche più della forma ordinaria e cosi detta rego- 
lare in I, riconoscendosi dalla lingua sanscritica, che, siccome s è 
segno proprio del nominativo in generale, così nel plurale questo caso 
vien indicato dalla sillaba as, che nella lingua greca non si ritrova che 
neirtf della terza declinazione, giustamente considerata per questo 
siccome la più antica e regolare ( cf. Kiihner, grammatica greca I, 
5* 255), mentre nel latino oltre di quella anche la quarta e quinta 
l^hanno ritenuta. Già nel sanscrito, è vero, comincia quclPomissione 
della s, essendoché nei pronomi di genere masculino invece di as s^in- 
trodusse una i , coalescente colla vocale della radice, la quale secondo 
Popinionedel sig. Bopp (grammatica comparativa p. 261), nella decli- 
nazione prima e seconda de^ Greci ha espulso interamente Pantico 
contrassegno del primo caso. La maniera però, in cui quel dotto crede. 
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che siasi fatta tal mutazione) poco riesce probabile a chi confronta 
riscrizione nostra^ imperocché la terminazione e/5 della seconda decli- 
nazione mostra evidentemente, che la t dei tempi posteriori non siasi 
messa invece della 5, ma che la* forma primaria af, cambiata in ce per 
i Greci, per i Latini in «5, fu riunita alla vocale radicale, e dopo sola- 
menle perse la consonante finale. Anche nelU prima declinazione 
possiamo provare Tantiqa sussistenza di quella formazione, essendoci 
conservato dn Nonio un verso col nominativo laetitias insperatasy 
scioccamente dichiarato per accusativo messo in luogo di nominativa 
dal grammatico latino (p. 500, 25, ed. Mere). Che qualche volta la 
terminazione es abbia espulso la vocale radicale, ne reca prova il 
duomvires sopraccitato. 

Nella seconda riga ci offre qualche difficoltai il supplire la lacuna 
avanti le lettere EIDENS. Non essendovi però spazio che per due let- 
tere sole, a cui precede un carattere che nelPimpronta pare ricooo-^ 
scersi per P, e pochi riescendo i verbi latini terminanti in ido eoo i 
lunga, non è forse senza probabilità, se la parola diffido congetturiamo 
essere stata quella del titolo nostro, scritta DIFCIDENS con semplice 
Fy della quale usanza, anche dove la consonante raddoppiata pare es- 
sere necessaria ad indicare la composizione del vocabolo , la voce 
AFLEICTÀ della slessa nostra epigrafe presenta esempio analogo. 
S^aggiuoge Tespressa testimonianza degli antichi : Semivoeates non 
geminare^ diu fuit usitatissimi moris (Quintil. Inst. orat. 1, 7, 14) j 
antiqui consonantes litteras non gentinabanl (Mar. Yictorin.p. 2456) 
cf.Fest. s.vv. ab.oloes^ aulas^folium^porigam^ torum e particolarmente 
s. V. soUiaurilia^ .... nulla tunc geminabalur littera in scribendoj 
quam consuetudinem Ennius mutavissefertur^ utpote Graecus Gracco 
more usu$^ quod illi aeque scribentes ac legenies duplìcabani mutas 
et semi (vpcalc.s). Gli esempj nelPepigrafia son troppo frequenti per 
essere rilevati. — È vero, che il verbo diffido non si trova mai congiunto 
col sesto caso ^ non pertanto, fuorché per ablativo assoluto potrebbe 
prendersi il re sua asperge) afleicta^ non so se in tempi tanto ri moti 
non possa immngiuarsi una più grande analogia di costruzione fra il 
verbo semplice^</(7 sempre congiunto con ablativo ed il derivato dif- 
fido* Non é men vero ancora, che diffident nel significato suo é poco 
differente da iimen$\ ma tale é la pomposa verbosità del sagro lin- 
guaggio della uostra epigrafe, che difficilmente quelPanalogia poòfor-^ 
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mare un* obbjezione fondata alla nostra congetf ora* A Vtertò inoltre, 
cbe appunto per simili cosi di affari malandati dai Latini adopravasS 
quel verbo. Herennio per esempio il tibicine arti suae DIFFÌSUS . . • 
insUtuii mércaturam (Macrob. Satnrn. Ili, 6 )« 

^ Le lìnee seguenti presentano una lacuna più grande, ma che dagli 
avanti delle lettere perfettamente si supplisce in questa guisa : Quod 
re sua difeidens aspere afleicta parens timens heic iH>pit^ VOTO * 
HOC II SOLVTO • DECVM A • FACTA [\ POLOVCTA • LEIBEREIS • 
LVBEN II TES • DONV • DANVNT [| HERCOLEl • MAXSVME || 
MERETO*-^ Non tratteniamoci alPespressione voto sofató \ gli esempj 
di essa son bastantemente conosciuti. Rade volle alPincontro in iscri- 
zioni antiche si fa menzione della decuma^ e quantunque dica FestO 
(p. 71. ed. Mùller) decima quaequtveteres diis snis qffertbant^ non di 
meno non mi è riuscito di rinvenirne fra! monumenti epigrafici altro 
esempio fuori di decime offerte ad Ercole. Cito Mur^t. 307, 5 (cf. Yi- 
gnoli,de col. Anton, p.537), dove un certo Cn. Fiacco, mentre alla For- 
tuna prenestina ed alla santissima Feronia offre tigna aurea (1. aerea) 
ad Ercole consecra decamam parteìn, con p. 60, 1, della stessa col- 
lezione ed il marmo campano del Mazocchi, tab. Heracl, p. 452, n. 128; 
a cui s^aggiunge Tiscrizione reatina (Grut. 96^ 7; Mur. 96, 1 ), nella 
quale al SancoFidio Semopatri de decuma móribus antiqueis L. Mumb 
(se è giusta la lezione di Grutero) presenta un dono, quel Santo es- 
seudo conosciuto non essere diverso da Ercole, siccome ancora Semo 
pater è lo stesso con Sanco e Fidio (cf. i passi degli scrittori antichi 
preàso Uartung, la religione de' Romàni, li, p« 44) (1). Non dubito 
adunque che aticfae il marmo antico assai riferito dal GioveUazzi, (Cittk 
d^Aveja p. 37,) che mostra per tutta la costruzione delle parole una 
grande rassomiglianza coi titolo nostro, fosse stalo posto ad Ercole, il 
cui culto per altro era molto frequente nelPinterno delPItalia. Siccome 

(i) Giova riferir qui la notizia più stesa della gruteriana, che su que- 
sta lapide si rinviene nei C. V.GoSg, fol. 35 1 1 Prope Quintilianum vicalum 
non procul a Reate mediit campis murus fetostos conspicitnr, aupra arcua 
et gryptas constructus, in quo pila haec marmorea dicitor inventa. Est 
autem piena virorum et humioum varii habitus choreasducentium et sca- 
lare quandam conscendentium etadsceiidere conantium j quidam illic mu. 
tieris habitu manu clavam tenens, cui decuma debebatur et honorum 
omnium Vdvebatur, Hercules pntattir, sed vii prae nimia attritione 
agnosctior. 
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il detto libro «od è molto oodoscìuIo, fuori delPItalia almeno) coti mi 
sia Incito dì riprodarre qui di naovo qaeìi^iscrìzioDe^ frammentata per 
diagrazia io tal modO) che con certezza non ne riesce possibile il 
rist»oro(1): 



EDIT • L • AVFIDl • D 
CVMA • .FACTA 
IMER ' ITERVM 
TE • ORAT • TV • ES 
DEVS • QVEl • TOV 
PACEM . PETIT 
ADIOVTA 



Fu copiata dal Giovenazzi nel cimitero di Bazzane, Pantico Vico 
oiBdio. Riporto infine altro titolo gudiano, cbe alla stessa cosa si ri- 
ferisce, ristaurata dal sig. conte Borghesi : 

P • ATEIVS . P . L . REGILLVS . FECIT 

SlBl . ET 

P . ATEIO . P . L . SALVIO . PATRONo 

POMARIO qui HERCVLI . DEGVMAM . FECI/ 

VIXIT . ANN. CU . ET 

PRIMAE . F. SVAE , CARISSIMAE . ET 

ATEIAE . /7OLLAE . PATRONI . FILIAE 

Vico riferito dal Gudlo (p. 341 , 1 ) come posseduto da Camillo Pel- 
legrini di Capua. 

Gli autori poi, quando parlano di decime offerte ai dìi, sempre 

quasi fanno menzione d^Ercole: maiores solitos^ dice p. e.Varrone 
(presso Macrob. Sat. III. 12) decimam Herculi vovere^ ed ancora Tèr- 

(i) Potrebbe credere, chi superBcialmente guardasse questo titolo, che 
poco nancaase «t principio delle righe, ristabilendosi allora tacilmentet^BDiT 
e clecTMA. L^iMCR però della tersa mostra che la inaocanza.d pia grande, e 
non so, ae col confroDto del nostro titolo^ dove il nome del dio starebbe nel 
medesimo posto, deve supplirsi Herculi . meri£o. Alla quarta potrebbe ag- 
giungersi il sitnuì^ al DEVS un qualche epiteto proprio ad Creole j raa la più 
grande difficoltà' offrirebbe il supplire al Tov, che lasciamo ad altri più forti 
di noi. Se però in qacsta guisa più d*uaa lettera manca alle righe, supplirei 
•fila secoeda pure ot%wn « decvuk. 



V 
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tttlliano («poh 39) Domin» Herculanae deeimae» SalPara massima d^Er- 
cole consecHiTano ì geoerali trionfanti la decima della preda per cibare 
il popolo (Àthen. Y. 65)^ rito istituito secondo il mito dal dio stesso 
dopo la sconBtta di Caco ( Dion. H. 1^ 40) ; se altra deità riceve Ift 
decima, siccome Apolline dopo la presa di Yejo (Liv. V, 21), sempre 
ne traveremo qualche ragione particolare. Ricchi cittadini oltracciò 
offrivano sullo stesso altare al popolo la decima della loro fortuna, il 
qual costume secondo Dionisio (1. e.) fintai tempo suo si era conservato. 
Infatti, dopo Sulla, Lucullo e Crasso ancora fecero la decima delle im- 
mense loro ricchezze ( Diod. IV, 21. Plut. Crass. 2 ), benché allora, 
pare, già meno frequentemente simili consecrazioni si facessero, essen- 
doché Yarrone maiores^ dice, solitos decumani Herculi vovere nec 
decem dies intermittere qùinpoUucerent (Macrob. Sat. HI. 12)j aire- 
poca di lui adunque era cosa più rara. Si credeva, narra Diodoro (l. e), 
che, chi fece il voto ad Ercole di consccrargli così la decima, guada- 
gnerebbe gran fortuna, il perchè anche da gente di mediocre fortuna 
tal volo si fece, e specialmente da essi) ciò che rileviamo da Diodoro: 
ev fidvev ruv 9V{AfiÌT/20uc owEac xsxt^sjaìvojv, e dal titolo gudiano del poma" 
rius. M. Octavìus Herennius p- e. , tibìcine nella gioventù, dopo es- 
sersi fatto mercante, ed avendo ben riuscito, decimam Herculi pro^ 
fanavit (Macrob. Sat. Ili, 6). Che tali offerte furono una cosa comune 
assai in tempi antichi, ce lo prova inoltre la circostanza, cbe nel lin- 
guaggio comico rinveniamo la pars Herculanea per significare la de- 
cima parte, espressione senza dubbio usata dal popolo od almeno intel- 
ligibile ad ognuno: Plauto Trucul. li, 7, 10, nam iam de hoc obso^ 
nio^ de mina una deminui modo quinque nummoSj mihi detraxi 
partem Herculaneam. Ed è grazioso altro passo dello stesso poeta, che 
anch^esso allude alla medesima cosa: Bacch. lY, 4, 15, Si frugi est^ 
Herculem fecit ex patre^decumam partem ei dedit^sibi novem absiulit. 
L espressione solenne per tali offerte era poUucerCy polluctum 
ciò che cosi al dio ovvero al popolo si diede, (cf. Macrob. Sat. II, 12) 
Yarrone de L. L. vi, 54, e presso Macrob. Sat. HI, 12; Nevio 
presso Prisciano IX fin. \ Plaut. Sticbo I, 3, 30 1 Cassio Emina 
presso Plinio xxxii, 2, lOf Tertull. apol. 39). Di semplici dedicazioni 
e sagrifizj non si usava mai quel verbo, e Catone (R* R* 132)^ par- 
lando d^un sagrifizio a Giove Dapale^ dove poUucere potrebbe sem- 
brare di non aver altro senso se non di saera faeere^ adopra quella 
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toce d'uDa offerta di tìdo, e la deitk stessa, a cui sacrifica, part 
accenni un convivio, siccome ancor Festo ( pag. 253 ed. Mailer ), 
enumerando gli oggetti che a*dii si potessero pollacerBy non nomina 
che cose che mangìayansi ordinariamente \ Herculi antem , aggiun- 
ge, omnia esculenta^ poculenta. Non può dubitarsi adunque, che 
colla poiiuctura sempre fosse congiunto un convivio, e 9 se è certo 
che pollucere sì diceva anche di simili offerte ad altre divinilli pre* 
sentale, provano non pertanto i passi sopraccitati, che specialmente 
al culto d^Crcole esso verho abhia avuto rapporto, stantechè ad esso 
particolarmente s^nggiungevano quei couvivj pubblici* 

Ciò posto, riesce rilevante «ssai il nostro titolo, che ci conserva 
la memoria di tale costume^ che naturalmente anche fuori di Roma 
sVra invalso. Decnmajacta poloucta^ si dice, leibereis lubentes dona 
danuni Herculei maxsume mereto» La menzioue deiyare la decumm 
potrebbe sembrare superflua j il credo mentovato, perchè era opera- 
zione difficile, uno sbaglio nella quale potrebbe eccitare Tira del dio^ 
laonde nella lapida reatina soprallodata egli vien pregalo espressa- 
mente: perficias decumani utjaciatverae r^ionif. — Dal rati ra parte 
reca qualche difficoltà il donu danuni^ facendo supporre data al dio 
una cosa, che presentandosi agli occhj di chi leggeva il titolo, non 
bisognava essere nominata in esso, ciò che vien confermato, pare, dalla 
forma della pietra stessa, che è ben adatta a servire da base. Alla quale 
€50sa sembra opporsi il significato di polfucere^ che non permette di 
pensare a semplice dedicazione di tal dono siccome provento della de* 
cima. Il perchè crederei piuttosto, che la lapida nostra abbia accom» 
pagnato, per così dire, Pazione della poiiuctura^ sicché il donu da* 
nunt si riferisce alla stessa decima, che pollucendo si dava in dono^i)^ 
oppure, che dopo fatta ed offerta la decima quel dono sia dato al dio^ 
non dalla decima stessa, ma per ricordare il felice compimento dr 

(f ) Qaando sì propose la presente epigrafe in adunanza delPrnstituto, 
fa osservato dal si^. dott. Mominsen che anche per accusativo potesse pren- 
dersi il caso da noi spiegato per ablativo. Confesso, che a né pure era venuto 
in mente codesto pensiere » ma non aveva creduto dover adottarlo, perché 
decuma/acia pare sii formola solenne e che non deve cambiarsi, mentre 
resta la difficoltà del pollucere insieme col donu danunt. Troppo ricercato 
peraltro sarebbe, ritenendo la formola dgcuma/àcta, dì prendere per quarto 
caso il solo poloucta. 
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queiroperazioDe^ cbe si racoomanda alla diviniti ntirìacrizioDe di 
Reale, 

Il leìhereis luhentes forma u» bel contrapposto al pareas timens 
e drfidensj i figlluaU hanno felicemente potuto compiere il voto, dbe 
in circostanze poco fortunate avea concepito il genitore. -» Dona per 
donum non ha bisogno di confronti ; beata citare le iscrizioni degli 
Scipioni^enon so sesia sbaglio di scarpelfìno, o se in questa formosa 
MÌ sia conservato Toso antico^ ma ho copiato in Oatia al palazzo vesco- 
vile il titola seguente di Aurelio Vero: 

AVR • VERO • AVG 
FABIVS • Q • F • HONORATVS 
BONORIM IMMVNITATATIS (sic) 
DINDROPHORIS OSTIENSIVM 
DONV • DEDIT 

nel quale ancora la coslrueione dtìVkonoratus col genitivo è da rik- 
vaiai. — in <}uaot<» al danuntj non saprei addnrne nessun esempia io 
epigrafi antiche. Ne £m^o naenzione però Pesto ( in ezc P. DiacoM^ 
p^ 6^ ed. M.) e Nonio ( p. 97, 14) che cita pareccb) passi di Pacuvio^ 
Plauto, Nevio, ec. Presso Plauto abbiamo anche damfun per dabo 
(Gas. II, 6, 22) (1). Neppure è forma isolata damo invece di <2o aosif Ji^-U 
in tempi pia rìmoti della lingua latina la prolungazione delle radid 
verfaeli per mezzo della nasale deve essere stala non di rado adopraU^ 
essendoché in ogni cofljugazione ne rinveniamo esempì citali dai grani* 
«latici, sempre, è vero, presi dal linguaggio poetico, il quale però cer- 
tamente non fece altro che conservare Tuso più antico, ciò che con* 
ferma Feslo (p. 162, ed. M.)| ove^ parlando di esse forme, dice eaprea* 
samenf e : dicebant aniiguù Explenuni (Festo p. 80), solinunt ( id. 
p. 162 )^ per explent^ tolent^ nequìnotU% ferinuni^ prodinunt ( id* 
p. 229), per nequeunt^feriunt^ prodeunt sono sufficienti per provare 
insieme col nostro danuni quell^oso per verbi di radici vocali ; ma 

(a) Osservo però che donum^ donare aon forme non da congiuogecsi 
eoi ferho dano'^ sono ofigioalie piuttosto d^Ua voce danam delU lingua san* 
soriSa* menAro U nasale nel dmno noa è che aeJBplice prolungazione della 
radice vierhale usata ia. molti vetbi sanscciiici, che hanno una radice termi- 
nante in vocale* N«I Greco i verbi in vu e vuju devono confronAarsit nel i«a- 
tino pure quei in no, che non lasciano più riconoscere ia radice vocale. 
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I 

«Dcbe nella terza coujugasiooe si trova inserinuniur per inserumlur 
(MUller, ad Feslum; suppl. p. 397 ). 

SEMOL . TE . ORANT , SE . VOTI . CREBRO. CON DEMNiS 
coQtttqe ha preghiera fioale, che aoche uel tempo futuro Ercole sia 
favorevole ai YeriuUji. Oamnari voti per essere obbligato a compiere 
il voto, è un latinismo noto assai) nello stesso senso abbiamo quÀ il 
condermiare^ Si potrebbe confrontare la formoli posta ia fine ilei ti- 
tolo reatino, rogans f«, ut ^o hoc adque alieis donis des digna nttf* 
rtnti* (Grut. 96» 7. Mur. 96^ tV La preghiera in fine del titolo anche 
Pìscrizione soprariferila del Giovenazzi mostra nella formola mede- 
sima TE . ORAT, colla differenza, che non segue subito Tobbietto di 
essa, ma prima una specie di capta tio benevolentiae nel TV • ES . . * 
DEVSyecc. -*<- La parola crebro potrebbe indicare: se altra voha altro 
vo4o Ctiremo, allora ci fk giungere al Hioetro scopo. Si può confrontare la 
lettera di Plinio a Trajano (X, 44), dove si legger sollemnìa TWta prò 
imcolamitute tua ••• et suscipimus^ domine^ par iter et solvintus^ precati 
deosyut velint ea SEMPER solvi semperque s/gnariMl volo perb, quale 
quivi deve supporsi^ non si fa ^che re afleictu\ poco adunque ai Vertuteci 
sarebbe desiderabile, che crebro Ercole lor dia occasione di compiere 
IMI. volo, e parmi piuttosto essere inteso un qualche voto, per cosi dire, 
perpetuo, concepito dal padre nelle afflitte sue circostanze e da scio* 
gliersi ogoi volta, che un certo guadagno avrebbe ameliorato la sua 
fortuna. Forse può confrontarsi Tìscrizione sopracitala del Muiratori 
(60, 1) col decorna facta iterum daty e lo stesso iterum ritroviamo 
io quella del Giovenazzi. E qui credo opportuno di proferire una mia 
congettura intorno la natura del voto e la condizione de^ Vcrtuleji. 
Già il gra«d« Scaligero avea esternato il parere, che pollucta si siano 
detti principalmente i libamentì ed deirecp^^oi che i mercanti delle loro 
merci offrivano ai dii (cf. Miiller ad Festum, suppK p. 398), la quale 
opinione view appoggiata da Varrone (vi, 54») : qnom enim ex MER* 
CIBUS tièamenta porrsela sunt Hercnlì in ara^ tum poUuctum est» 
La storia poi ci fornisce Pesempio del soprai lodato Erennio, e, siccome 
uomini piuttosto di mediocre fortuna consecravano le decime ad Er- 
cole (ciò che rilevo delPoOfióvov di Diodoro iv, 21, che fa vedere, que- 
sta sia almeno slata la pratica ordinaria), cosi riesce probabile assai, 
che specialmente mercatori Pabbinno fatto; nessun^altii avranno avuto 
ptu ragione di prevalersi della promessa data da Ercole stesso secondo 
il mito, óft pisrà t^v iauroO pigradraercv et? Ssov? rote sOjafAivocs èxt^ixaTeriffscT» 
*Hp«x>(c rilW owaioev , (diiJ^wtw. ròv ^Eov fV(^ou{iovÌ9TSpov e^cev. ( Diod. tv, 
21; cf. Plut. Crass. 2). in riguardo dunque al nostro titolo, presumo 
anche in esso sia questione di tal voto di mercatori \ la res afleicta in 
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primo luogo a mercantile fortutia piuttosto che a beni agrarj sembra 
riferirsi) e poco è verosimile, che decime d^agtìcoltura ad Ercole staosi 
offerte. DI decime di guerra non può. peusarsi, né resta altro che po- 
tesse entrare ne! nostro ragionamento. Anche il titolo di Cn, Fiacco 
pare abbia rapporto ad una fanniglia di mercanti, imperocché la de- 
€uma si fb ob redilum felici ssimum ex Africa Vihi fratris ( Murat. 
307i 5 ). Aggiungo che ignota fin* adesso era In gente Vertuieja, che 
ben può essere una famìglia dì mercanti di provìncia. Ottimamente in 
ultimo quadrerebbe a tutto questo il crebro^ se giustamente Tabbiamo 
spiegato. Il voto era fatto per ogni guadagno d'un certo ammontare; 
quindi la preghiera : crebro nos voti condemnes* 

Resta il definire Tepoca, a cui ha da attribuirsi la nostra lapida. 
L^ortografia di essa, ei per /*, ou per u, e per i in mereto e semol^ xs 
perx, si ritrova in epoca non tanto rimola. La forma però del nomi- 
nativo plurale in eis non abbiamo veduto usata dopo la legge Toria e 
Servilia, cioè la mela incirca del settimo secolo di Roma, a quaPeppca 
peraltro per eccezioneadopravasi. L'uso di mettere la consonante sem- 
plice in luogo della ripetizione di essa in quelle leggi* é vero, non si 
ritrova più, è costante pertanto nella tavola sui confini dei Genovali e 
Viturii delPa. 637, e, benché il danunt paji essere una reminiscenza 
di più alta antichitèi, la forma delle lettere non troppo arcaica (fra cui 
cito p. e. la l rettangolare invece della più antica P occorrente per 
esempio nel sepolcro degli Scipioni ) mi fa credere, che a questa me- 
desima età, vuo* dire alla prima metà del settimo secolo o poco più 
tardi, riscrizione debba attribuirsi. Dna prova negativa del non essere 
più antico il nostro titolo, secondo, confermando la mia opinione, mi 
avverti il signor conte Borghesi, può rilevarsi dalla circostanza, che le 
vocali lunghe non più trovansi espresse per geminazione; ciò che si 
fece in tempi antichissimi. Quintiliano dice (Inst. or.l, 4, 10) veleres»»^ 
qui gemi natione vocali um velai apice uiebantur ; ed in un altro passo 
(1, 7, 14) usgue ad Accium et uflra porrectas syllabas geminis vo- 
ealibus scripserunt, Yelio Loogo (p. 2220, ed. Putsch.): Altium sem* 
per vocales geminantem^ ubicunque producitur syllaba^ e Scauro 
(p.2255) dello stesso: Accius geminafis vocalibus scribi natura /oit- 
gas $yltaba$ voluit^ ciò che secondo Mario Vittorino (p. 2456) anche 
Nevio e Livio Andronico fecero. Secondo però osserva giustamente lo 
Schneider (gramm. lat. p. 96), già nelle iscrizioni del sepolcro degli 
Scipioni e nel SO. de Bacch. non si ritrova più questo costume, il 
quale essendo alPincontro stato seguito in molti titoli di data più re- 
cente, pare che siasi mantenuto in uso qua e .là, dopoché già da molto 

tempo non si adoperava più generalmente. 

G. Henzbn. 
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111. LETTERATURA. 

«. Antichità dei Liguri bebiani^ raccolte e descritte dal P. RaffaeUe 

Carrucci della C*d. G, - Napoli 1845. 8. pagg. 50 con sei tavole 
in litografia. 

Fin verso la metìi del sècoìo passato teneTasi per archeologo 
t>gouDO cbè avesse trattato di antìcha cose^ qualunque foiose il modo , 
«enzé prendersi pensiero di condderare, se scientemente o nò si fosse 
ragionato intorno ad uno argomento antiquario. Nascea di conseguen^ 
sa una grandissima gara frài pretesi archeologi per essére i prinrii a 
dare in luce le toro dicerie, perchè siflattamente'precedeìido, estima- 
vano sé essere stati i più valenti ad illustrare,' commessi dicevano , un 
monumento: la illustrazione non consistendo che nel lo averne parlato. 
Simili in ciò onninamente ai municipj del medio evo, che poneano la 
loro gloria in f utilissime, vicendevoli ed accanite gare, perchè la bar- 
barie avea frli essi estidto il vero senso della gloria e della nazione. 
Oggi per Topposito gli studiosi di antichità di due cose sono pTofoti- 
damente compresi j primo che <a trattare queste materie è d^uopo di 
molta e profonda dottrina, perchè chi legge non ascolta stupidamente 
ciance j secondo che la scienza è patrimonio universale delPorbe ter- 
raqueo, e non v' è paese, non provincia, non nazione che possa farne 
incetta e monopolio. Quindi sorge che^ colui il quale ha bene, o il me- 
glio che per lo stato delle eose poteasi , spiegato o illustrato un mo*- 
numento, è quegli che pel 'giusto può trame vantoj non mai colui che 
fu il primo a porne fuori tutto errato un 'oodimentario , credendo' fal- 
samente di onerarne una patria colla precedenza della stampa. Cosi 
tornavasi meritamente tutto glorioso dalla palestra e dallo stadio 
Fatleta che avea riportato il premio de* contrastati certami, non quel* 
Paltro che tronfio d^inane superbia, si pose il primo alla prova e fu 
▼itupere voi mente sgarato. 

Tenne peraltro contraria sentenza Tautore delPopuscolo di cui 
si tratta e , credendo che uose tornato in onta de* suoi compatrioti 
lasciarsi precedere in novelle osservazioni, dopo quelle del chiarissimo 
Guarini, sulla tavola alimentaria bebiana, si affretta a bastalena a dare 
io luce il suo libro, senza por mente che Targomento richiamava il frutto 
di molto più pensate meditazioni, e senza considerare essere bod degna 
glossa quella di condire gli scritti d'inesatte, e male assortite notizie. 

6 
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Llostituto nostrO) lontano, conile, per le proprie consti! uz ioni) 
da qualunque polemicai si trova pertanto, suo malgrado, in debito 
verso il pubblico di due cosej primo, di verificare i fatti) per Paltera- 
zione de^ quali si volle imputare ^incaricato deirinstituto di sconve- 
nevole operato j secondo, di ragguagliare i nostri lettori della sostanza 
che informa il libro il quale dà materia al presente articolo: lo che 
andrò facendo in questo BuUettixto nella più discreta e riposata ma-: 
niera che può domandare la cosa, volendo escludere qualunque distra- 
zione secondaria dal discorso) allorché si farà luogo alla illustrazione 
dello stesso nioniunento nel prossimo fascicolo dei nostri Annali. , 

Nel luglio del passato anno essendo in Napoli S, E. il sig* Comm. 
Kestner, nostro vice* Presidente 9 e seco il signor Brunn^ giovane 
archeologo di molte cognizioni anche in «ose di epigrafia, trovò accon- 
cio rinstituto di profittare della circostanza per avvre una dih'gente 
copia della tavola bebiana^ che da dieci anni sospirava, senza frutto, di 
ottenere, per mancanza di persona sul luogo, la diligente opera dellp 
quale, in copiando ed investigando il monumento, potesse essergli di 
malleveria della giusta lettura. Incaricò adunque il suddetto sig. Bruno 
a recarsi in Bonito, per avere dal nostro socio (Sig. Gassitto gV indirizza- 
menti necessari al proposito^ essendoché era questi incaricato dal prò* 
prietario del monumento d^inviargli persona capace di leggervi per 
entro , senza che maiesfo- proprietario -avessc'a luì'fatto motto.di^cs- 
sersi ad altri indirizzato per lo sìtèso oggetto. Ed il sig. Brunn andava 
accompagnato da commendatizie di S.B. il sig. cav. Santangelo ministre 
deirinlerno, e di S. E. il sig«. Gomm. Kestner ministro di Annovera 
presso la S. Sede. Il sig. Gassitto indivizzoUo al sig. cav. De Agostino 
proprietario del monomento in Gampolattaro, ove portatosi il Bruno , 
trovò il cavaliere assente: nondimeno la cavalieressa De Agostino, mo- 
glie di lui , donna, piena di cortesia, accolselo con ogni sorta di genti- 
lezze, e gli fé* copia liberalmente della tavola, senza ponto accennare 
che altri se ne occupasse in modo alcuno^ anzi, per Fopposìto, doman- 
dandolo con curiosità, se veramente q^el bronzo fosse della importanza 
che avea più volte esaltata il Gassitto, fe^ palese testimonianza che 
non altri n^ebbe mai parlato in fieimiglia. Tré giorni si trattenne colà il 
Brunn, o paratogli di avere, secondo bisognava , ritratte le cifre del 
moonnento, si se ne partiva, accomiatato dalla signora con tanta gen- 
tilezza , con qoeota Pavea ricevuto. E notisi che nello investigare del 
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moDumentO) dolendosi il Bruno della oscurici) che Tossìdo avea sparsa 
sulle lettere incavate nel bronzo, la cortese signora gli offerse spontanea 
•ceto per lavarne il monumento) come, ella disse, avea usato altre volle 
il sig. cav. De Agostino eziandio. Delle abluzioni di aceto adunque si 
servi soltanto il Brunn ad agevolare la letturaì non ebbe seco alcun altro 
acido e , se qualche volta si vide costretto a tentare col ferro le cfu* 
rissime croste di ruggine di cui la tavola era coperta ianto^ cke^ come 
elFautore contavano colà , il doti. Brunn smarrì al primo vederla^ e 
quasi dubitò^ che vifotse alcuna cosa scritta (p« 8), non conveniva 
certamente alPautore di apporgli 4accia^ fXccotifjL^non avesse saputo^ o 
piuttosto non avesse voluto^ usare tutta quella delicatezza^ che si ri- 
chiedeva (p. 12). Doveva conoscere che poco avrebbe potato leggere 
egli, se non il Bruno avesse polito la tavola. 

Si dia un* occhiata ora alla storia di questi fatti come la intesse 
Tautore , e si veda come fosse invertita ogni verità. Si comincia dal 
narrare che fin dal giugno 1844 avea egli statuito di recarsi a Campo- 
latterò ad esaminare ocularmente Torìginale. Ciò intende ad assicu- 
rarsi anche da lontano la priorità perchò il Brunn fu colà nel luglio 
di esso anno : ma in fatto sta ohe fino al gennaro dell* anno corrente 
Fautore non vide il monumento, e ciò fu dopoché altri, non il De Agé- 
#//no,' Tebbe avvertito degli studj fattivi dal Bruno. Se veramente il 
cav. De Agostino avea tanta premura di veder pubblicato il suo monu- 
mento pel nostro autore, se veramente gli avea già consegnato ciò che 
egli ne avea letto (cosa da credere sul detto delPautore) ; perchè allora 
lasciava passare tanti mesi senza avvertirlo nemmeno degli stud) fatti 
dal Brunn in casa sua, ben^shè ci fosse sonuno pericolo di vederlo pub- 
blicato in Roma; ciò che di certo sarebbe avvenuto senza Toccasionale 
rincontro deirautore con colui, che gli parlò del viaggio del Brunn? — 
Narra poi che, rendutosi a casa il cav. De Agostino^ facesse il lamento 
grande per lo sciupo del monumento, avvenuto per opera di esso Brunn. 
Segue a narrare che la copia tratta dal Bruno fosse come una soppiatte- 
lia, una sorpresa, anzi un furto fatto in assenza del proprietario, valen- 
dosi della inesperienza della sua signora; ancora ch^egli si rendesse sco- 
noscente verso il possessore col non avergli data una copia della sua 
lettura, quantunque dimandatone da lui. Tutte le altre imputazioni es- 
sendo smentite dal fatto, narrato in prima nella sua nuda verità, aggiun- 
gerò per quest'ultima notando la singolare contraddizione che sussiste 
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ne^ racconti dell* aatore* Confessa egli stesso che il cay. De Agostino 
non vide il Brunn^ e che nemmeno rispose alla lettera che lo Hensen 
gli fece scrivere da questo : quando fu dunque la promessa di man» 
dargli una copia? E invero la mancanza di quella copia debbo essere 
altamente dispiaciuta alPautore^ perchè avidamente se ne sarebbe 
giovato. 

Per fermo che se il cav. De Agostino avesse posto intenditnento 
a rivolgersi per la spiegazione a* Padri della C. di G. , ottimamente 
sariasi apposto, perciocché fra essi ha il nido tutta la dottrina e la espe- 
rienza da ciò: ma con venia fossesi imbattuto, per modo d'esempio, nei 
chiarissimi Padri Tessieri o Marchi o , per non dir d'altri , nell* or- 
namento delle nostre adunanze e de'nostrì volumi^ il P. Secchi^ i quali 
congiungendo la sapienza alla urbani tli avrebbero assai meglio soddis- 
fatto al propositp. Né giovi il dire non essere essi napoletani, perchè 
oltre quello si accennò in principio intorno la geografia della scienza, 
que* dotti Padri son troppo al dissopra di colali miseriuzze ed hanno in 
patria il mondo intero* 

Yoi| o chiariss. archeologi del regnodi Napoli di antica rinomanza^ 
che per lo studio delle antiche cose onoraste e onorate voi medesimi, e 
oon voi la patria vostra, itene in obblio, giacché per la indolenta di 
Tfoi non si tien conto coiti delle cose napoletane : ma sorge adesso 
una nuova progenie di sapienti che vitupera e danna pubblicamente 
un tal costume e tutti vi annebbia. Magnus ab integro saeclomm 
nascitur ordo^ con che vi s'insegna il modo d'illustrare i monumenti, 
di onorare sé stessi e la patria. 

Dovendo per la strettezza di questi fogli usare ogni possibile 
brevitli, sorpasseremo senza quasi spendervi parole 24 delle 50 pa- 
gine, di cui il libro è composto, siccome quelle che riguardano noti- 
zie storiche, o topografiche intorno i luoghi, i nomi de' luoghi e gli 
abitatori de' contomi, ove fu trovato il monumento, e vi si compren- 
dono le ciancio accennate di sopra. Nemmeno allungheremo discorso 
sul contenuto nelle pag. 37 a 50, siccome annotazioni di poca impor- 
tanza pel subbietto principale, nelle quali si riproducono epigrafi in 
parte gik pubblicate e conosciute, parecchie o nuove o corrette, ove 
s'incontrano nomi simili a quei ricordati nella tavola : e se sia da fi- 
darsi di tale descrittore quale si mostra l'autore, giudicherà chi legge 
sino al fine questo articolo. Restano dunque tredici delle 50 pagine 
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the si riferiscono direttamente alla interpretazione della tavola bc- 
biana in discorso. 

Le dae tavole alimentarie fino ad ora conosciute presentano 
una indicazione sommaria della instituzione^ quindi i fondi censiti, le 
somme date a censo e i rispettivi interessi ; ond^è che ove s^incappi in 
errori interpretando alcuna parte di cosiffatti monumenti^ il pregio 
deiropera vanisce in fumo j la restante materia che con essi errori si 
acconcia rimanendo anzi ottenebrata che illustrata. 11 signor dottore 
Mommseo al quale Tlnstituto comunicò la copia della tavola bebiana 
per la parte legale, come a giurisprudente cVegìi è, nota «quattro er* 
rori nel solo supplimento della terza riga, proposto <diil nostro autore 
e risguardnnte una parola sola j riportiamo qui appresso il suo dettato 
a verbo. ' 

^j f. Là quarta riga del monumeoto ci vien restituita, ov^è 
guasta dal tempo, in colai modo: 

OBLIGÀRVNT PRAedia sestertlO LIGVRES BAEBUNI 
È da domandare cosa significhi la frase ohligarunipraedia seHertio, 
Risponde Fautore (p^g. 27), vuol dire oblìgarunt pruediaob usuranf 
HS. Ma essendo anche questa una formula inusitata^ è mestieri di spie? 
gazione.L^autore avendo imparato-dal eh. Borghesi che ivi sembra 
accennarsi il due e mezzo per cento, ha reputato ben fallo tradurre 
Yohligaruni praedia sesieriiOf obligarono i fondi, al due e mezzo per 
cento: peraltro alla pag. 10 avea detto che Vasara sestertiaria sa^ 
rebbe probabilmente il 30 per cento, ed ivi sospetta che usura HS non 
possa significare due e mezzo per cento. Dal che sembra che tra la 
pag. 10 e la 28 abbia Tautore cambiato interamente avvisO| o avesse di- 
raeatico alla 28 ciò che avea detto alla 10, confessando quivi di essersi 
avveduto che Vasara sestertiaria non possa valere il due e mezzo per 
cento, e dandoci poi Vasara sestertio appunto per esso due e mezzo. 
È da notare che nò Tuna né Paltra spiegazione può accettarsi : impe- 
rocché la seconda, c)i'è la. più importante per lo scopo deirautore, 
appare apertamente falsa: nummus sesiertius sono due assi e mezzo, 
e pel due e mezzo per cento facea mestieri d^una espressione che si- 
gnificasse due once e mezza, vale a dire sextans et semuneia. Dunque 
obligarunt sestertio non sarSi mai obbligarono a duce mezzo per cento. 
Sarebbe forse possibile che cosi s%dicasse il 30 per cento ? Ma è da 
consigliare, prima di imprestare nuovi vocaboli alla latinità, d^ im- 
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parare a conoscere ì ricevuti ^ allora si vedrà essere notiisiiiio che i 
Romaoi usavano per le usure, al dissotto del 12 per cento^ le fra«ioDÌ 
delPasse^ non mai, per quelle al dissopra del 12, l^sse e i suoi multi- 
pli. Queste si esprìmevano colle ceutesima ; il dodici per cento non 
può dirsi obligare afse^ ma obligare centesima o centesimis j il 24 
bìnis centesimis, il 30 binis centesimis et semissibus^ e via discor- 
rendo. Ecco adunque concorrimento d^errori^ una frase inventata con* 
Irò Toso della lingua, una spiegazione dì essa frase impossibile^ e rifiu- 
tata dallo stesso autore prima di proporla, e finalmente un^ apertissima 
contraddizione. 

2. Altro errore solenne sorge neiradeguare che fk Tautore la frase 
sesterno nummo mancipare^ vendere : le quali locuzioni tutti sanno 
essere proprie delle donazioni. Forse Tautore noi sk, ond'è che credo 
non opera perduta rammentargliene alcuni pochi esemp) tratti dalle 
lapide, in prova che cotale locuzione fui solenne per le donazioni. Do- 
navit maneepaviigue HS n. I, Grut. 956, 4 c=3 Orell. 4567 : dona' 
tionis causa mancipio accepit HS n> 1, Orell. 4538: mancipio acce* 
perunt sestertio nummo uno donationis causa^ Orell. 4947 : dedO' 
runt donaveruntque ^mancipationem fecerunt HS n. /, Orell. 4571*- 
Somigliantissime sono le due Grut. 308, 9. 1081, 1, ove bisogna cor- 
reggere 1 ra luogo di L. Aggiungeremo il celebre istrumento della 
donazione di Flavio Sintrofo edito in Germania dalPHuschke, ma io 
Italia non mai stampato, a quànt^io mi sappia, e la costituzione del- 
l*tmp. Giustiniano 1. 37 de donat. Vili, 54: Verba superflua quae 
in donalionibas poni solebant scilicet sesiertii nummi unius^ aS' 
sium quattuor, penitus esse rejicienda censemus» Ma ciò clie pia 
importa per noi si è che la frase vendere sestertio non vale, come ha 
pensato Tautore, vendere per poco generalmente, ma appunto ven* 
dere al prezzo di un sesttrzoj il quale per lungo tempo Gì pagato al 
donatore. 

Si capisce adunque, che la frase mancipare sestertio vai quanto 
vendere per due assi e mezzo, come diciamo mancipare centum sester- 
tiis per vender per cento sesterzi. Ma cosa vuol dire obligare sester- 
tio ? Anch^ esso ipotecare per due assi? So bene che anche le usure 
vanno aggiunte ikWobbligare nel caso sesto; ma questo è tuttVltra cosa, 
essendoché nel detto obligare semissibus si supplisce usuris o usurai 
perciò non leggiamo mai obligare centesimo , ma sempre centesima o 
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CMldMiMi.. Oonchindo Tantore arer folto in primo luogo un confronto 
di dtto locusiooi onninamente diverse) poi una sbaglio grammaticale , 
scrÌTendo obUgare^ seneriio invece di setiertia o sestertiaria ^ come 
almeno si richiedeva. 

3* Ragionando Tautore del due e mezzo p, e. parglì cosa assai sin* 
gelare intealigare^ come i Romani lo chiamassero con un solo vocabolo. 
Avranno forse, pensa, detto usata semiquinaria^ vobabolo conservatoci 
da Prisciano? Bisógna dunque un^altra lezione di grammatica. Quinar 
rius non: significa cinque dodicesimi dclP asse 9 che fino ad ora si do- 
mandavano qumcunx^ cioè une ime quinque^ ma significa cinque assi. 
Perciò sMuqumdrius sono due assi e mezao, vale a dire, un sesterno; 
e questo vocabolo, che dairaotore è stato sostituito alla rigettata espres- 
sione mura.sesWtiioriéi per signifioara il due e mezzo p. e, toma ad 
essere appunto lo stesso. 

4. Pare più impontanle airautoce di quello che spillare il bronzo^ 
lo scusare questi poveri Liguri, che, tutti disposti a beneficare j fan* 
^iulli, no« avessero potuto farla meno di incaricarsene d^una maniera 
conducente piuttosto al loro vantaggio che al comodo di essi fanciulli; 
Anzi a lui pare molto onorifico alla repubblica dei Liguri di aver incas- 
sato una tanta somma per una corà menoma usura. Tralasciamo intatte 
queste considerazioni airautore per domandargli soltanto, cosa ha pen- 
aal(0 scrìvendo questa sottile riOassipnei CU inielUiti sani ponno ve^ 
denti solo quelle sireiteeite dtsl paese f^he àeonii fatti si comprendono 
daUe proprietà di eiaschedun ricco ùiitadino di assai inferiore alle fu' 
colta dei Velejati (p#27)« Gli intelletti sani vedranno forse che le ric^ 
checse de^ Velejati erano superìori a quelle de* Liguri, ma saranno poco 
aani quelli che dalla povertà deLpacse argomenteranno una usura infi^- 
riore. Poniamo che cento ìugeri delPagro velejate fossero equivalenti a 
cento mila sesterzi, il medesimo, ppdere nel bbbuiio (come piace al nostro 
autore di chiamare il territorio dei Liguri bebiani) a cinquanta mila : 
volendosi ipotecare denari in ambedue i luoghi 9 a ragione si darebbe 
al Ligure una somma inferiore che al Velejate | ma perchè non alla 
atessa usura , non capisco. Rispetto alle maggiori o minori usure , in 
comparazione della poveri^ o ricchezza de^paesi, dalle norme usuali 
di economia e di commercio si raccorrebbe un argomento tutto opposto 
a qoello deirautore: imperciocché piò poveri sono i municipi e più ele- 
vate pagano le usare per la ragione semplicissima di quelPantico prò- 
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v^rbio, che earesiia genera fame^ obàondanMa eemaf e eooMffiMiitc- 
temente i ricchi o non preodooo denaro a ìntaretsa o vogliono questo 
assai mite, perchè del contante non hanno «Mreno biaogobi alcontra* 
rio ne^ p»esi poveri, scarseggiando la pecunia, tutti n^hanno mestieri^ 
e dalla moltiplicità delle ricerche nasce l'autnentó del pres^ : quindi 
la formula comunale che il prezzo è uguale alle offerte divise per le 
inchieste. Di fissare il cinque per cento pei Yelefatì e il due e 
mez20pei Liguri, sarebbe stato un regalo estraordinario deìFimperatore 
per questi ultimi, méntre non intendeva che a b^ocficare i fanciulli. 
Non ragioneremo sulla maniera) in coi peaca Fautore io questo gnado;^ 
solo qui noteremo non essere mai scritto in «nessun luogo, del bronzo 
in discorsa il tempo, a cut si riferisca la misura delP interesse e, pa- 
gandosi questo appo i Romani mensualniente, nulla impedisce di rife- 
rire il saggio che appare nella tavola sia all'anno intero, aie «ì set mesi* 
Ammessa quest'ultima ipotesi, i Liguri pagavano anch'osi cinque per 
cento y^ro anna^ e potrebbe cdnchiudersi <be questo moderato canone 
fosse fissalo per tutta Tltalia negli affari alimentar] da VP imperatore 
Trajfanoi « = ' ! 

Molti altri e tutti madornali errori potrebb^ro^ ancora esser no* 
tati dopo i predette cbe t-i leva va* sommariamente il Monimsen) i quali 
sarebbe tedioso ed inutile lavoro annoverare 'a dksHesa: sarli bene non- 
dimeno indicarne alcuni altri per persuadere al pubblico la grande mi- 
seria di che fu flagelhto quello stupendo Vnonumento. E qui ripetiamo 
perciÀ quello che in adunanza di&liUnstituto né disse il dott. Heozen, 
quando vi fu proposta a discussióne Topera in discorso. 

)9 Gomincierò dal dire che l'autore dopo avere copiata paziente- 
mente e con diligenza (la tavola) ed aggiungo ancora conmaturù rifletè 
'fervi sopra di parecchi dì e rifarmi pia poUé sul già letto {^*5)^e quindi 
dopo aver copiata la tavola e riveduta la còpie con fastidiose nofe 
per interi cinque di e sette seguenti dopo^ così che ^ se la premura 
del cavaliere ed il debito che avea con lui e con gli amici non mei 
consigliava -^ , al secondo dì avrei dispettosamente abbandonata 
igueiropera ip^gg. II9 12), dopo tanto studio, dissi, ha nondimeno sal- 
tato a pie pari due intere righe della seconda colonna ed un altro pa- 
ragrafo di altrettante linee nella terza , con altra linea in altro luogo 
di quest'ultima; questa di pochi segni numerici, è vero, ma che son ne- 
cessari a dare il compimento al paragrafo a cui si riferiscono; cose che 
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meglio si cooosceraoDO dal pubblico e dair autore stesso^ quando sarli 
data ÌD luce la nostra copia. 

Non parlo del gran numero di nomi evidentemente sbagliati , 
di Falesani 9 Mégia 9 Sufelliano 9 Vidiani 9 Benulejani , Marcio 
Runno^ Faecia^ Seneolani^ Àequiculano^ Unintiano^ Trellio Amlino^ 
ed altri innumeri, dei quali molti sono immaginati per intero j ci& 
che avrebbe dovuto'spronare Fautore a guardare il bronzo alquanto pia 
attentamente, e ne avea per fermo il tempo ne^giorni dodici sopradet- 
ti ! È bella peraltro la maniera, con cui ancora si rallegra delle nuove 
sue scopante onomastiche « Ha trovato un Fartilio Lupo (p. 43)) hello 
é, i^ct^U rispondersi che fanno y questi due nomi\ Ma più bello 
certamefatef.è il suo fundus JuUanus major et minor et mediantis 
(p. 41)5 ^on sono certo, se Fautore veramente prende il medianus 
per significazione d^una grandezza fra major e minor^ né c^ è bisogno 
di ragionarne, nella tavola essendo piuttosto Vedianus. -» In quan- 
to ai .numeri è facile di restituire calcolando gli sbagliati leggendo. 
Nondimeno devo osservare, che anche in questi la nostra copia, grazie 
all'esattezza ed esperienza del Brunn, è molto più corretta della sua, 
e che ha torto di4agnarsi tanto delF inavvertenza delF incisore (p.1 4). 
L'articolo p. e. del suo Moelio Fiacco non deve montare a LXXXI , ma 
di ragione a LXXV) di Valerio Pietas parleremo più estesamente dopo, 
ma i numeri, che lo riguardano ^ sono .perfettamente corretti. Elei 
solo Cejo Yestigatore c'è errore per' l'omissione d'una X) nell'articolo 
della sua Mogia viene omessa la semma del denaro ricevuto per ogni 
fondo, imperocché non ce ne sono che due partite uguali, fralle quali 
si poteva facilmente distribuire la somma ricevuta secondo l'ammon* 
tare delle stime. Nell'articolo poi di Marcio Rufino sussiste, è verO) 
la differenza ^alle stime e la somma, ma credo, che dalla diversità 
delle copie facilmente si rileva dove sìa lo sbaglio j è certo, che anche 
quivi l'autore ha mal letto. — Reca peraltro un esempio della sottile 
sua critica uno sbaglio da lui commesso. Col. II, 70 aveva letto 
«^ «^ c^ Comeusy mentre ci sta <^ <^ N COMICVS ; le usure 
adunque importano L, e così mostra b tavola. Era assai facile di ca- 
pire che nel <^> «^9 <^ Comicus ci dovesse essere qualche sbaglio^ 
imperocché non sta mai un nominativo alla fine de' paragrafi senza 
quel N; nondimeno l'autore ha preferito di correggere le usure, 
trascurando il caso singolare del nominativo, e lagnandosi del negli- 
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9«ote incisore. £ qui, essendo giaoti a questo Nf possìaaio 
dare all^autore^ si è inai veduta Tomissione d^uii ^lu in un passo si- 
mile a quei della nostra tavola ? Come adunque si pub spiare il 
semplice N per nomine ejus ? -» Biserbando per altra occasione di 
dare una spiegazione più probabile di quella sigla^ passiamo adesso a 
dir poche parole sulla maniera) in cui egli spiega la costruzione dei 
paragrafi medesimi deiriscrizione. 

Proponiamo per esempio lo stesso paragrafo che ha scelto egli: 
C. Valerio Pittate funài Henulejani adf. Caes. n. aeH. HS XXn 
in HS IL item obUgatione Filli fund. Vibimnipago ss* adf Marcio 
Ranno aest. HS XF in HS c^ D. /. HS XXX r in HS m l>^ 
HS LXXXVllS. In primo luogo osserviamo^ che nella tavola invece 
di Henulejani c^è HercuUjani^ invece di Munno^ Rt^no ) poi in luogo 
di HS XXVI c'è XXV, invece della aomma di XXXV piuttosto XXXXÌ 
del resto si sh^ che XXVI e XV non fanno la somma di XXXV. Ma la* 
sciamo a parte tali bagattelle e sentiamo il supplimento deU*a«tore. — - 
Egli ha letto nella tavola velejate: C« Fibi Seimri^ prqfi^mue ipta^ 
fondi jiurelianusy Ca^limnus eie, ; perciò crede subito che anche quivi 
l'ablativo è da prendersi nella stessa guisa. Che nella velejate il nome 
del possessore sia posto nel genitivo, nella nostra neirablatìvo, poco 
importa. Legge adunque: C. Valerio Pietaie ^ pr^tente ipso^ e si 
rallegra grandemente dell'appoggio che in tale spiegazione trova la N 
presa per nomine efus^ imperocché, se questa formula segue alla fine» 
ci viene espresso per essa ciò che nella velejate si dice per mezzo del 
profiteri per aUquem» ContutUxàò non ha osservato che odia velejate 
i fondi seguono nel primo caso, o piuttosto non ha voluto dirlo per 
dar una sembianza di veritk alla sua costruzione che non sussiste af- 
fatto. Da quel nominativo allora è retto il genitivo del possessore | 
ma il nostro ablativo stk per aria, benché aireditore napoletano que- 
sto non dia la menoma difficoltà. Ha capito intanto, che nella tavola 
in discorso i fondi stanno nel genitivo, 9 e he si abbia qualche cosa de 
supplirvi : anche ha colto nel segno, supplendovi obligaiione^ ma, per 
riuscire a tanto, ha dovuto passare per la disastrosa via d'un solenne e 
grossolano sbaglio. Tré volte nella tavola abbiamo la voce obliga" 
itone Filli y sulla quale appoggiandosi l'autore ha posto obligaiiane 
come supplimento del genitivo dei fondi, alla quale cosa secondo esso 
quelPesiervi aggiunto costantemente Filli niente canir^Ma* Gli 
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concediamo che obligaiione debba sapplìrsi, mt suiranalogia det- 
Vobù'garunt praedia^ non suWobligatione f^IIII^ credendo che il 
oumero Villi moltissimo contrasti alla s^egazione delPautore. Del 
resto vediamo, come egli spiega quel numero. Dice che in questo 
s^iccenna ad un obbligo vecchio del fondo (p. 32), ed invece di obli^ 
gaiione nona^ di cui preghiamo Pautore di aspettare la nostra spie- 
gazione negli Annali, interpreta con somala franchezza obligatione 
Hovem millium , mettendo a bello stodio e contro il fatto , per 
stabilire la sua spiegazione fermamente y sopra il segno numerico 
Villi la lineola che nella tavola nostra significa mille^ e che, se^ 
oondo mostra Taccurato apografo del Brnnn, non vi si trova affatto 
neppure per sbaglio delPincis<^e. Come inoltre nella tavola bebiana 
entri un obbligo vecchio, non è spiegato e^ se mai entrasse, come 
poteva non dico da noi, ma dagli antichi capirsi il senso, mercè il Sem* 
plice segno numerico di Villi, essendoché, ciò che anche Tautore ha 
capito, obligatione ha da pensarsi in* tutti gli altri articoli. I Velejati 
almeno dichiaravano più esattamente ciò che pensavano col deductis,,* 
quae obligaverat Pomponins Bassus, esimili frasi. Intanto ripeto qui 
per un saggio della grammatica e logica delPautore, lo stesso passo, 
che proposi in principio: C Valerio Pietate prqfitente ipso obliga^ 
tionofundi ete. item obligatione noyem millium fondi Fibiani etc«« 
e prego chi che sia di spiegarmi coinè sia passibile di riunire tanti 
errori in un passo solo. Sarà \^ sintassi tutta nuova, secondo la 
qoale ha da costruirsi la nostra tavola > mentre una congerie di geni- 
tivi ed ablativi ci si presenta, dove avevamo creduto che per im pe- 
riodo ci volesse un nominativo. Avrà forse pensato Tautore di darcene 
uno nel suo dare debet : ma siccome adopera egli un dire assai oscu- 
ro, cosi non è facile penetrare il profondo senso che vi si asconde, e 
dobbiamo su ciò rimanere perplessi. Del resto, posto che fosse quello 
il pensiero delPautore, la costruzione dei paragrafi non ne divente- 
rebbe più chiara. 

Ci sia lecito di proporre ancor un altro paragrafo costruito e 
èpiegato in maniera ancor più ingegnosa : Re publica Baebianorum 
eum fund Juliani majoris et minoris et mediani» Secondo il sistema 
di sopra riferito si supplisce prqfitente ipsa i ma per le generali segue 
un genitivo, quello cioè del fondo, il quale mancando quivi, Tautore 
colla sua facilità nel supplire ha preso dalla re publica Baebianorum 
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il genitivo rei publicae^ siccome fosse ommesso probabilmente da cbi 
in antico fece fare la tavola, perchè era cosa tutta semplice di pren- 
dere r^j ^u6/rca in due significati, come vuol'egli, ciò è di persona 
profitente e di territorio* S^appoggia sul duplice significato che avesse 
pagus e res publica nella tavola nostra. A dir vero, per quanto ab* 
bia studialo Tiscrizione, non me ne son accorto, non avendo trovato 
pagus che in senso locale, res pnblica come persona *o profitente o 
possidente qualche fondo vicino ad altro obbligato e perciò nominala 
fragli affini^ non mai in senso di territorio. L^esempio recato da luì 
esibisce la repubblica come possidente tal fondo \ se fosse il territo- 
rio, perchè gli affini mettevansi Invece de^ nomi de^ loro fondi? — Ma 
posto, che ivi res publica Baehianorum abbia quel senso, sarebbe un 
paese veramente povero, che insieme con tré; fondi non' valesse più dì 
cento mila sesterni j imperocché non mi farli credere fautore, che res 
pnblica Baehianorum potesse ancor essere un fondo della res publica 
Baebiaaorum, mettendosi cosi tofum prò parte, la quale cosa sarebbe 
strana assai in documento pubblico, nel quale del resto è quistione di 
obbligazioni, un affare serio d^assai y facilmente il creditore potrebbe 
intendere la- res publica obligata per il totum, il debitore per la parte, 
e temo in lite giudiziaria non vincesse il primo. — Segue poi cwn 
fun,d JuUani ecc. In un altro luogo (p*47) Tantore parla ^vxnfundus 
Julianus major ecc.) perciò, siccome quivi si legge chiaramente Juliani 
ma/9ris ecc., abbiamo da leggere ^ìin^i Juliani. L^autore, dunque ha 
^ostruiio cum col genitivo! È vero, che nel testo e nel snpplimento 
del passo c^è cumjundisi ma siccome, se veramente Tautore scrisse 
eumfundis Juliani^ egli si troverebbe io contraddizione con sé stesso, 
cosi sono inchinato a prendere Wfundis per correzioi^ del tipografo» 
Se nondimeno Fautore scrisse\cum fundis Juliani etc. , il Julianut 
major ^ minor e medianus sarebbero tre persone, distinte cosi probabil- 
mente secondo la loro statura, posto cioè che medianus avesse la signi- 
ficazione prestatagli dalPautore^ ma come allora può stare il compara- 
tivo per superlativo, come Juliani per Julianorum ? -^ Sé dall'altra 
parte Juliani è aggettivo e nome di fondo, e se veramente Tautore 
BcriBse fundis^ come può seguire il genitivo Juliani^ dove non può 
rimediarsi per aggiunzione d^una«, perchè vengono dopo nui/orif etc*? 
L^autore nulla dice di queste difficolta, regalandoci invece il bisticcio 
seguente (p. 52): 
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- repuhliea Saebianorumprqfitenie ipsa^ ùblig^ione^rei pukiìcae tfus- 
dem Cam fundis JuUaki majorisy minorìs et mediani Labeonicae 
turriculaej aestimatorum seitertium centum millibuB in seste ri ium 
decem millia -^ dare dehet sestertium ducentum quinguaginta* 

GraQ mercè ! Si è data tanta pena per an passo clie in fine — 
ha letto nmle! 11 disgraziato ciim non istli nella tavola; fu scritto da 
lai per dittografia, precedendo' il RYM del Baebianorum^ e cosi il 
paragrafo torna ad essere sempUcissimo. — Poco classico finalmente, 
per non dir di più, parmi il latino della formula finale dare debei 
sestertium ducentum per sestertios ducentos* La turricula spiega per 
una colombajaj sarebbe cosa assai singolare di ipotecarla ! 

Dippiù nella tavola spesse volte un fondo vien cbiamato con 
più d*un nome ; Tautore, che dovea sapere che per secoli interi il 
nome antico si conserva a* poderi, pensa a più possessori che antica- 
mente Tavessero avuto ; se insieme, come s^accorderebbe questo coi 
nomi tanto numerosi che occorrono spesso nella velejate? Se Tuno 
dopo Taltro, perchè nominargli nel nostro documento, nel quale non 
voleasi dare una storia de^ fóndi, ma dessignargli in maniera sufficien- 
temente chiara ì — Trovando poi un fondo nominato per esempio 
pertica Beneventana pag» Acquano in Lìgustino^ prende il Ligustino 
per secondo pago ; si sk che un fondo può essere in due paghi, ciò 
che mostra la velejate» ma quivi si tratta dMlra cosa. — Una sco- 
perta veramente bella ci porta la pag. 36* 11 facsimile ha Jìind fami- 
liari f aquae rata» Egli ne fa ìxnfundusfamiliariusfamiliae aquae 
ratae^ regalando cosi una nuova voce alla classica latinitk ed una 
nuova classe di servi pubblici alle municipalità antiche, tutto ciò col 
supplimento àìfamiliae ad una / poco chiara e col fingere d'una e 
alla fine del passo, dove nulla si vede, quantunque egli sia tanto certo 
del suo supplimento che nel testo neppure ha notato la mancanza 
della e. Che cosa^ dice, sia aqua rata^ non è tanto difficile spiegarlo^ 
se ricordiamo la nota distinzione d^Waqua data ed attributa (presso 
Frontino) ; . . • é chiaro^ (?) che qui invece di attributa èssi adoperato 
rata^ donde ha origine prò rata o prò portione^ . . . , di quàjinal' 
mente rileviamo esservi stato in Beb'ano ancor V altra famiglia 
aquae datae ecc. ( p. 37 ). Lasciamo la significazione del rata per 
attributa j come si può immaginare, che due diverse classi di pub- 
blici badassero Tana alFacqua che sempre fluiva, Taltra a quella che 
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per alcune ore si coocedefi ? Mi pare che faaelasae una lola faaMglia 

di aquarj. » 

G^'otertenemmo.andie troppo sopra «1 gretto argomento) ma era 

pur necessario dare una idea generale deìTimportante ser^imio reso 

Me lettere (p* 3) dairantoré, il quale saputo che il Brunn avea gik 

tratta prima di Ini la copia del monumento^ si dolea che la cosa non 

potesse essere pia tutta sua (ivi). B certamente Tamor patrio^ di cui 

si mostra egli caldissimo, ben lo consigliava a sollecitamente me<- 

tersi con pia animo che forze nella impresa^ mentre non reputava 

conveniente che uscisse prima altrove che in Napoli (ivi) il prodotto 

di tanta dottrina. Ninno per fermo potr^ revocare in dubbio ch^egli 

precedendo chiunque altro colla stampa, ytois abbia tenuto conto di 

cosa napoletana <p. 4). Quod erat demonstrandum ! 

M. T. P. 



b. DelVera della òalasia. 

L^Eckbel col sussidio di una sola moneta di Tavio della Galazia, 
impressa sotto Settiniio Severo, ed insignita degli anni delPepoca ET 
CHI ( anzi GIH9 Anno ccxrxii)^ mostrò come quell'era non è altri- 
menti Tazziaca, ma probabilmente quella derivasi dairanno 729 di 
Roma, in cui la Galazia stessa, dopo la morte del rè Aminta, fu da 
Augusto ridotta in provincia romana ( Eckhel t. 911, p. 182: Dio 
tni, 26). Il eh. nuovo editore del Corpus inscriptioiium graecarum^ 
trovandone due della Galazia con gli anni segnati ET PMH, £T£I Pn 
(n. 4099| 41 12), mostra rimanersi un po^ dubbioso intorno airepoca 
stessa presunta dalPEckhel. Ma parmi che pel riscontro di altre mo- 
nete venute alla pubblica luce dopo PEckhel si confermi ad evidenza 
Fopinione del sommo numografo. lo una pubblicata dal bestini (Lett. 
num. T.iX| tav. iii, n. 25, p. 67) con la testa e la leggenda di Settimio 
Severo nel diritto, ricorre nel riverso il suddetto anno ccxviii, ET GIÙ, 
ed il tipo singolare della Vittoria procedente con lunga fiaccola accesa, 
ch'ella tiene con ambe le mani. Ora, giusta i calcoli deirEckhel, Panno 
218 aggiunto al 729 ne dk Tanno 947 di Roma, nel quale Settimio Se- 
vero vinse il suo emulo Pescennio in una forte battaglia presso Gizico, 
in altra verso Nicea, e poscia lo debellò vicino al golfo Issico ( Eckhel 
T. VII, p. 170). La face, che portasi con ambe le mani la Vittoria, fuor 
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del oonmeto, è similìssima a quelle due faci dì Proaerphia salvatrice, 
che formaDO il più frequente tipo delle monete di Gizico : onde non 
resta luogo a dubitare^ che la 'Vittoria tedifera nelle monete di Tavio 
non alluda appunto alla insigne vittoria riportata dall'esercito di Severo 
nelle vicinanze di Gizico, Tanno 947 di Roma^ che risponde al 218 
deirera della Galazia dedotta dal 729 di Roma stessa. Lo stesso anno 
218, ET CIH, ricorre in moneta di Giulia Donma, moglie di Severo, 
col tipo della Vittoria stante sopra il globo con laurea nella destra al- 
iata e lungo -ramo di palma nella sinistra in segno deirìmpero del 
mondo assicurato a Severo aeiranno stesso con le suddette tré insigni 
vittorie (Sestini) Mus. Hederv* tav. xviii, 7). Alla prima di quelle tré 
vittorie, riportata presso Gizico^ appella una moneta di Gizico col tipo 
del fiume Esepo, e con Timperatore in atto di coronare un trofeo- 
(Hion. Sup*<n« 365) j alla seconda, riportata presso Nicea, par riferirsi 
una moneta di essa col tipo :di Severe, tenente una palma nella destra 
e l'aquila romana nella sinistra (Mion« Sup. 598) cf. Dio lxxiv, 6)j 
ed alla terza, conseguita presso Isso, col supposto soccorso di Giove 
che suscitò un turbine e tuoni e fulmini centra l'esercito di Pescennio 
(Dio, Lzxiv, 7 ), accenna una moneta di Pessinunte della Galazia col 
tipo di'Giove^fttlminante (Mion. S. 74). Ad essa può riferirsi anche 
altra moneta di Pesaiooirte con Diana in atto di saettare (Mion. .S. 75); 
poiché Diana arciera ricorre in moneta di Nicopoli della Seleucide 
(Blion, S«'271), che credasi la stessa cittk che Isso, o vicina ad essa, I 
Gelati poi di Tavio e di Pessinunte ebbero speciale motivo di celebrare 
quelle vittorie di Severo, perchè l'esercito di lui passò per la Galazia 
allor che recavasi nella Gappadocia per dare l'ultima sconfitta a Pe- 
•cennio (Uerodian. ni, 8). Il supposto tipo di Apollo Azzio (Gatal. 
d^Enoery, n. 3609). che diede ansa alla falsa ipotesi dell'era azziaca, 
▼oolsi riferire all'APOLLIM AVGYSTO delle monete romane di 
Severo, del ridetto anno 947 (Eckel, t. vii, p, 172, cf. p. 154). Quindi 
si rende ragione altresì della singolarità dell'anno GIH (21 8), dell'era 
della Gakzia, segnato sopra diverse monete de' Tavii. 

Rimane solo a dire dell'anno 169, ET PS0, che s'incontra in mo- 
neta de* Trocmi, probabilmente impressa in Tavio stessa, col tipo di 
Giove sedente di mezzo a due aquile entro* un tempio dìstilo (Mion. 
Sap. 98}. All'anno 729 di Roma aggiugnendo i 169 delPera galatica, 
se ne ha l'898 di Roma, in cui Antonino Pio diede il congiario al po- 
polo, e donativi alle milizie, e dedica il tempio del divo Adriano 
(Erkhel, t. vii, p. 17), che forse è quello che vedesi delineato nella 
moneta de^ Trocmi, sapendosi come Adriano si ebbe dall'adulazione 
degli Ateniesi e da tante altre città, segnatamente nell'Asia minore, 

il titolo di ZEYZ OAYMniOS (v. Eckhel, t. vi, p 518). 

G. Gavidoni. 
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Ce Analogia tra il lago di Falterona e qutllo di Afaca^ 

La meraTigliosa quantità e varietk di bronsi^ e d^altri oggetti ao- 
ifchi, scopertasi attorno al laghetto del Giliegieto, sotto la vetta della 
Falterona, che dicesi la più alta montagna toscana^ non lungi dalla 
principale sorgente delPArno, fece pensare ad an sacrario e luogo di 
convegno religioso ne^ tempi antichi \ ma se in ciò si accordarono gli 
archeologi, vennero poi in diverso parere riguardo al modo e cagione 
del locale adunamento di quegli oggetti, supponendo che o vi preci- 
pitassero per uno scoscendimento della pendice, o vi fossero occulta- 
mente gettati per ripescarli poscia a tempo più opportuno, o prima- 
mente ivi riposti come offerte per la più parte votive (Bullett. 1838, 
p. 63-70: 1842, p. 179-184). L'ultima delle accennate opinioni, che 
è pur quella del eh. Braun, il quale propose una ingegnosissima ipo- 
tesi per rintracciare Porigine e cagione di quel sacrario, piarmi che si 
conforti pel riscontrò delle poche memorie che ne rimangono de) bosco 
e lago consecrato a Venere Àfacitide, tra Biblo ed Kliopoli (Zosimus, 
^ist. I, 58 : Eusebius, in Yit. Constantini in, 55 \ Socrat. i, 18: Sozo- 
men. n, 5). Il lago di Afaca, del pari che quello di Falterona, era posto 
in luogo eminente, verso la sommitìi del monte, |v ax|Mipe£ac ptépet rtO 
Ac^vov (Euseb. 1. e.) : ed ivi pure i doni e le offerte di metalli si ri- 
ponevano nel lago, ed il sommergersi di esse ritenevasi per un segnale 
che fossero bene accette. Ivi offerì vansi oggetti d^oro, d^argento e 
d^altra materia) e benanche tele di lino e di bisso (Zosimus 1. e.)) in 
quello di Falterona trovaronsi solo oggetti di bronzo, sia che i più pre- 
ziosi venissero anticamente ripescati da quelli che mantenevano quel 
convegno superstizioso, sia che i popoli italici di que^ giorni usassero 
il bronzo nelle offerte, del pari che nella primitiva loro moneta. In 
Afaca si mantenne a lungo il solenne annuo convegno, e vi si adunarono 
in copia gli oggetti delle oblazioni, fino a che il pio augusto Costantino 
tolsedi mezzo quello scandalo di superstizioni e turpitudini : e simil- 
mente il sacro laghetto di Falterona dovett^essere frequentato per molti 
secoli, come si raccoglie dalla varietà dello stile delle statuette votive. 
In questo, Tessersi trovata quella grande quantità di bronzi in tutto 
il circuito della sponda che guarda verso levante, forse proviene da ciò 
che quella regione si considerasse come meglio augurata. Le tante 
punte di frecce sarebbero ess^ mai indizio di |3eXo(AavTca che vi si facesse? 
(cf. Rosenmtiller ad Ezechiel. zxi, 26). 

C GàViDoni. 



Pubblicato il dì 10 giugno 1845. 
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BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.» VI. DI GioGNo 1845. 



Adunanze de* 18 aprile^ del natale di Bontà e del 2 maggio. 
Sepolcro di Perugia. — Gemma di Aspasio. — Postilla 

alla Giunone Lucina. 



1. ADUNANZE. 

Adunanza de* 18 aprile 1845. 

11 dottore firaua presentò uq calco di gesso cavato da pic- 
ciolo , ma soprafioo bronzo d^elrusco stile, di cui l'originale si trova 
trai cimel) del sig. Roggers in Londra. Esso ritrae un ctamiìlo te- 
nente unVenochoe e vestito nel modo solenne, conosciuto da nume* 
rose rappresentanze statuarie ed in bassorilievo. Ciò peraltro, che lo 
distingue grandemente da tutte le altre figure simili, si è una larga 
fascia che termina da ambedue i lati in frangie e che cade giù dalle 
spalle sul petto fin sotto il cinto. Il sig. commendatore Kestoer avea 
recato a confronto in adunanza cinque altre figurine del tutto rasso- 
miglianti per Tassieme della vestitura, ma più o meno variate nelle 
mosse. Tré fra queste ne fanno scorgere più o meno veriata in quanto 
airaggiustamento la stessa fiiscia che a primo aspetto si conforma ad 
una specie di stola. Si mostra peraltro identica con quel distintivo che 
portano non che numerosi busti di romani imperadori e personaggi 
d'alta sfera, ma sino le donne, e di cui il museo Chiaramonti del Vati- 
cano ne presenta esempj. In quanto a quest'ultime il sig. dottore Momm- 
sen avea chiamato opportunamente a memoria le Flamìftiche , per lo 
che il dottore Braun abbandonò l'opinione altre volte esternata, che 
fosse questa la trabea consolare, scorgendola costante attributo de' 
consoli ritratti sui trittici consolari. Conchiuse che, sebbene non siasi 
potuto fissare perora la determinata denominazione, almeno per mutui 
confronti è cosi promossa la questione che essa denominazione sola 

7 
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fosse ora manca. — Quindi il 9Ìg. dottore Motnmseii si fece a riferire 
iatorno il libro del sig. prof. Urlichs di Borina intitolato : la topogra^ 
fia romana in Lipsia, il quale fu dato in luce in occasione delle contro- 
versie nate in Germania intorno gli avanzi di Roma antica. Fece rile- 
vare che, quantunque il sig. Urlicbs avesse giusta ragione di mostrarsi 
offeso dalla strepitosa opposizione del Becker, non sempre, secondo 
avea mostrato lo stesso Mommsen, fondata sopra solidi fonda menti, non- 
dimeno questa Sorta di difesa pareva non savia né degna. Notò p«e., che 
il Becker, avendo con un passo di Dionisio ed altre solidissime prove 
dimostrato non aver toccato le mura di Servio il Tevere ed avendo 
così combattuto Tipotesi alquanto ardita delle dodici porte e della 
porta trionfale, che a norma di essa ipotesi appartengono tanto al Circo 
massimo quanto alle mura di Servio, avea da .parte sua pur esso ag- 
giunto alcune altre ipotesi intorno la controversa situazione di cotali 
porte. Notò inoltre che il suo avversario, tornando ora a combattere la 
situazione delle dodici porte e della trionfale, come sono assegnate dal 
Becker, e ciò con successo non troppo felice, e rigettando le conghiet- 
ture esternate iutorno ad esse dal topografo lipsiense, ha rimesso in 
piedi anche tutte quelle mura tiberine del Bunsen , senza far motto 
veruno della opposizione negativa dal Becker si bene appoggiata. La 
quale mancanza tk mostra di poca buona fede nel trattare cotale ar- 
gomentoj né siffatta pecca si trova punto compensata dal rilevare, che 
fk rUrlicbs, alcuni sbagli evidenti del Becker; correzioni per la mag- 
gior parte ricavate dal suo codice topografico, che Fautore spera di 
mettere in luce Tanno avvenire. Conchiuse con rimproveri fatti allo 
stile-poco degno d^una contesa letteraria e recando prove di quei sales 
ch^egli assolulamente vuol prendere per tali, quali sono quei intra pò*- 
moeria nati* 

11 sig. eoate Bethy presidente della società degli À.ntiquarj della 
Ficardia lesse una memoria, con cui diede rapporto intorno Porigine 
ed il progresso di quella Accademia, che ormai conta quasi dieci anni 
di vigorosa attivila. Espresse quindi le brame de^suoi colleghi di allac- 
ciare col nostro Insiituto i legami di recipioca corrispondenza e pro- 
pose ih cambio alle nostre pubblfcazioni quelle fatte da loro stessi. 

In ultimo il sig. dottore Ilssing riferi sopra opuscolo erudito del 
prof. Heimann in Gottinga intorno i tcmpj ipetri, ultimamente giunto 
in dono all»tiostra biblioteca. Mostrò come questo lavoro di soda dot- 
'trina e di. lucidezza grande nelPesposizione de^ pensieri si compone 
di due sezioni principali, nella prima di cui vien sottoposta alle ricer- 
che la significazione della voce u.TaeSpo; , che risulta dall' esame 
del^clebrci passo di Vitruvio HI, 1. Accennò come Pantere avesse 
«nostrato ij vizio di cui paté quel passo, senza rimediarlo n^ralim e. 
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propone egli medesimo la conghiettura assai plausibile che le parole 
•octastflos et « non sieno che una replica di quelle che leggonsi poche 
linee avanti: ndipteros auiem actasijrlos et » e che siano intruse quivi 
per isbaglio dei copista, siccome tante volte è successo. Non trovan- 
dosi quindi nei codici la voce « et «crede si debba leggere: « AthénU 
tempio oiympio « oppure « templum olympium «. Che poi si Uatti 
del tempio di Giove in Atene, disse fosse certo, attesoché anche nella 
prefazione del VII libro, Vitruvio lo chiama semplicemente Olym- 
pium. Quindi procedette a riferire intorno la seconda parte di esso 
dotto lavoro, che riguarda la costruzione di tali tempj medesimi, dove 
va combattendo il Qualremère de Quincy, che suppone la costruzione 
suddetta abbia avuto per mira di dar luce airinterno.l>is5e che fosse 
certo essere stali i tempj ipetri di Vitruvio un genere particolare 
di tempi P'*^ grandi, che aveano scoperta tutta la cella per la semplice 
ragione, che neirinterno del santuario medesimo stava V aliare, sic- 
come ci racconta Pausaoia in occasione del tempio di Giove io Olìm- 
pia e siccome nel ParteoQoe ancor oggi si rileva: dìffaltì si trovano 
tuttora le orme della bise, la quale secondo Tautore ha da ricono- 
scersi in quel luogo quadrato non coperto di marmi, che dal Coclee- 
rell, Bròudstedt e K. O. Miiller erroneamente fu preso per il basa- 
mento della statua, giacché essa statua, essendo composta d^avorio e 
dWo, non dovea star sotto cielo aperto. In quanto al collocamento 
del simulacro della dea Fautore abbraccia Popinione di Stuart, secon- 
do cui stava nel portico tra Topistodomo e V ipetre. 



Adunanza solenne per Vanniversario del natale di Roma, 

Annunziava In tornatu. solenne dello Instituto per la ricorrenza del 
■atale di Boma il sig. eomm. Kbsvnbr vice «presidente eoo sugosa e 
concisa prolusione, nella quale toccando di volo le benemerenze molte 
de^nostri collaborartori, facea pubblici rendimenti di grazie verso i fau- 
tori ed ajutatori deirinstituto nostro e massimamente verso Taugusto 
protettore S. M. il ré di Prussia che non cessa mai dì accorrere colle 
sue larghezze a sovvenimento delle nostre finanze. Fece altrettanto 
verso il sig. barone di Lotzbeck il quale n^ ha regalati di un considere- 
vole numero di scelti monumenti gi& intagliati in rame , e verso il 
•ig. marchese di Durazzo di Genova che, per la intervenzione della 
sig. Mertens, zelantissima per le cose antiche, fece dono airinstitutc* 
dei gessi di tré bassirilievi, frammenti d^una battaglia d^ Amazzoni , di 
cui i marmi originali trovansi nella villa del march, di Negri a Gè- 
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uoHH. Sono essi di squisita bellezza e di stile evideotemente gr«eo, 
il quale, quantunque le figure sieno in parte danneggiate^ si mostra non- 
dimeno per quello che è, vuo^ dire un^ opera del portentoso scalpello 
delPepoca di Fidia, più accostantesi al carattere delle sculture del Par- 
tenone chea quelle del tempio di Figalia. 

Quattro memorie furono lette dipoi ; Tuna del sig. D. Pietro ma- 
TAANGA intorno una tegola siracusana inscritta di una strofe di Piodaro, 
Taltra del sig. dott. Ubnzbn intorno la celebre tavola alimentaria he- 
biana, la pubblicazione delle quali è riservata al prossimo fascicolo dei 
nostri Annali: quindi lesse il sig. dottor Brauh la illustrazione d^una 
magnifica anfora ruvese appartenente al predetto sig. barone di Lotz- 
beck e in ultimo il sig. dott. Mommsbn intorno il posto, dove colloca « 
vansi le tavole di bronzo portanti la concessione in favore de^soldati 
barbari della cittadinanza congiuntamente colla onesta missione, che sì 
danno seguentemente in luce in questi fogli stessi. Chiuse la tornata 
un cenno di ringraziamento alla scelta copia di ascoltatori per mezzo 
del sunnominato sig. commendatore Kestner che Tavefr' aperta in prin- 
cipio. 

Discorso del sig, dottor sa a un. 

Ha pochi decennj che ogni archeologo riteneva poter rendere 
conto d^ogni figura, di cui si compone un vasculario dipinto, e ove an- 
che arrivava ^lo a conoscerei! soggetto in complesso, per dotto e va- 
lente passava e grandi elogj gli erano assicurati. Oggi per Pajuto di mol- 
tiplici confronti, in grazia delle cognizioni raccolte intornò siffatto sim- 
bolico linguaggio , e soprattutto avendo sgombrati vecchj pregiudizj iu 
molte cose che prima riguardavansi in tutt^allro senso, il lavoro scien- 
tifico cominci», quando' lo elementare si è fatto. Non basta più la spie- 
gazione delle singole figure, poiché vuoisi conoscere le ragioni intrin- 
seche della composizione medesima, e spesse volte manco ciò sembra 
suftìcieute, per quol trovarsi spesso una composizione accoppiata con 
un^^lira, la quale o è sul rovescio del medesimo vaso oppure sopra 
forma cotnpagna perfettamente, sicché ne venga una pariglia, e presenta 
i chiari segni di reciproco rapporto. Mostrai come in una tazza insigne 
i dipinti di fuori^ comparabili a strofe ed antistrofe di lirico inno ed 
uniti coll*e^)0(lo del qun.iro interno, formino una trilogia^ e siccome un 
bel testimonio di fatto in simili ricerche induce maggior persuasione 
di copiosi esempi di minor importanza, cosi, per stringere a scioglimento 
la questione, ho scelto altro tnonumenlo tr»i vasi dt;lla Magna Grecia, 
onde la cortesia del sig. barone di Lotzbcck ha voluto rendere vieppiù 
fe&tosa la solennità di Cfuesta giornata. 
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È la magnifica anfora royese^ di cui il BulleUino napoletano coni-* 
pikto dal aìg* cav. Àvellioo già fece copia a^ scieoziati e alla di cui di- 
chiarazione diede opera rìnfaticato sig. Giul. Mioervini, la quale reca 
dipinte tré sole composizioni^ |^erchè il posto^ cbe avrebbe occupato la 
quarta su! rovescio dei collo, fu riempiuto da stmplici ornamenti. Sif- 
fatta partìcolaritk mostra che la scala, in cui seguonsi i cosi connessi 
dipinti) era chius» col terzo e che un quarto non potea aveF luogo, senza 
aggiungere o roba inconcludente o strana a quel ternariocon intelligenza 
acconciato. Che tan-to Puno quanto Paltro ripugnasse al pittore^a cui 
era dato il bel carico di rendere parlante si maestosa stoviglia, faci]- 
m<^nte s^accorgerà chi esamina gli accurati disegni e con quanta dili^ 
genza ed amore tutto ivi è stato condotto a termine. 

Ma per entrare nel segreto senso di quei rapporti, sebbene non 
molto chiuso, tanto poco di fatica non ci vuole: imperciocché non a 
norma di forniole certe e determinate furono ordinati simili dipinti: 
invece si studiò che riuscisser graziosi per la libertà e quel poetico 
slancio, con cui la fantasia delFartista potè metterli insieme. F'k d^uopo 
però che noi cerchiamo di assicurarci della stessa semplicità ed inge- 
nuità di pensiere, che in prima origine li radunò, se noi vogliamo go- 
dere la medesima sorpresa, di cui rallegraronsi probabilmente gli am- 
miratori dialitico tempo. E prima d^ogni altra cosa noi dobbiamo 
investigare o il termine o il principio della serie per poter procedere 
con dritto giudizio. 

Qui gioVR la semplice riflessiotie, che Tartista avea dessignato pel 
principale quel dipinto, ch^egli volle- incoronare d'altro sul collo del 
vaso. È questo il lato che sviluppa maggior splendorej é quivi, dove 
Giove stesso con tutta la maestà della tremenda sna possanza compa- 
risce sopra quadriga assistito dalla Vittoria^ è questa finalmente la 
pittura toccata dall'artista con maggiore cura. La Gigantomachia, che 
ivi innanzi agli sguardi nostri si sviluppa, è forse la più bella e sensata 
rappresentazione della famosa lotta che si conosca, per la semplice ra- 
gione che non si tiene negli stretti limiti d'arcaico simbolismo, ma pre* 
senta drammatici contrapposti che non si veggono altrove. Che mentre 
Giove solo occupa il centro della composizione, at suoi fianchi non 
compariscono altre maschili deità, le quali potrebbero minorare Pef- 
fetto che (k l'apparizione del maestoso maggior nume; ma sole le sue 
due predilette figliuole, le quali, non in grazia di qualità colantb impo> 
Denti d'irresistibile forza, ma per le loro prerogative di celesti, restano 
vittoriose d«i mostruosi e ribelli figliuoli della terra. Minerva discor- 
rendo a leggieri passi sulle nuvole atterra Encelado, che violentemente 
^assaliva, e con giovanile sicurezza Diana in mezzo a tanto trambusto 
8tà assisa scoccando le penetranti sue freccie contro la rubetlante 
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schiatta de^malvagj. OUremodo bello peraltno mostrasi il rapporto, in 
cui Ercole con quegli esseri delPi^borigineo mondo si trova messo, e che 
ci schiarisce in parte la' mitica tradizione, secondo cui senza Pintervento 
d^Alcide i Giganti non tpoteano essere vipti. £gli senza veruno di quei 
vantaggj di cui soli gli dei olimpici godono, li combatte a corpo a corpo 
e comparisce cosi siccome il legitimo loro vincitore. Fino nei mitolo- 
gici racconti gli antichi allontanavano idee di brutale despotismo e senza 
la parte che prese Ercole alPeccidio dei Giganti, quella memorabile 
catastrofe non sarebbe stata agli occbj delPantico mondo che una so- 
praffazione, ma non vittoria riportata a condizioni uguali. Capisco che 
cotale sottigliezza a taluno potrebbe sembrar sofista. anzicchè vera, ma 
per non discostarci rispondendo alla objezione dal nostro monumento^ 
si tolga la sola figura del coraggioso figliuolo d^ Ale mena, e ci si dica 
qual effetto induca tutto il restante? 

Il lato opposto del nostro v»so ci reca una scena di combattimento 
non altrimenti che quello detto di sopra. Non più peraltro si tratta di 
orrendi Giganti, ma di essere che quasi simbolo di quella forza origi- 
naria, in essi Giganti personificata, sopra terra è rimasa. Egli è il combat- 
timento del dragone, il qude ad Archemoro ha cagionatola morte, 
Panello che rallaccia quella prima composizione a questa seconda. È 
molto grazioso a vedere come il climaterico progresso (secondo cui 
Tuno con un colpo di sasso, Pallro con acuminata asta, il terzo a spada 
tratta cercano di prendere vendetta sul mostro nemico) ritorna quasi 
identico nella poesia di Stazio, e probabilmente dovrebbe credersi 
avesse avuto sotl* occhio composizione analoga. L^Aufiarao che oc 
st^ alquanto lontmo forma bel contrapposto a questo furioso giuoco 
delle umane passioni. Con lugubre gesto della sinistra .egli detta i 
tristi ed ancite lieti presagj delPavvenire, e gli uni e gli altri vengono 
rappresentati dalle due donne che fiancheggiano il disanimato* figliuolo 
di regia stirpe. Issipile spaventata di si orrendo aspetto accorre con 
terribili lamenti, mentre ad essa dirimpetto la ninfa Nemea compa- 
risce in tranquillo e nobile atteggiamento, quasi facesse pompa degli 
onori recatigli dalla tragica morte di quel fanciullo. Io riguardo al 
quale rapporto Tartista gli ha dato una patera in mano, secondo ne 
veggiamo munite altf e deità con allusione alle libazioni ed offerte che 
benignamente soleano ricevere. 

Il momento delTanno, che per la volontà di Dioniso ha recato tanto 
disastro, simbolicamente si vede accennalo dal disco del Sole« a cui 
corrisponde la stella canina ossìa il Sirio. Fu quando il Sole trascorrea 
quei, paraggi che Tarmata antitebana rischiava di morir di sete per ii 
diseccamento di tutte le sorgenti, sicoome Stazio canta. Il Sole e non 
la Lima vedesi in simili combattimenti di dragoni, prima di tutti sul 
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vaso pestano dal Cadmo^di cui al Millingen d*vesi la pubblicazione: il 

Sole^ e non la Luna cagiona il prosciugamento della terrà j chiama sopra 
essa terrigeni serpenti e li rende forti, mentre di notte tempo nessun 

mortale avrSi incontrato siffatti animali. DalPaltro canto Taccoppiamento 

della stella canina col disco solare è degno di quel poetico linguaggio 

che parlano i dipinti vascularj, e bene vi corrisponde nel quadro della 

Gigantomachia, ammii'ato di sopra, Parco del firmamento, la di cui 

gemmata' cupola con una stella sola è accennata. 

Nei due quadri finadora esaminali non si tratta che di rappresen- 
tanze analoghe di soggetto e simmetriche per la loro disposizione^ Il 
terzo dipinto che ci resta, ^mostra una conchiusione la quale, ci fa rav- 
visare sotto variano rapporto ^nche i due quadri principali* Contesa di 
tutt* altra natura si presenta quivi ai nostri sguardi. Oreste perseguitato 
dalle Furie ha cercato un asilo solfara d^Apolline. Nulla gli giova la 
spada che tiene sguainata in mano. Già s^accosta un essere della infer- 
nale schiatta) che della clamide tien involto il sinistro braccio a guisa 
di scudO) quando airimpensata il nume protettore intercede e mette 
termine aUormenti terribili. E quivi vediamo adoperata altra finezza 
annloga al modo in cui è introdotto Ercole nella gigantomachia del 
quadrò principale. Che A polline non alle Furie immediatamente im- 
pone silenzio , ma il dio alla dea fk fronte. La dea la quale sta in capo 
a questa orrenda frotta — non importa se Ecate tu vuoi chiamarla o 
altrimenti — è comparsa in persona per prendere possesso di preda 
si insigne qual fu il parricida Oreste. In contrassegno della reale sua di- 
gnità essa porta scettro, ma di serpi ha coronala la fronte. Duro gli 
riesde di dover cedere, ma al gran dio di Delfi chi oserebbe di far re- 
sistenza f 

Nel momento, in cui A poli ine inferma le grandi potenze del Fato, 
una delle Erinni con lamentevole gesto esprime il cordoglio che prova 
col vedersi ripulsa alle stigie tenebre senza avere ottenuto il suo intento. 
Muove la mano verso la fronte come chi si trova smemorato. 

Se poi abbiamo finadora ammirato i graziosi contrasti che por- 
gono i' Giganti combattuti da. Ercole colPaita degli dei olimpici, ed il 
dragone sterminato dai capi della spedizione contro Tebe, se due pit- 
ture tra loro analoghe e nello stesso tempo di carattere si differente ci 
ritraggono due epoche delPuniverso assai diverse, nella composizione 
finale ci si presenta quadro di tutt^altra natura. Le Furie mercè il 
parricidio dX)resle scatenate sono nemiche del Sole e defila pace terre- 
stre, non altrimenti che i Giganti sterminali da Giove ed il dragone, 
che cagionò la morte d^Ofelte. Si come gli eroi argivi presero vendetta 
contro questo mostro dWtgine infernale, cosi Apolline respinge la 
schiatta del tetro regno d^Ecate, che va perseguitando il suo protetto 
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Oresie. Egli noa eoa mioor perseveranza, ma con serenila divina in 
mezzo alla contesa s^oppone e colla sola parola ottiene il suo intento: 
che non più con armi maleriali si decide la questione fatale, la lizza è 
tornata sopra il dominio spirituale de^prìncip) ed a forza della ragione 
vien ottenuta la pace assicurata ormai al mondojsegli uomini stessi non 
vanno scatenando le loro passioni, pur troppo più tremende assai che le 
potenze nemiche della natura e del Fato, una volta che si sono strappati 
i vincoli del giusto raziocinio e delle etiche leggi. È noto il rapporto, 
sotto cui dagli antichi medesimi fu ravvisato il memorahile avvenimen- 
to, non che il giudizio delPAreopago, onde Oreste ottenne grazia e le 
Furie tornarono per mai sempre sotto terrà, ma ricevettero dagli Ate- 
niesi il titolo conciliatore di Eumenidi. Momento pfù importante non 
può immaginarsi nella coltura del mondo che quello accennato con tale 
poetico racconto, e forse potrk aggiungersi che le tré grandi epoche 
ammesse dalla mitologia de^Greci non poteano rappresentarsi con una 
scelta di catastrotì più sensata che con quella ordinata secondo le leggi 
della simmetria, di poetici contrasti e di graziosi rapporti morali nei tré 
dipìnti del nostro vaso, che per conservazione relativa a mole si vasta 
se non è unico, h-i da gareggiare con rivali pochi assai in numero. Lo 
stile in riguardo ali^epoca ed all'uso a cui t'iferiscoosi quelle gigante- 
sche stoviglie, si distingue per uno spirito' 'molto ravvivato e per co- 
scienza grande, che rende quei contorni belli e parlanti. 

Adunanza del 2 maggio 1845. 

Il doti. Braun espose una sua statuetta di marmo rappresentante 
Pane assiso sopra roccia, a^ pie di cui sta rovesciato un corno potorio, 
come se Pavesse gettato per terra. È esso traforato, e non v'ha dub- 
bìol:be dava passaggio alle acque che scaturivano dalla fontana a cui 
in origine servi di fregio. La scultura è toccata con molto spirito e 
Pinsieme offre aspetto grazìosissimo. -*-- Quindi lo stesso dott. Braun 
mostrò un lekythos proveniente dalla Sicilia, che ritrae a finissimi 
contorni neri sopra fondo bianco un giovane eroe involto dentro largo 
manto ed immerso in profondo lutto, appiedi del quale stanno due cani 
coricati e dormienti. Che si tratti di prode eroe, il mostrano spada e 
scudo apposi in alto. Perciò si propose la spiegazione d'Achille pian- 
gente la morte di Patroclo, ed il sig. Brunn ricordò^ due cani sul rogo 
di questo immolati dal Pelide. — Finalmente il ridetto dott. Braun 
diede ad esaminare due pietre incise, di cui Puna è un giacinto rap-. 
presentante Cerere in piedi, distinta mercè spighe di grano che tiene io 
mano, e l'altra una corniola, che ritrae Ercole che strozza Anteo, am* 
bedue soggetti conosciuti si« ma non comuni. -^ 11 sig. doti. Henzeo 
comunicò alcune iscrizioni inedite copiate dai sigg. Stephaoi ed Ussing 
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io aa loro viaggio per l^aotico Lazio. Rilevò tra esse una iscrizione di 
Gora posta da due pretori aere martio* Notò che i pretori municipali 
trovansi in diverse città italiane En al tempo degli imperadori, benohè 
pur essi rade voltej ma clie per Tespressiooe aere manie mancassero 
i confronti affatto. Il riferente* lo spiegò per a^re bellico^ vuo^ dire la 
preda riportata dalla guerra^e recò a confronto Vaes muliaiicum ossìa 
muliaticium^ dal quale questori ed edili) siccome dalla preda loro, 
spesse volte dedicarono qualche monumento. Ciò posto, il titolo può 
attribuirsi con certezza alPepoca anteriore alla guerra sociale, essendo- 
ché prima di essa guerra • socj mandavano le loro truppe in ausilio 
de^Homani sotto i proprj loro capitani (cf. Polibio VI^ 21, 4). Prove- 
rebbe poi essa iscrizione^ ciò che d'altronde iti^ariamo anche dallo 
stesso Polibio (IX, 16)) che anche della preda una parte concedevasi ai 
socj. I caratteri e Tortografia rispondono all'epoca supposta. — Altro 
titolo della stessa città, e pure di antichità alta assai, mostra censori 
municipali) disse il riferente che ancorché quinquennales fosse il 
nome più comune di cotale carica, nondimeno i eensores pure ne^mu- 
nicipj trovansi non di rado, anzi qualche volta st^ congiunto quin- 
quennales censoriae poiestafis^ e fu in questa guisa da lui r istaurato 
altro frammento inedito di lapida fereutinate. — Il sig. dott. Brunn 
fece qualche osservazione sul Fauno ballante di Villa Borghese, pub- 
blicato ne'MoDumenti deirinstituto, in confronto con bassorilievo incas- 
sato nella facciata del casino del Palazzo Rospigliosi, di cui dette una 
incisione Sante Bartoli. Notò che Callistrato descrìve Satiro a questi 
due perfettamente corrispondente per la posizione, in cui si trova so- 
nando le doppie tibie. Perciò rese probabile che anche il Satiro di Bor- 
ghese sonasse le doppie tibie» La pittura pompejana poi che ritrae il 
giovane Olimpo, ammaestrato nel suono delle tibie da Marsia, mostra 
la medesima posa, la quale secondo lui gli vìen insegnata d»l suo mae* 
stro, siccome quella che forma propriamente i) principio della istru- 
zione musicale. Opinò infine che del suddetto Satiro valgono le parole 
ÙKÓTfQX^ ò|9;^ou(Afvoc. — Il sig. dott. Keil presentò un ragionamento del 
sig. Cristoforo Filetas corcirese, che ha per titolo: Aià^igec Tcpl t«c tv 
Kspxvpa MsvcxparsEou imf^fhi ^ ^^rò Xpccrro^pou ^Avra L A. *£v KtpKv* 
pa. 1844. 8^. Egli tratta il noto epigramma greco scoperto in Corcira^ 
già pubblicato nella gazzetta di Corfù, ottobre 1843, e spiegato in un 
particolare discorso dal revmo P. Secchi. L^autore Tha stimato degno 
d'essere ripubblicato, avendo esaminato egli slesso la pietra e credendo 
d'averci letto piò esattamente i vv. 4 e 5 mancanti di qualche parola. 
Nel V. 4. di cui finadora non era Ietto che il principio g^Xito (^«(Mffcsy 
^f xa crede d^aver scoperto di più le lettere ^> pò, laonde supplisce con 
le manche parole A>Xfro ^«pofféa)» $9mx, f^ nppaxà^ iwauTouc. Osiei vò il 
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Keil, che in siffatto supplimento non solamente sarebbe troppo strana 
la voce f&q^ ma che non conviene manco il senso deììe parole Jocptovfcuv 
npoTcà^y ad un proxenos, che non fu un magistrato pubblico; e perciò 
giudicò più conforme un supplimento d^un senso pressappoco come 
questo: xotBixtro 7riv5o(à;ravTa;, credendo che il dotto autore si sia sba- 
gliato nel toccare le lettere mozze. Più giusto a luì parve il suppli- 
mento del V. 5. «vroO yoEocc àr:ò Ttoerpt^o;. Intorno il luogo, dove fu sco- 
perta riscrizione, TA. dà un^indicazione più esatta, e sopra Petà, il dia- 
letto ed i caratteri arcaici di essa medesima sì è ingegnato di discorrere 
con zelo meritevole. Ha conferito finalmente alla sua operetta partico- 
lare pregio, aggiungendo altra iscrizione greca iu versi, scoperta di re- 
cente in Argos e posta in onore di Nicocreon tiranno di Cipro. 

In fine fu fatta mostra del primo volume de^ Paralipomeni del 
nostro collega cav. M. A. Lianci dato alla luce in Parigi, im continua- 
zione della materia trattata nessuni Monumenti blacassiani in carata 
teri fenicj \ volume presentato in dono alla biblioteca deirinstituto, 
al quale succederli fra breve la pubblicazione del secondo ch^è sotto 
i torchj. Avremo occasione di trattare di proposito su questa impor- 
tante opera per darne ragguaglio a^ nostri lettori nel volume degli 
Annali. 

II. SCAVI. 

Sepolcro di Perugia» 

Sono già hIcuui mesi, che in Perugia vicino ai conosciuti sepolcri 
etruschi per Pindefesso zelo del sig. cav. Vermiglioli è scavato un se- 
polcro, del quale finora non si è data nessuna notizia al pubblico ar- 
cheologico. Perchè dunque poco tempo di passando per essa città 
aveva Popportunilà di vederlo, mi pare non soverchio di darne una 
bi^eve descrizione, tralasciando un esame più accurato alla nota erudi- 
zione del sig. cav. Vermiglioli. Si avvicina questa tomba per la sua 
costruzione alle altre tombe di Perugia, bastantemente conosciute fra 
gli archeologi, ed appartiene senza dubbio, come quelle, al tempo 
deirimpero romano. Si trova soltanto una stanza intagliata nel tufo 
senza nessuno ornamento architettonico né fuori né dentro. Gira at- 
torno alle pareti nella solita maniera un banco, sopra il quale si ve- 
dono tredici urne cinerarie, tutte della solita forma perugina. I loro 
coperchi o hanno la forma di tétto, o consistono in una tavola, sopra 
la quale giacciono le conosciute figure de^ morti, uomini e donne. Il 
dinanzi di alcune urne sta senza nessuno ornamento, altre hanno un 
ornamento architettonico, il resto è adornato con sculture, eseguite 
nello siile etrusco-romano. Fra queste si distingue una, sopra la quale 
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si vede una bella copia del sacrifizio d^una donoa, il quale si trova con 
poche variazioni delle figure) della loro azione e vestitura cosi fra- 
queatemeute a Perugia. (Uo esemplare poco diverso vedi da Gori ilus. 
£tr. 1, 172.) Al di sopra è intagliata la seguente iscrizione: 

jflii+iflD-flmivq+gTi+ sn • 

La seconda è adornata con un combattimento ricchissimo di figure- 
Un uomo a cavallo spinge a terra un pedone^ la di cui vita una donna 
precipitata in ginocchio cerca con preghi ottenere. Dodici altri mili- 
tanti circondano questo gruppo, e. sopra la cornice è Piscrizione : 

Un altro combattimento sì vede sopra la terza urna. Nella vicinanza di 
una torre un uomo a cavallo ammazza un altro^ sotto il di cui cavallo 
giace a tcrc» un morto 3 sei altri guerrieri sono i spettatori df questa 
scena. Oltre ciò Puma porta questa iscrizione: 

La quarta è adornata con due combattimenti in tutto uniformi. Ognimo 
è composto di cinque combattenti a piedi e due morti. Tutti portano, 
come anche nelle altre sculture gi^ descritte, la vestitura romana. Al 
di sopra si vede Piscrizione : 

La quinta urna ci dà un nuovo esempio della caccia di cinghiale, U 
quale nelle urne etrusche, con alcune variazioni, innumerabili volte 
ritorna. Quivi il gruppo. è composto dal cinghiale, tre uomini e due 
cani^ ed alla cornice è scolpita la seguente iscrizione : 

11 dinanzi della sesta e settima urna ha la forma*d*una sella, i di cui 
piedi hanno ornauienti ricebi assai, e fra questi una sfinge alata e se- 
dente. Un panno pende già dalla sella e sotto stb una predella. L^una 
di esse porta Tiscrizione: 

qioqvzY+.4flM+23a4rflzn.qfl+ 

Taltra la seguente: 
JflHiHA:imfln: 

ionvMv>i 

Delle' due urne, con rosette ed altro ornamento architettonico arric- 
chite, Puna è mancante del Piscrizione, Taltra ha questa : 

00313 

Le quattro urne, che restano, non hanno nessuno ornamento, ed una 
di loro pure nessuna iscrizione, la seconda questa : 

L' PETRONl VS LFNOEOaSlNIA 
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Sopra la terza e la quarta le iscrizioni non sono intagliate, ma scritit 
per un colore nero, ed in conseguenza molto scolorile : Puoa leggo cosi: 

r^ivai .flitit . itifl» 

l^2fl8 
flIVIV 

Pai tra cosi : 

MflXIViaJVfl 

iMiM^qiH 

Importanti sono queste sculture particolarmente per ì succulenti e 
benissimo conservati colori, per i quali sono adornate. Molte parti 
della seconda, sesta e settima urna sono indorate; e la prima e seconda 
si distingue per il colore rosso de^ labbri e capelli, ed il nero delle pu- 
pille e de^ sopracigli. Le iscrizioni sono importanti, perchè fanno 
vedere, che questa tomba appart^iieva alla famiglia Petroniane ci con- 
servano la notizia di più individui di quella. 

LUDOLFO STBPBàNI« 



IIL MONUMENTI. 

a. La gemma tV Aspasia dell* 1. /?. Gabinetto di F'ienna , 
comparata a quella del sig* Giuseppe Baseggio in Roma, 

Non è la prima volta che siensi viste pietre antiche^ le quali simi- 
lissìme fra loro ritraggono non che lo. stesso soggetto, ma le stesse 
linee della composizione. Que^ che se n^intendooo si ricorderanno, che 
cotali repliche non fanno quasi mai Peffetto che suol prodursi da una 
copia ed un originale, ma si di riproduzioni eseguite ora nel senso di 
fianco e spiritoso tocco, ora colPintenzionedi rendere il lavoro vieppiù 
condotto. Che sia questo deterraioatameole il caso della corniola di 
cui mena vanto il possessore sig. Giuseppe Baseggio, fu riconosciuto 
da dilettanti dì pratica, da conoscitori e da artisti dVgni sfera. Non fu 
elle presso un nffgozianle, conoscitore di gran rinomanza pur esso e 
che anzi suol dettare leggi, a norma delle quali si avria da scernere Tan- 
tico dal moderno, che quella pietra non seppe trovar grazia né per- 
dono. Fu appunto in quclTepoca, in cui avea quegli emanato la dura 
ed assoluta sentenza, riportato il suo giudizio in questi fogli (Bull. 
1844, pag. 88) con quella imparzialità che Tlnstituto nostro rico- 
nosce per massima fondamentale, ma non senza accennare le opinioni 
in contrario, tra cui meritava principale considerazione quella del sig. 
Benedetto Fogelberg, il quale, artista sommo chiglie, si distingue per 
sottigliezza d^ingegno ed assai cauto criterio in cose d'arte antica. 
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Benché non avessi avuìa Pintlenzione d^occuparmi più sopra una 
controversia, che minacciava di diventar personale e in cui sin dalla 
sua origine non si avea investito quel carattere scientifico, da cui solo 
può sperarsi io scoprimento della verità, pure ho voluto per particolare 
mia istruzione tener dietro a^ primi estimatori del bello tra gii artisti 
di mia conoscenza^ e quando anche incontrava in quelli che non aveado 
fatto particolare studio degli antichi intagli, io avea sovventi volte non- 
dimeno il vantaggio d'un giudizio prettamente formale e senza punti- 
glio. Nomino tra essi il sig. Bellay, disegnatore valentissimo, il quale 
del bello degli antichi si è formato criterio fermo e profondo. Nel 
nostro discorso non entrarono questioni personali e strane al giudìzio, 
ma si cercò di rendere ragionato conto delPesecuzione, delle forme e 
delPespressione delia pietra controversa, conchiudendo che del cinque- 
cento non si scorge .veruna traccia e che molto meno si conosce trai 
moderni incisore tanto valente da poter mettere alla luce opera che con 
tanta disinvoltura riunisca i sommi pregj delParte. 

Il signor Garelli, il quale trai moderni incisori di pietre occupa 
elevato posto, gik m'avea reso sicuro del suo parere, con quelle poche 
ma sensate parole, allora da noi stampate in questi fogli, quando se ne 
parlò per la prima volta, e cosi Ìù pur favorevole il giudizio del Ca- 
landrelli, ch'ebbi occasione di consultare in voce, quando nel passato 
autunno rincontrai nel gabinetto delle pietre incise del R. Museo di 
Berlino. 

Dico ingenuamente che per me tanti voti unanimi di siffatti uomini 
mi bastarono, e non sarei certamente tornato su questo argomento, se 
lo stesso avversario della gemma non m'avesse obbligato di riprendere 
la penna e a dare alle stampe il riassunto delle mie ricerche in pro- 
posito. È veramente disgrazia che le difficoltà e Peccezioni di questi 
più vadajìo In sostanza a ferire le persone che hanno rapporto col mo- 
numento, di quello che il monumento stesso : e nel caso concreto fin 
d'allora che pubblicai quel primo annuncio, non cessava dì persegui- 
tare la stessa idea *, ciò era che la gemma fosse opera moderna* E tanto 
si affaticava in questo, che giungea a dirmi che la pietra del Baseggio 
era stata riprovata pure da quel sommo maestro qual è il cavalier 
Girometti, a cui per questa volta si conferi il predicato di conoscitore^ 
che d'ordinario esso oppositore vuol riservato unicamente a sé solo. 
Confesso che non mancava d'impormi ootale notizia, ma io son più 
che contento di non averla divulgala per le stampe, perchè oggi, messe 
in chiaro le cose, non la gemma, ma lo spregiatore di lei rimane vitu- 
perato: conciossiachè prima di mettermi a scrivere volli far consultare 
il chiarissimo intagliatore, il quale aduna in sé, coi meriti d'artista 
•mineott, il pregio di specchiata onestale n'ebbi in risposta il se- 
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guoQle grazioso biglietto, che riporto a verbo^ perchè ognuno possn 
giudicare da sé stesso^ quanto sia pericoloso decidere in simili questioni 
sul fondamento di vaghe notizie e abusando delPautorità d^uomini di 
tanta rinomanza: 

,) Stimatiss* signor dottor Brapn ! 

Ho avuto occasione di vedere in questi giorni il bellMataglio pos- 
seduto dal sig. Baseggio, rappresentante il busto di Minerva, uguale 
a quello celebre del Museo di Vienna, che porta il nome greco di 
Aspasio. 

Questa bella incisione, di cui non aveva mai veduta per Taddietro 
neppure l'impronta , è stata da me scrupolosamente osservata, e dopo 
avervi fatte le più minute osservazioni, credo di poter asserire con. tutta 
franchezza che questo è indubitatamente lavoro antico. Questo è quanto 
posso dire di questa beiropra, per quella poca esperienza, che io ho, 
e le deboli mie cognizioni mi permettono in questa materia. 

Taccio di parlare dei pregj artistici delPopera, essendo questi tali, 
che chiunque abbia occhio pratico di queste cose, puole facilmente 
rimarcarli. 

Mi è grato in questa occasione di potergli esprimere i sensi 
deiralta mia stima e profondo rispetto coi quali ho Ponore. di dirmi 
Di lei, stimatiss. signore, 

Casa li 9 giugno 1845. 

Umiliss. Devotiss.' Servitore 
Giuseppe Girometti. „ 

Dopo l'emanazione di si grave sentenza, a me non compete en- 
trare in questione veruna intorno l'antico o il moderno della pietra in 
discorso. 11 nostro avversario dovrb dirijgere le sue controversie a quel 
sommo artista medesimo, a cui egli ha voluto appellare in altri. tempi. 
Con lui esso potrk farsi più onore che combattendo una debole opinione 
nostra, dettata dalia buona fede piuttosto, che da esperienza che io non 
ho mai in me vantata in argomenti de' cosiffatti. 

Restan'o peraltro certe questioncelle strane al giudizio d'artista, 
in cui potrà entrare anche chi non è ammaestrato nei misterj del bello 
e dello stile, quanto il nostro oppositore. Che esso crede di levare 
all'intaglio controverso quasi il fondamento, dichiarando la pietra, 
vuo' dire la materia, non degna d'antico incisore. Ora può dirsi peraltro 
,ìo stesso della pietra di Àspasio in Vienna, che consiste in un diaspro 
rosso, materia per sé stessa piuttosto vile ed anche non senza difetti. 
Al sig. Girometti questa particolarità, al prima aspetto della gemma 
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ìli discorso, fece impressione del tutto contraria, osservando egli giudi* 
ziosamente che fosse inverosimile che un moderno incisore • avesse 
brattato un lavoro di tanto merito in una materia di così poìso valore 
commerciale. Dico commerciale,' perchè in sé stessa la corniola non. è 
difettosa e per antica pare che la riconosca pure il nostro opponente, 
attesocchè egli pretende che le pietre bucate debbano senza eccezione 
essere sprovviste d^'ntaglio. La pietra del Baseggio dalla parte inferiore 
è traforata di un buco, che nessuno vorrk prendere ^er moderno ^ ma 
bucate sono pur molte pietre incise d^indubitata antichità che -conser' 
vansi ne^ gabinetti esteri, i quali io genere rinchiudono tesori, di cui, 
chi non ha mai lasciato le mura di Roma, non ha nemmeno da lontano 
una qualche idea. Bene io non intendo di voler fare allo spregiatore 
della gemma un demerito per non conoscere nemmeno le celebri coU 
lezioni d^Jtalia, ma vorrei che egli facesse la considerazione, che tutte 
le pietre che possono essere passate in tempo dì vita sua per le sue 
mani, non hanno il valore d^una sola di esse raccolta* 

Se per giudicare in materie di, sì difficile argomento è palese far 
mestieri di somma modestia, d^un sentimento del tutto spregiudicato 
e di schietto amore di veritk, ognun vede del pari che opinioni perso- 
nali, gusto preoccupato e capricci, ancorché siano sagaci, non possono 
che allontanare dalla verità: che qual danno maggiore può avvenire a 
questi studj di quello pur troppo ad essi recato non tanto dai falsifi- 
catori, quanto dai falsi o leggieri giudici deirantico e moderno? L^opi'* 
nione che non si possa distinguere Pantico dal moderno è talmente 
invalsa presso il comune degli uomini, che manco nei pubblici/ Musei 
nessuno guarda le pietre incise. Di questa triste verità pur troppo mi 
sono convinto nei miei viaggi, che mi hanno lasciato campo d^esami.- 
nare minutamente le principali raccolte d^Europa. 

E quanto ^(ia lontano il gusto, del resto molto purgato, dì qual- 
che amatore, lo fa vedere il caso nostro. Che manco la gemma d?Aspa- 
sio, che da secoli sta rinchiusa nei tesori imperiali di Vienna, ha po- 
tuto scansare la taccia di moderno. C^è chi dichiara moderno tanto 
l^intaglio del signor Baseggio, quanto il diaspro di Vienna e sino della 
rappresentanza si avrebbe allora dritto di dubitare, se essa per grazia 
del cielo non si fosse conservata in qualcValtro intaglio, che manco al 
più sofista tra essi ipercrìtici può dare materia di dubitare. 

Conosco corniola di sublime impasto che ritrae la medesima testa 
senza il busto egìdarmato e ch^è manifesto essere stata tolta da uno 
stesso originale in antico tempo celebre ; originale che fu anche copiato 
da Aspasio. Anche nella gran raccolta che ha lasciato il fu Tommaso 
Cades si ritiova la ridetta testa trasportata in cammeo (CI* 1. H. n. 10), 
e Tespreasione tanto delPuna, quanto delPaltra 8*accosta più a quella 
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della pietra del Base<^gìo riguardo al carattere, forse raffinato ed indoU 
cito di soverchio, della incisione di Vienna. Questo elemento facilmente 
si è introdotto per voler rendere il lavoro vieppiù finito, nella qùal 
occasione succede ciò che agli incisori moderni io rame ogni giorno 
vediamo avvenire: le loro stampe, mentrecchè arrivano al colmo della 
perfezione materiale, s^allontanano altrettanto dai loro modelli per 
spirito e carattere. 

L^incisione in pietra presso gli antichi tenne luogo della calcografia 
de^ tempi nostri. Gli incisori anche di quelPepoca felice per lo più ri- 
produssero ideali adorati dalla fantasia di tutti. E cosi anche nel caso 
nostro è da supporre che qualche opera statuaria d^)rdine elevato ab- 
bia dato origine a questi belli intaglj. L^aeconciatura deirelmo simile 
si ritrova nella figura di Minerva che orna uno dei tré lati del cande- 
labro Barberini dove la dea slb unita a Venere e Marte, ma forse più 
rassomigliante si mostra la statua del Louvre conservata sotto la deno- 
minazione della Minerva dalla collana (Glarac pi. 519, 846), a cui si è 
voluto conferire il predicato della Bella^ che distinse una delle più 
gridate opere di Fidia. Comunque sia , la ripetizione tanto frequente 
dì questi sublimi tratti fa supporre originale famoso di molto, e se non 
proviene in linea diretta dal capo della scuola ateniese, a qualche ar- 
tista d^alta sfera se ne dòvrk il primo concepimento di certo. 

E cosi speriamo d'aver tolto, mediante l'indicata comparazione 
d'una statua, sempre tenuta in alta considerazione, con rappresentanze 
gemmarie assai variate, ma in fondo tra loro identiche, tolto dico, 
parte di quel tedio che agli amatori del bello sempre reca una contro- 
versia letteraria qualunque, massimamente se parzialità non possono 
tenersene del tutto lontane. Noi dal nostro lato abbiamo cercato di 
spogliarcene più che fosse possibile, non nominando nessuno che abbia 
dato giudizio contrario. Vogliamo sperare che altrettanta delicatezza 
si usi con noi, che non abbiamo avuto altra mira che l'esposizione 
de' fatti e lo scoprimento della pretta e nuda verità. E. Braun. 

b» Postilla alV articolo sulla Giunone Lucina» 

Il sig. doti. Stephani, trattando della posta del tempio di Giù- 
none Lucina, si è creduto il primo che per fissarla siasi servito della 
celebre iscrizione da lui riportata a p. 68 deirultimo nostro Bullettino. 
Giova avvertire però, che già il Nibby (Roma antica. 11, p. 670 sgg.) 
distesamente ne ha ragionato, e che esso dotto, supponendo la tavola 
cascata dal sito suo originario in quella stretta che il Cispio separa 
dalPOppio, è giunto a quella stessa sentenza, di cui lo Stephani vindice 
ia gloria al eh. Becker. G. H. 



Pubblicato il dì 15 luglio 1845. 
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DI CORBISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.' VII. DI Luglio 1845. due fogli. 



Va$o Francis* — Discorso del sig, dati. Mommsen. — 
Lettera del sig. prof, C. Rametti. -— Monumenti etruschi. 

Bassorilievo Colonna. 



MONUMENTI. 

a. Vaso Francois. 

» 

Gli scavi operati dal benemerito sig. À.]essaDdro Fra D90Ì89 nostro 
socio corrispondente, ne^ dintorni della capitale di Porseona hanno re- 
calo alla luce parecchj oggelti in bronzo e stoviglie; ma tutto quello 
che possa rinvenirsi, e che mai si isia ritrovato in terre etrusche, di 
^ran lunga vien lasciato indietro 'da magnifico vaso scoperto dal ridetto 
^sig. Fran9ois nella Fattoria di Dolciano presso Chiusi. Dobbiamo allo 
zelo ed alla rara garbatezza d^altro nostro socio, il revmo sig. canonico 
Mazzetti, una descrizione, succinta si, ma assai accurata, da cui togliamo 
le seguenti preliminari ed assai importanti notizie* 

L^altezza del vaso, compresivi i manichi a volut«, è di braccia to- 
scane 1, soldi 5 'y il diametro della bocca 0, 17, e la circonferenza del 
ventre nella maggior larghezza 1,2. Essa rarissima stoviglia, che tut- 
tavia col revmo signor canonico può chiamarsi unica, è dipinta a figure 
nere sopra fondo giallognolo con soprappostì colori bianchi e cremisi, 
e i contorni sono eseguiti e ravvivati mediante finissimi graffiti. Lo 
stile è del più grazioso e raffinato arcaicismo e non vi si contano meno 
di nove composizioni, di cui sette ritraggono eroici soggetti. La mag- 
gior parte di essi è traHata con uno sviluppo, di cui finora pochi esempj 
conosconsij taluni son nuovi del tutto, ma ciò che reca pregio incorna- 
pattile a questo monumento amniirabilen sono le chiare e belle leg- 

8 
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gende di cui è tempestalo ogni scompartìmenlO delle suddette erotc&e 
rappresentanze^ e che ammontano al numero dì 115 senza mettere a 
calcolo ì nomi del figulo Ergotimos e del pittore Clilìas. Esse epigrafi 
sono scritte in caratteri non di quelParcaismo rimoto, che si scorge 
sul vaso dodwelliano e sopra analoghe stoviglie ceretane^ ma costante- 
mente vedesi adoperato per esprimere lo spirito asper il segno B* ^^ * 
leggende soAo scritte ora da roano sinistra a destra, ora da destra a si- 
nistra secondo la direzione delle figure, a cui stanno apposte* Scorgonsi 
.traccio del costume d^omettere certe consonanti, siccome m, n, s e t, 
trovandosi scritto Nipkai in vece di Nìmphai^ Atalaie invece dì* Ala- 
lante^ forse pure Ariane in luogo à'^Ariadne^ Thesandros invece di 
Thersandros, Damasisrate invece dì Damasistrate^ Beuchsisratos in 
vece di Beuchsistratos* Possiamo attentarci a queste e simili osserva- 
zioni anche senza aver esaminato con occlij né il monumento uè dise- 
gno cavato da esso, in grazia della incredibile diligenza ed esaltezza 
del non mai bastantemente lodato sig. canonico Mazzetti, il quale ha 
voluto inviarci apografo di tutte quante le epigrafi di cui va adorno 
questo capolavoro. 

Sulla superfìcie della bocca corre un fregio, che si divide. in due 
metà, e di cui Tuna ritrae la famosa caccia del calidonio cinghiale, sog- 
getto assai predilètto di simili arcàiche stoviglie e che si è conservato 
sopra tazza vulcente forse non meno ricca d^epigrafi,1a di cui pubbli- 
cazione da più d^un decetmio sbattendo in vano dalla esperta penna del 
eh. Millingen. Non dico di quanto dovesse riuscir importante il con- 
fronto di due {>ilturedi questo genere, e vogliamo sperare che il prin- 
cipe degli archeologi britannici dal ritrovsrmetìto del vaso chiusino si 
senta spinto a dar in luce il cimelio vulcente. l nomi apposti alle sin- 
gole figure sono f^E UE RAPO 5 5 HEtEVS^ OPMENOS, flTfl- 
UfITE» Segue un cane già morto ed altro che porta il nome di ME- 
TE nON- V^igottò appresso gli eroi MEUflNION, EVOIMfl- 
+OSi 0O<PA+> ANTAN APOS «1 'I cane UflBPOS.i^tio ancora 
di fronte! al cinghia4>e flP| STANAPOS, «^ flpnVUEfl, metilre 
trai predi della belv'a sta caduto pei* terra o lento PINTRTOS* ^ 
d\s9tra lo^assal'e un cane bianco, il cui nome è alquanto danneggiato da 
uno rottura ed è ^ : • : $^fl|^* POPfl+ è il wom« d'altro cane che 
gli si nv venta coi mor^fi alle natiche. Dietro delta belva scorgonsi i 
Dioscuri <lOT^fl^ e ^S>tVg^CiVJOn, 'altro cane EflPTES e 
gli eroi flKflSTOS, flSMETOS , KIMEPIOS, HOMI?, 
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^O+flMlTUft ed il cane E80U0S, quindi N03JllVfln , 
**3TqOMV>|., TO+5AMI5. 

La parte posteriore del medesimo fregio rappresenta a parere del 
Tidelto sig. caDonico Mazzetti il ritorno della nave di Teseo e le feste 
per la vittoria riportata sopra il Minotauro. « Yedonsij^ sono queste le 
•sue parole,* in detta navei compagni di Teseo tutti atteggiati ad alle- 
grezza. Presso la nave è un corpo natante suironda, che tosto giudicai 
esser Egeo, il quale, veduta da lontano la vela nera, che, a cagione della 
^ioja, sVrano dimenticati di sostituirvi la bianca, al segnale convenuto 
credè morto il Bgliuolo, e si gett^ nelle onde^ ma incominciai dipoi a 
dubitarne, allorché viddi essere mancante il nome di Egeo, mentre 
tutti quanti gii altri ne hanno, e solo ne son privi tutti quei della nave. 
'Crebbe anche pia il mio dubbio, quando persona erudita, che jeri a 
l>eila posta venne per visitare il bel vaso, mi disse esser quella la pò- 
sitara di uno che nuota (essendo anch^esso istruito in questuarle), men- 
tre tiene il israccio destro indietro e il sinistro innanzi tutto steso sul- 
Vacquc. Presso la nave in terra ferma vedesi una danza formata di tre- 
cici 6gure d^ambedue i sessi, tenendosi vicendevolmente per mano, ed 
«cconei nomi: BE I HO^^flEMI fl, ^O+OaI flA, 00^3N3r^, 
<3N30iiqV3,^\^::OqO>l,OTflqHHV5a,3TA<l^UAMAA, 
eO + OiTNfl, fliq3T2fl, On|Nq3B» aHlAUV^I , 

*?OTl9>(Oq(3fi)9 fllOBI'^3 «Questa danza vien guidata dà 

H^fiì Air^OS il corago, mentre il gruppo principale di questa scena 
vien formato da Teseo (2V3^^0) «d Arianna 3 (VI )fll qfl? innanzi a 
cui sta piccola fanciulla, il nome della quale disgraziatamente non si è 

salvato intero, mancandone il principio ^0$090.4* Teseo sta so- 
nando la cetra, ed ecco Targomento, a cui si riferisce il gruppo della 
cassa di Cipselo da Pausaoia (V. 19) acciennato colle secche parete: 69- 
^txKT Sa l;^fi>v Xvpav xol 7r«/>* ^vròv^ApMvrj 9eaT8;i^9Wffà ivrt ariftivov. Cosi 
vengono da simigli ampliate rappresentanze monumentali resi alla co- 
mune intelligenza, -non cliè soggetti pur troppo brevemente accennati 
mediante vascularj contorni o per gemmarie rappresentanze più cdm- 
pendiarie ancora, ma passi degli antichi scrittori eziandio, che poco o 
nulla offrono airintelietto nel riportare fatti che n'escono stranei o di 
nessun^ impoilanza. 

Sulla parte anteriore del pollo vcggonsi ritratti i solenni giuochi 
cb Achille instituiti in onore del defunto Patroclo. Consistono essi in 
una corsa di cinque quadrighe e vi si scorge la meta. Di essi cinque 
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carri due soli sono rimasi intalti) mentre al Ier20 maocaoo le gatnbtf 
davanti de^ cavalli, nella quarta non rimangono che le redini, la frusta 
delPauriga ed il di lui nome, del quinto le sole teste de^ cavalli ed 
il nome delP auriga. I nomi de^ concorrenti sono: OI^VTEVS 9 
AVTOMEaONj aIOMEaE», AAf^AJinO» e del quinto 
le sole lettere B I nO**ON« Achille stesso, il cui nome è assai guasto, 
ma per le rimase lettere bastantemente riconoscibile AI**IU6V}) 
siede da giudice a pie d^un tripode che rappresenta il primo premio, 
mentre il secondo e il terzo sono accennati mercè altro tripode più 
piccolo ed anfora sotto il quarto e quinto cocchio. 

Corrisponde a questa rappresentanza sul rovescio dd collo il com- 
battimento de^ Lapiti e Centauri, anch^ esso danneggiato in varj siti. 
Gli avanzi ne porgono i seguenti nomi, tra cui primeggia quello di 
Teseo (eV3230)5 quindi flNTIMfl+0>, BVUAIOJ , 

zoì<\A(\, BfljBOUOs, KfliNEYj, ^OiflqTan, ^oqvn, 

BOntON, flnV KiEUflV-TES, OEPANaPOS- 

Sul corpo del vaso medesimo veggonsi in prima linea rappresen- 
tate le nozze di Peleo e Tetide. Questa distinta dal nome ^IT30 
vedesi a mano mnnca assisa sotto un portico sorretto da colonne, ma 
frammentato non altrimenti che la dea stessa, a cui manca testa e busto. 
Siegue PeIeo^V3<J3n tenuto per mano da Chirone M09l't* È 
tra lo sposo e il Centauro che si legge il nome del pittore a cui devonsi 
tali e tanti eruditi dipinti. 

Viene appresso Iride ( | PI 5) col caduceo, la quale precede a tré fem- 
mine che portino! nomi BENTlfl? OJ>liqfl+ e aE/^.... la qual 
ultima leggenda jt pur troppo mozza. Comparisee poi Bacco 
(^O^MOI a) con anfora sulle spalle, le tré Ore (BOPflÌ)> dietro 
cui il vasellajo ha posto la sua segnatura: 

EPAOTlMOSr^EnOIESEN 

Quindi procedono sette quadrighe colle divinità che intervengono 
alle nozze, e sul primo cocchio trionfa la coppia delle deith supreme 
deirOlimpo, vuo' dire Giove (XlEYS) e Giunone (BEPA)? mentre 
d^'ntorno stanno radunate le Muse Urania (OPANIA) e Calliope 
(KAUIO^E) che suonala fistola. Ai lati del secondo cocchio vi 
sono altre quattro Muse, cioè Melpomene (h^El^nOf^ENE), Clio 
(KIrElO), Euterpe (EVTEpHE) e Talia (QALElA). Presso la 
terza quadriga scorgonsi Slesichore ($TESJ+OPE) « Polinnia 
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(.nol-Vf^Nliì' ta nona probabilmente pure vi stava dipinta, ma 
si è perduta insieme col nome apposto: che le leggende ST I ^T I $N A 
e NO n I ^ ^.o credo che appartengono alle deitb che montavano que- 
sto cocchio e precisamente a Poseidun ed Amfitrite. Nel quarto cocchio 
sono Morte (^39 A) e Venere [bJ ( aOÌ$A)j «el quinlo oltre a man- 
car le persone (difetto che è anche nelPanlecedente) mancano ancor i 
nomi. Nel sesto ammirasi Mercurio {XBf^^BB) a fianco della sua 
madre Maja (MAIA)* Innanzi a questa quadriga stanno quattro fem- 
mine riccamente vestile, il di cui nome assai danneggiato MO**A9 
forse si riferisce alle Moere ossìa Parche. La settima quadriga è del 
tutto mancante e solo v^ è rimase il nome d^Oceaoo (^OMAdi^O)* 
Termina poi questa scena Vulcano (XOTXÌ Pi93Bh ^' quale cavalca 
la prediletta sua bestia, il somaro, su cui tante volte nel bacchico liaso 
Tabbiamo veduto tornare airOlirapo. 

11 fregio che sotto la descritta composizione principale corre in- 
torno il vaso, ritrae umo degli avveuimenli della guerra di Troja, che 
per ora non si conobbe che da rappresentanze assai compendiate, le 
quali agli archeologi hanno recato fastidio anziché piacere per via 
delKenimmatico chp sempre porgevano. Parlo di quel ragazzo che 
con due cavalli si ritira con rapida fuga perseguitato da eroe, il quale' 
è conosciuto essere Achille, trovandosi apposto il nome di esso eroe 
sulla tazza di Xenocles, che già fece parte della raccolta Durand. Non 
era tanto chiaro, chi fosse il ragazzo da lui minacciato di crudele morte, 
e varie sono state le opinioni che da varj archeologi furono stabilite/ 
o proposte. Alla nostra che è stata oggetto di monumentale compara- 
tivo esame pur in questi fogli e secondo cui della morte di.Troilo in 
queste frequentissime composizioni si tratta, il vaso di nuova scoperta 
reca mercè T apposto nome TPOlUOS bello e sicuro appoggio. 
Mentre d'Achille il nome si è smarrito, la sua sussistenza vien messa 
fuori di dubbio dalla presenza di Tetide (HT30)? ^^^ insieme con 
Minerva ( AGl^NA) e Mercurio (HEP^EJ) ed accompagnata da 
Fodia (RI a09) assiste alla scena che presso gli antichi dev^essere 
stala di tanta. rinomanza. La composizione in primo luogo presenta una 
torre con merli, in basso di cui si vede piccola porta per meìk aperta. 
Da questa vedonsi uscire i due figliaoli di Priamo Ettore (90T>|3B) 
e Polite (^aTUC^)» antihedue armati di tutto punto. Presso la 
torre v'è Priamo np| Af^O$»«'S»so sopra sedile che anchVssoè di- 
stinto del nome QAKO)? «^c, secondo è noto, vuol dire trono. Di 



f18 MONOMBlTTr. 

faccia aPriamottà Antenore (ANTENOP) ^" *^'^ ^' parlargli. AIIW 
femmina che quindi comparisce, disgraziatamente tanto la testa quanto' 
Tapposto nome mancano. Essa certamente appartiene immediatamente 
a TroilO) con cui in tutte le rappresentanze ugual donna vh congiunta 
e che quivi pure vien appresso colla solenne coppia di cavalli.. 
D^AchilIC) che lo perseguita, manca più che la metà, ma sotto i ca- 
valli della reale prole sta rovesciato per terra il vaso distinto per 
Tapposta parola A I ^ A VB : che senza fallo fu gittato paurosamente 
dalla suddetta innominata femmina, la quale insieme con Troilo fu 
sorpresa alla fontana sotto le mura di Troja. Che essa fontana formi 
il motivo centrale di questa composizione, lo mostra la cura con cui 
sì vede Bgurata. La ritrae un portico con due mascheroni, appresso cut 
sta scrìtta la voce che significa fontana, vud^ dire KP^N^* Vi sono 
doe giovani, uno de^ quali attinge Tacqoa in un vaso, e che questi 
sieno Trojani lo rende chiaro la parola TPOON* Seguono le tré Ninfe 
custodi d^esse acque, distinte dalla comune denominazione | A$ 1^3 
la prima di loro suona i cimbali, Taziene della seconda non si conosce 
per essere guasto il dipinto e la terza sembra danzare con un Satiro. 
Altro Satiro suona la doppia tibia, mentre Sileno (^OM^J R) <^he 
segue, porta sul dorso un^otre di vino. Quindi ne viene Vulcano 
(^OT^IAOas) seduto sopra Tasino, poi Bacco (^O^IUOI a)> 
Venere (gTl^i094>A)?Giove(3:ÉV$)cGiunone(BEPA) "demi. 

Seguono altre sei deità tra cui solo Marte (AP|g)) e Diana (APT^* 
fv^lf ) si riconoscono, essendo le altre assai danneggiate nella figura e 
mancanti di nome, ad eccezione d^nna femmina, a cui rimangono an- 
cora varie lettere del suo nome: AO***l A* 

Di sotto ad ambedue questi fregj vedesi un terzo che contiene 
uno di quei solenni combattimenti d^animali veri ed ipotetici, siccome 
leoni, grifi, sfingi e tigri, che avidamente sbranano tori e cervi, ese- 
guiti^ con bel modo e somma diligenza. 

Altro fregio collocato sul piede del vaso ci mostra a piccole figure 
graffite nel modo il più delicato, una caccia o guerra di Pigmei colle 
Gru. È però da notarsi che detti Pigmei non sono nani contraffatti, 
ma uomini piecoli ben pi'oporzionati, alcuni de^ quali uccìdono li sud- 
detti animali con bastoni, altri si servono di lunghe ronche per re- 
cìder loro il collo ed altri infine seduli sopra caproni usano fiondo 
per scagKara sassi fra essi pennuti. ^ 
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Le due grandi nnse a volute sodo parimenti ornate di figure ed 
«rabeschi. Vedute queste dalla parte esterna si scorge in alto una 
donna alata di prospetto che con una niano affeVra pél collo un cervo, 
e colPallra una tigre. Sotto questa Bgura è dipinto Aiace (A | A^) che 
porta sulle spalle il corpo dell* estinto Achille (^V3^ MA)* - Osser- 
vando iaternamente la voluta della bocca del vaso v^è dipinta una 
Gorgone anguicrinita ed alata in rapido corso. 

Ecco il transunto del bello, istruttivo ed esatto rapporto, che dob- 
biamo air egregio nostro socio sig. can. Mazzetti. Se noi ci siamo 
preso la libertà d^inserire quk e là alcuna nostra osservazioncella,egli è 
slato perchè, in grazia della gentilezza, che con noi usa, egli medesimo 

€Ì badato impulso di servirci del suo erudito lavoro in cotal senso. 

Emilio Braon. 



b. Discorso del sig» doti. Mommsen , 
(eilo nelV adunanza intitolatd al natale di Roma 1845. 

( redi Bull. ani. /7agg. 1 00) 

Non sarà certo disagradevole ai presenti amatori dell'antichità^ 
se richiamiamo la loro attenzione sopra cose'di stretta attinenza collo 
stesso suolo, su cui felicemente siamo radunati oggidì per festeggiare 
il natale della Città eternaj e se presentiamo alcune osservazioni to^ 
pografiche di poca entità, ci servirà di scudo e di protezione il nome 
venerando del Campidoglio, al quale il mio discorso si rapporta. 
Intendo tratiare brevemente dei posti, ov'erano già 6ssate qui in Ro- 
ma le tavole dei priyilegj che concedevano assoldati barbari, congiun- 
tamente colla missione onesta, la cittadinanza. 

Dei bronzi, di cui trattiamo, si conoscono adesso quarantatre, di 
cui trenta furono stampali nel 1835 dal Cardinali col corredo d'eru- 
dite annotazioni, e tredici aggiunti nel decennio trascorso dipoi, la 
maggior parte dalPArneth nel 1843. Della loro importanza chi qui 
r.igionasse« porterebbe civette ad Atenej basterà ricordare, che fra 
Paltre cose vi si nota sollecitamente il luogo, dove le tavole originali 
di quegli estratti erano affisse in Roma, per poterne far confronto, se, 
come accadde molte volle, fossero accusati gli estratti di falsifica- 
zione. È ben conosciuto, che lo stesso testo in queste tavole è ripro- 
dotto due volte con piccole differenze» ma generalmente Pindicazione 
del luogo è più giusta nella copia esterna, che non è neirinterna, la 
quale si per questa ragione si pei caratteri negletti e frettolosi non 

/ 
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pare aver molto servilo. Gomincierò col recare qui l'elenco di esse Io- 
calilh, come stanno scritte nelle tavole del Cardinali e deirArneth: 
aggiungendovi pure un diploma di Nerone ritrovato da poco a Gie- 
selbrechting nella Baviera superiore^ né a Tuno né all^altro conosciuto. 
Appartiene alPanno di nostra era 64 C. Lecanio Basso M* Licinio 
Frugi cos» ed è molto singolare^ perchè nomina non sette testi^ come 
tanti altri, ma nove* Ecco dunque lutti i diplomi finora conosciuti che 
hanno conservato il ricordo della situazione fin al regno di Domiziano. 
Si premette in ognuno airindicazione del luogo la frase: descriptum 
e£ recognitum ex tabula aenea quaefixa est Romae in , • . • 



I. in Capitolio post aedem Jovis 
O. M. basi Q. Marci Regis pr. — 

II. in Capitol. ad latus sinistr. 
aedis thensarum extrinsecus. — 

HI. in Capitolio in basi columnae 
parte posteriore quae est secun- 
dum Jovem Africom . . — 

ly. in Capitolio in ara gentis Ju- 
liae . ...... — 

V. in Capitolio ad aram . — 

"VI. in Capitolio in podio arae 
gentis Jnliae latere dextro an- 
te signum Liberi patris . — 

TIL in Capitol. ad aram gentis Ju- 
liae de foras podio sinisteriore- — 

Vili, in Capitolio aedis Fidei po- 
puli romani parte dexteriore — 

IX. in Capitolio post aedem Fi* 
dei P. R. in muro • . . 



X. in Capitolio post tropaea (la- 
tere dex)t. ad aedem Fidei P.R. - 

XI. in Capitolio introeuntibus ad 
sinistram in muro inter duos 



arcus . 



XII. in muro post templum divi 
Aug. ad Minervam • . • 



Nero. p. Chr. 64. — 
Nero p. Cbr» 60* — Arneth. A. 



Domit. p. Chr. 85. — Arueib. D. 



Galba p. Chr. 68. 
Galbap. Chr. 68. 



Cardin. II. 
Card in. III. 



Vespas. p. Chr.70, — Cardin. IV. 
Vespas. p. Chr. 71. — Cardin. V. > 



Claud. p. Chr. 52. ^- Cardin. I. 



— Titus p. Chr. 80. — Arneth. C. 



Domit. p. Chr. 86. — Cardin VII. 



Vesp. p. Chr. 74. — Cardin. Vi» 
— Arnelh. B. 



— Domit. p. Chr. 93. — Card,IX.29, 
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Abbiamo Gnito il nostro catalogo con Domiziano^ imperoccbè i di- 
plomi posteriori da Nerva ìdsìdo ai Filippi seoza veruna eccezione non 
yarifino punto dairindicazione XII, cioè in muro post tcmplum divi 
jiug* ad Minervam. Dunque è chiaro, che quanto alla esposizione dì 
questi privilegi ^^ ^o^o quasi due epoche diverse a distinguersi) impe- 
rocché da Claudio 6n alPanno 86 sotto il regno di Domiziano venivano 
appiccati nel Campidoglio, benché in diversi luoghii dall^anno 93 in poi 
dietro il tempio di Augusto. E in primo luogo ragioneremo delle indi- 
cazioni che hanno rapporto al Campidoglio. 

Il tempio principale di Giove capitolino è mentovato nella indi- 
cazione prima assai singolare : posi aedem Jovis O. Af» basi Q. Marci- 
J(egis pr{t^eiorìs).^on è sconosciuta la statua quivi accennata. Sappiamo 
da Plinio (N. H. XXXI, 3. XXXYI, 1 5) e da Frontino (de acquaeduct. 7) 
che Q. Marcio Rege nella sua pretura che esercitava a. u. e. 608 inter 
civeset peregrinos, addusse Pacqua marcia a Roma e specialmente cii- 
nicuLis per montem actis (Plin.) sul Campidoglio. £ della sua premura 
io questo arduo impiego, per la quale Tacqua sopra detta, per la sua. 
purità e salubrità da Plinio annoverata fra i beneBz) alla città romana 
divinamente concessi, devono i Romani essere stati contenlissimi| per 
cui prolungavaugU la sua pretura d'un altro anno, affinché egli stesso 
conducesse a termine quella nobile impresa, e l'onoravano sì coirappel- 
lare Tacqua dal suo nome, si colla statua equestre che si vede nei se- 
sterzi dei Harcj effigiata sopra Tacquedolto coir iscrizione AQ VA • 
MAR . Accanto è scritto il nome del magistrato che fece battere la me- 
daglia, PHILIPPYSj nel rovescio si mira la testa del ré Anco, col nome 
ANCyS al di sotto, ed il lituo augurale accanto. — È vero che la sta- 
tua rappresentata nella medaglia fin adesso non è stata riportata ai 
pretore Q. Marcio Rege e che si è detto aver voluto il zecchiere — 
probabilmente L. Marcio Filippo triumviro monetale poco più tardi del 
686 — rammentare quivi diverse glorie della sua casa (si veda il Riccio, 
monete delle famiglie p. 139). Ma riputando io, che adesso é provato 
per il nuovo diploma aver avuto il pretore Q. Marcio una statua nel 
Campidoglio, senza dubbio in grazia del suo acquedotto, e che inoltre 
la tradizione, sia falsa dappertutto, sia un poco vera, attribuiva l'acqua 
marcia anche alPanlico Anco Marcio (1), amerei meglio di riferire i 

( I) Plioius XXXI,3 Primas eum in urbem ducere auspicatus est Ancus 
M^Tcius uDus ex regibus. Si credeva dunque che Tavea voluto, forse che 
egli come aquiUx aveva ritrovato la fonte. 
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tipi di questa mednglja (iitli e^è Mia celebratìssima acqua marcia e dì 
creder quivi effigialo Tacquedotto istesso e il favoloso autore, ed in fine 
il vero, come stava sul Campidoglio. Per altro niuno vorrk stabilire, 
che la statua fosse effettualmente sopraposta agli archi delPacquedotto^ 
ciò ssrebbe troppo ridicolo né ponno esser stati gli archi sul Campi* 
doglio, dove era mestieri delPopere cunicolato, non arcuato. Avr^ fatto 
così il monetiere per dar luogo a questi tré tipi diversi. Quanto al luogo 
che occupava la statua del pretore sul Campidoglio, impariamo dal 
Duovo bronzo che era nella vicinanza immediata del tempio capitoli- 
no. — Memorabile pure è fede delle tensc) della quale abbiamo risa- 
puto la sussistenza dal solo diploma neroniano delP a. 60. Non esito di 
credere questa edicola il sacrario menzionato da Svetonto Vespas. 5: 
Neronem diehus ultimis monilum per quietem^ ut thensam Jovis O . M 
e sacràrio in domum F'espasiani et inde in Circum dedueeretj sarà 
stata la rimessa de^carri sacri coi quali Pimmagini delle divioitk capi- 
toline furono condotte dal Campidoglio al Circo massimo; senza dubbio 
anchVssa fu prossima al tempio di Giove. — - Sconosciuto ch^io sappia, 
eccettuala la memoria che se ne ha nei nostri diplomi, è il Giove afri- 
co (III), non potendo confrontarsi il pater Africus \ù un passo di Pro- 
perzio giudicato corrotto dagli eruditi ^^ Y. 5, 47) \ ma sarti stato uno 
dei moltissimi simulacri di essa divinila eretti nelle vicinanze del suo 
tempio e forse forse venne dalPAfrica, come il Giove imperatore, che 
fin alÌ*incendio sullano si ammirava sul Campidoglio, dalla Macedonia 
o da Palestrina. Quanto poi alla colonna, quad est secundum Jovem 
africum (III), piuttosto che alla colonna rostrata fatta nel Campidoglio 
u. e* 499 (Liv. XLII,20) penso a quella celebratìssima col Peffigie dì Gio- 
ve in cima, della quale parlano Cicerone, Dione,! Giulio Oisequeotc ed 
altri citati dal Becker (topografia di Roma p. 394); la quale colonna pure 
non sembra essere stata molto lontana dal tempio principale.— »Nè Vara 
gentis Juiiae sul Campidoglio è altronde conosciuta. Per^ che fosse 
assai grande e considerevole, si ricava dal podio rammentalo nei due 
diplomi di Vespasiano, sul quale si veda il Cardinali nel suo libro già 
cilato p. 68. Era questo un parapetto che da tré lati facevasi intorno 
ai tempj che avevano una scalinata di fronte, al dire di Yitruvio. L^ara 
in discorso pure avea il podio al destro ed al sinistro lato, e perciò si di- 
stingueva /70^/«m dexterius e podium sinisierius ^ bisogna dunque im- 
maginarsi Tara assai spaziosa e lo stesso parapetto d^uoa tale altezza de 
foras^ cioè al di fuori ^ che potevano appiccarvisi parecchie tavole di 
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bronzo. Perciò non è cosa da maravigliarsi, se viene sempliojemente 
delta Vara nel secondo bronzo di Galba, non essendo dubbioso^ che 
Vara del secondo sia Vara gentis Juliae del prime, attesoché Tuno 
e Taltro sono desanti dallo stesso originale^ né lodo il Cardinali che ac- 
cusa lo scarpellino d^aver tralasciato inconsideratamente due volte le 
▼oci gèntìs Juliae. Quando fosse fatta Tara sopradetla, noi sappi amoy 
ma come semplice conghiettura potrebbe credersi consegrazione dì 
Augusto, nel qual tempo la sodaliik degli Augustali fu fondala , e 
quantunque il suo culto fosse mezzo privato , noezio pubblico , fò 
aggiunto ai quattro collegj maggiori. Sarebbe molto consentaneo 
che allora appunto Tara dei Giulj fosse aggiunta al culto pub- 
blico capitolino. -— Niente so del simulacro di Libero padre posto 
nella vicinanza della detta ara (VI)) ma perchè travagliarsene , 
se al dir di Servio (ad Acr. II. 319) in Capiiolio deorum- omnium 
simulacra colebantur ? — Air incontro è ben noto il tempio della 
Fede e coU* aggiunta de^ bronzi nostri della Fede del popolo ro- 
mano 9 imperocché nel tempio e quasi sotto il patrocinio di que- 
sta dea amavano i Romani di collocare le loro leggi (1). E si noti 
pure, che al dire di Cicerone questo tempietto fu posto nella imroe» 
diala vicinanza del Giove Ottimo Massimo^ de off. II, 29: Qui igiiur 
jusjurandum violai^ is Fidtm violai^ quam in Capiiolio vicinam Jo- 
vis 0,M*^ut in Calonis orationeest^ major es nostri esse volueruni. -— 
1 trofei che sono nominati presso il tempio della Fede, dal Marini in 
un articolo del Giornale pisano voi. XIY, che non mi è riuscito di 
vedere, e dal Cardinali (dipi. p. 108) furono creduti quelle Vittorie or- 
nate da trofei, che pose il rè Bocco nel Campidoglio insieme colla 
statua del Giugurta legato (PJutarch. Mar. 32. Sulla 6)j ma meglio 
mi piace, che o di aderir a questa opinione o di ricorrere agli spoglj 
imHKnerabili che da Claudiaoo nel panegirico di Onorio sono meo^ 
tovati nel Campidoglio , di servirmi della erudizione d^ un mio pa- 
triota che, quantunque trascurasse questo bronzo , però dal confronto 
di Valerio Massimo (VI, 9, 14, qui jàfricam suhegit -— qui Teuto^ 
Hum Cimbrprumque exerci/us deievii^ cujus bina iropaea in Urbe 
spectantur) e di Properzio (III. 14, 15* Joedaque Tarpejo eonopea 
tendere sexo^ lura dare staluas interet arma Mari)^ ha veduto mollo 

(i) Si vedano i passi deirOssequente (labulae aeneae ex aede Fidti 
turbine evuUae tunt) e del Dione addotti da Cardinali p. 109. 
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bene, che, come i trofei della guerra ciinbria oggidì Irasporlafi aìla^ 
piazza del Campidoglio furooo già posti da C. Mario sulPEsquilino, cost 
i trofei della guerra giugurtina si miravano già al Campidoglio e forse 
DOQ lontano del posto, nel quale adesso sono succeduti i loro compagni. 
Se confrontiamo adunque tutte queste sparse e diversissime notizie, 
abbiamo quasi la certezza che la maggior parte delle qui accennale 
località furono nella prossimità dei tempio di Giove capitolino, cioè 
l'edicola delle tense, il tempietto della Fede, la statua di Quinto Marcio 
Rege, la colonna, il Giove africano^ e che, quanto alPara dei Giuljy 
certamente nulla vieta la situazione di essa in questo medesimo luogo. 
Ciò non pare esser accaduto a casoj anzi bisogna dire che 6n all'impero 
di Domiziano le nostre tavole dovevano collocarsi nei contorni del 
tempio di Giove capitolino. Piòi importante diviene questa osserva- 
zione, se si aggiunge l'indicazione del diploma di Vespasiano dali'a. 74. 
in Capitolio inlroeunlibus ad sinistram in muro inter duos arcus. 
Cosa vuol dire qui quell'ira/ro/re e il muruSy anche nominato nel di- 
ploma di T'ito: in Capitolio post aedem Fidei P* R, in muroì Doman- 
diamo, sesia possìbile spiegare siffatte parole d'un documento pubblico 
di ottima età, se si ritiene il Capitoliutn pel monte capitolino, attesoché 
non è accennato qui alcun altro luogo, al quale si rapporterebbe quella 
entrata se non il Capiiolium, e sicuramente non si entra nel monte capi- 
tolino. £ cresce la difficoltà, se richiamiamo alla memoria, quante volte 
si parla dagli scrittori topogra6ci dell'incendio o delia restituzione 
del Capitolio, imperocché neppure questo uso ya bene colla sigai6ca- 
zione usi lata. Nou allMngherò il mio discorso a ragguagliar dì molti 
esempj, che nei libri fórse scuserebbe alcuno, allegando l'uso metafo- 
rico nel vocabolo in disborso» ecco un esempio tolto d'un documento 
auch*esso puI>blico, della tavola vigesima lerz» degli atti arvali: M» 
Tillio Frugi T. Vinicio Juliano cos VII Idus decembres — sucer* 
dotes convenerunt ad vota nuncupanda ob restitutìonem' et dedica^ 
tionem Capitola ab Imp, Caesan? Vespasiano Augusto, Dunque un 
Capitolio, nel quale si entra^ che si incendia, si restituisce, si dedica, 
è ben diverso dal monte capitolino, ma non è neppure, come taluno 
potrebbe immaginarsi, l'ede del Giove capitolino, che ne viene distinta 
espressamente nel nuovo diploma di Nerone. Sarà però ira qualche 
luogo , nel quale si poteva entrare , che poteva essere consunto dal 
fuoco, restituito e dedicato; né è mollo diffìcile di trovarne un accon- 
cio a spiegare bastevolmente le cose. Non si può ragionevolmente 
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jlubttare, che II tempio di Giove capitolino per guardarlo dai frequenti 
Ricendj non avesse, come Ta ve vano altri temp| di molto minore impor- 
tanza, un peribolo, un muro di recinto che lo separasse dagli ediBzj 
prossimi. Anzi questo peribolo apparisce chiaramente dalla storia del 
assedio del Campidoglio fa (io dai Vitelliani (Tao. Hist. 111.7 1)j vengono 
alle porte delParce capitolina (ad capitolinae arcis fores) , mettono 
il fuoco ad un portico che ne promineva, e poco mancava che non en- 
trassero nelle porte mezzo bruciate , se non fosse stato fatto quasi un 
muro delle statue (ambustas Gapilolii fores penetrassent, ni Sabinus 
staluas in aditu vice muri objecisset). Non credo d^'ngannarmi, ri- 
portando a questo muro di recinto e al luogo che cingeva la significa- 
EÌone del Capitolio nel senso il più ristretto. Imperocché slb benissimo 
cosi il muro che era a mano manca di chi entrava nel Campidoglio, ed 
era pure dietro l'edicola della Fedej gli stessi due archi e forse tutti 
questi accennati da Claudiano, dove vanta fra le maraviglie del Cam- 
pidoglio spoUis micanies innumeros arcusy ponno essere non altri che 
gli archi del recinto. Andrà bene pure in questo Campidoglio, di 
cui parliamo, non sieno, quanto sappiamo, rammentate altre cose, se 
Don quelle collocate nella vicinanza immediata del tempio famoso; 
al nostro parere la colonna colla statua di Giove, il Giove africano, i 
tempj della Fede e dei sacri parri^fla statua delPautore delPacqua mar- 
cia, Tara dei Giulj eie altre cose sopra accennate furono tutte rinchiuse 
dal peribolo del (empio maggiore, nel quale recinto fino al tempo di 
Domiziano si usava di collocare l'oneste missioni. Finalmente il restrin- 
gere Puso del nostro vocabolo dal monte intero a siffatto recinto che 
occupava la sommità, è cosa si facile e si naturale nel modo di dire, che 
X vicendevole cambiamento dovea accadere spontaneo, senza che bene 
51 sapesse da chi ascoltava, se si volea intendere dell'uno o dell'altro. 
Finita la parte la più importante del mio discorso, poche parole 
mi restano a dire del collocamento che fio dalPanno 93 per alcuni se- 
coli fu conservato per gli originali bronzi senza variazione e che sia 
consegnato nel detto: in muto post iemplum divi Jugusti ad Miner- 
vam. Potrebbe credere taluno che il cangiamento di luogo, ove veni- 
vano collocati, fosse stata la conseguenza dell'incendio, che ai giorni di 
Tito guastò il Campidoglio) ma ciò sarebbe un errore, attesoché quel- 
l'incendio si ricava dalle tavole degli Arvali sopra citate esser accaduto 
nei primi giorni del dicembre l'anno 80 e che si trovano le due tavole 
degli anni 85 e 86 insignite colla antica indicazione in Capitolio. Ma 
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prima di cercare )a ^ausa del caDgiamentO) è d^uopo vedere quali tempj 
vi siano racntneotatl* Il letnpio del divo A^gusto^ comiaciato da Livia 
con Tiberio e da Claudio terminato, vien collocato in Palatio da Pli- 
nio XII, 19. Molto meglio ne ha parlato il Marini (atti p. 82 n. 21 ) 
che non ha fatto il Becker^ il quale trascurando tutte le iscrizioni nep- 
pure ha saputo dire^ se fosse nel Palazio o nò. Ma prescindendo dal passo 
di Plinio^ chi bada alle iscrizioni recate dal Marini, resterai convinto, 
che fosse nel Palazio un tempio del divo Augusto. Ma al parer di 
Marini (p. 83 n. 21) questo è diverso dal mentovato nelle tavole 
delPonesta missione: • non credo io che qui si parli del tempio di Au- 
gusto in PalatiOt ma di un altro tempio per Augusto, distinto appunto 
dal palatino colla denominazione a^ Minervam^ giunta non necessaria^ 
quando un altro stato non fossevì. » Poi ha voluto trovare in Sesto Bufo 
nella reg. Vili un tempio di Augusto ed anche uno di Minerva, che 
ha pensato esser quelli dei nostri bronzi; ma fu ingannato^ cornarsi sa 
adesso, da un falsario, il testo genuino dei regiooarj non rammentando 
alcun tempio di Augusto» Quanto poi alla obbjezione sopra recata, non 
pare molto fondata, la giunta ad Minervam evidentemente apparte- 
nendo al muro e non al tempio. Imperocché se il tempio di Augusto 
aveva anch^esso, come è chiaro, il suo peribolo, la tavola poteva essere 
fissata o nella parte delle mura spettante al tempio stesso o nella 
parte esteriore spettante ad alcuna altra località. Dunque sta bene 
questo in muro ad Minervam^ vale a dire nella muraglia esteriore 
nguardante al tempio di Minerva sito dirimpetto) e vedendo che il 
tempio di Augusto si trova menzionato senza alcuna denominazione, 
che nei bronzi anteriori alTanno 23 non manca neppure al tempio di 
Giove, abbiamo buon indizio che non sussisteva in Roma mai piud^un 
tempio di Augusto, cioè il palatino, il quale fu quasi una parte del 
palazzo, la cappella domestica degli Imperatori. Del luogo, ove stava, 
ci ha avvertito Svetonio Calig. 22: super iemplum divi Augusti ponte 
transmisso Palatium Capitoliumque conjunxit» Lo stesso ponte era 
condotto 8opi*a la basilica giulia, come acconciamente provò il Becker 
{p. 343. 431« Suet. Calig. 37. Joseph. XXI,~ 1)11)^ Dunque il tempio 
di Augusto sark stato fra il monte Palatino ed il Capitolino, o più esat- 
tamente parlando, fra il Palatino e la basìlica giulia, nella pianura 
però, perchè è impossibile di servirsi d^nn tempio sito sulla sommiti 
per condnrvi un ponte al di sopra. — Posto ,ciò, se cerchiamo il tempio 
•della MÌB«rva sito dirimpetto, fra molti di essa dea^ che furono già io 
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Homa) ve ne occorre udo adattissimo. Chi lioa «ooosee il soo tempio 
collocato fra i tcmp) dì Castore e di Veste e costrutto da Domiziano 
(catal. imp. Yieno. T. Il p. 243 Roncalli. Becker p. 356). Al lui con-> 
viene mirabilmente tutto che abbiamo risaputo dai bronci ed altronde. 
Era situato verso il monte Palatino, separatone dalla via nova; se sì 
pone il tempio di Augusto al di 1k di questa strada, sarà in un luo-* 
go basso, nel Palatino e cosi sito, che il suo muro dì rìcinto stasse 
dirimpetto alPede di Minerva. Che qoeste mura si dicono post tem- 
ptunty ci noia che la facciala principale del tempio colPingresso era dal 
Palatino, come dee essere per la cappella imperiale. Poi era mollo accon^ 
ciò quel luogo per collocarvi leggi) imperocché sarebbe poco verosi- 
mile di collocare i tempj ove le leggi venivano proposte, altrove che 
nelle vicinanze del foro. Coel pure andrà bene che il ponte del matto 
imperatore cominciante dalPAugnsteo traversasse la basilica giulia e 
quindi continuasse verso il Campidoglio; se è vero che bisogna essere 
metodico nelle mattie, avrà cosi Pimperadore fatte le cose assai ragio- 
nevolmente e scelta la strada la più comoda. Finalmente cosi si capisce, 
perchè dalPanno 92 in poi si esponevano le tavole in questo luogo né 
pilli nelCampidoglioj imperocché Domiziano se non restituiva TAugu- 
steo, che pure non è impossibile (1), certamente ha fatto qui la Minerva, 
e cosi vk bene, se trasferiva nel luogo suddetto circa Panno 90, finita 
la cQ 'truzione di questi tempj, anche Pesposizione delle tavole, che il 
Campidoglio più non capiva. 



e. Lettera del si^» p^of, C Camelli di Fabriano 

al dot t» G. Henzen, 

RicorJocon vero piacerei! brevissimi istanti, nei quali mi venne 
dato di conoscerla personalmente, allorquando in compagnia del eh. 
cav. Des Vergerà visitava Ella uello scorso ottobre questa mia patria, 
che ben sapevano entrambi come originata dalle rovine degPilluBtri 
municipi romani Attidio {Attidium]^ e TuGco ( Tuficum)j cosi dalle 
altre del vicino Sentino {Sentinum) posteriormente forse accresciuta. 
E poiché fra le ricerche, allora fattemi intorno le antiche iscrizioni, 

(t) Fòvse ciò é accennato nel Catalogo di Vienna p. a43, ove correg- 
gerei per getuem Fim^iam divorum^ gentem Ftawam atdem divorum^ ae 
puie non si ha da sottintendere Vaedem* 
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mancò tempo di far loro osservare alcune altre, le quali inedite, « sco'* 
nosciute anche ai nostri municipali scrittori, furono da me rinvenute, 
e collocate nelPingresso alle camere del mio studio in casa 3 permetta, 
che per lettera trascriva ora a Lei le due seguenti : 

(1) 

Q. CAmVRiV) ... F. Lem. 

NVMISIO funtori 
ili. VIR. A. A. A. F. F. Tr. miL 

LEG. Vim. tìlsp. 

SODALI. TlTIALl 
QVaeST. VRB. AErf. cur 

Pr. LeG. AVG. LEG 

ET. Leg. vi. YICTR 

ET. ifiNlOR. PATRI 

(2) 

D. M. 
TRVTTIDIAE 
SEVEHAE 
VIXIT. ANN. XV 
MENS. II. DIES. V 
C. CAESIVS. C. LIB. 
MODESTVS. VXORl 
DE. SE. SVISQ. MERITA E 
B, B. 

La prima in pietra cornia era nella facciata a levante di' piccolo 
fabbricato contiguo alPanlica Pieve di s. Gregorio in Móscano^ villa 
distante 4 miglia da questa cittb, e deve essersi recata colk per fabbri- 
care con altri materiati, tratti dai ruderi del ricordato Attidio, poiché 
ce lo comprovano abbastanza le due iscrizioni 3 e 4, spettanti allo 
stesso soggetto, di cui mi hanno perciò guidato a ristabilire i nomi, 
volendo anche tacere come la genie Camuria siaci nota in quel muni- 
cipio tanto per altre lapide, e specialmente per la pregevole riportata 
dal Muratori al tom. II. pag. 666, n. 6, e pag. 1096, n. 3, esistente 
ora neiratrio di questo palazzo comunale, quanto pel fondo Camuria- 
numy che nel territorio nostro ritiene tuttora, quantunque corrotta- 
mente, il vocabolo di Camojano, 
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(3) 
Q. CAMVRIO ... /«. 

LEM. NVMb/o 
1 VNIORI. 111. vir, 

(4) 
^TERTIWIAE. L. F. Q. CQRNELIO 
COCCEIAE. FLACCO 
BASSVLAE. NORICO 
YENEC1AE. AELIANE. NVMISIO 
IVNIORIS. 
. MVNICIPES. ET 
NVMISIVS. IVNIOR . SODALIS. TlT. 
AEDIL. CVR. DES. 
Il frammeiito n. 3. inedito, « trasandato anche nelle mss. memorie 
patrie, esisteva nel laogo dello stesso Attidio, ora villa di jéltìggiOj 
'distante da questa cittk miglia 3, -entro il casino del conte Silvestro 
Corradini, d'onde venne trasportato, mentr' era gonfaloniere il mio 
genitore, cav. Ginseppe Maria, nell'atrio del palazzo comunale, in cui 
attualmente trovasi : né altro mi occorre notarle intorno ad -esso, se 
4ion che ci ricorda, oltre i nomi del nostro Numi sio, la tribù Lemonia^ 
una delle rustiche, e perciò nobile, la. quale appunto fu assegnata ad 
Attidio, quando ottenne la romana cittadinanza,, siccome attestano 
tutti gli altri marmi di quel municipio. 

La 4. trovasi tuttora «entro la chiesa parrocchiale di s. Gio. bat- 
tista in Attiggìo,«ove la riscontrarono i patrj scrittori, il Nìnloma 
(Lett. 4. pel Bonelli in Jesi 1772, p. 17), il Brandimarte (Piceno An- 
nonario p. 77) che la pubblicarono, ed il Gl'Utero, che Tha edita due 
volte (p. 505, 1, e p. 442, 10), saltando però sempre la sesta riga 
MYNICIPES . ET, mentre il Doni CI. V, n. 171, copiato dal Mura- 
, tori tom. 2, pag. .747, n. 4, dovette per equivoco porla ad Albacina. 
Si conosce questa appartenere al nostro Camurio Numisio Junio- 
re per la corrispondenza del medesimo sodalizio iiziale, sacerdo- 
zio nobile ed antico, instituito da Tazio rè dei Sabini secondo Tacito 
(lib. 2, e. 83), e di cui non starò qui a ripeterle con Yarrone (De lin. 
lat. IV, 15) l'origine del nome sodales Titii dicti ab Titiis avibus^ 
4^uas in augnrìis certis observar-e solente né tampoco con Lucano 
Xlib. 1 ) l'ufficio 

Et doctus ifolucret avgur servare sinistra^ 
Septemvirque^ulis festisy Titiique sodales. 

9 • 
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Passerò piuttosto ad osservare col chiarissimo Borghesi, che la Ster- 
linia CoGceja Bassula^ la quale ìp questo marmo dicesi IVNIORIS 
seoz^altro, e per conseguenza uxor di lui^ era sua moglie, come si 
conferma da una iscrizione veduta recentemente a Mucthur, o Mouh* 
der nella r^genza di Tunisi dairinglese sig. Gatherwood, le cui schede 
sono state comunicate poco Hi al citato dottissimo archeologo, e che 
è la 5. seguente, in cui leggesi la solita finale delle iscrizioni deirAf- 
frica, cioè Decreto Decurionum Permissu Proconsnlts. 

(5) 

COCCEIAE 

BASSVLAE 

NVMISIÀE 

PROCVLAE 

M. MVNATI 

POPILIA 

NI. D. D 
P. P. 
Il titolo onorario pertanto, che diedi restaurato con tali ajuti al 
n. 1, ognun vede dimostrar chiaramente quanto illustre fosse Tantico 
mio concittadino Attidiate, a cui venne esso innalzato. Poiché egli (tra- 
scriverò rinappellahil giudizio dello stesso eh. conte Borghesi) , il 
» quale deve aver fiorito non più tardi di Antonino Pio, se dopo il 
• triumvirato della zecca fu tribuno della legione Villi ispanica, che 
» venne a mancare sotto 1* impero di Adriano, ben si vede come 
» avendo preso da giovane a battere la carriera degli onori, giunse ad 
» essere senaiorè^ ed a conseguire parecchie delle magistrature ro- 
» mane, » intorno alle quali, perchè notissime, mi guarderò di qu) 
recare vasi a Samo. Fu difatti Q. Camurio non solo triumviro mo- 
netale, ma questore urbano, edile curule, pretore, e legato successi- 
vamente di due legioni : « ma per la frattura del sasso (pósi prosegue 
» il suddetto sommo autore) è impossibile indovinare la prima, co- 
» noscendosi soltanto, che la sesta Yittrice fu la seconda. Si ved^, che 
» due figli gli dedicacono questa lapida, ma il .nome di uno di essi è 
» perito sulla fine delTottava riga, come in fine della nona è perito 

• probabilmente un epiteto del PAtri, per esempio OPTimo, Bene 

• Merenti, PI 1 SSimo ec. E poiché^ la Procula della iscrizione 5, la 
» qunie si confessa moglie di un Munatio Popiliano, che sarà stato 
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-» tra affricanO) « piò probabilmente un impiegato del governo ne!- 

• I^Africa, pei suoi nomi apparisce figlia della nostra fiassula, e del 

• nostro Numisio, cosi dessa potrebbe ancV esser quella, che col 

• fratello Giuniore pose la lapida n. i al padre. » 

Venendo poi ora alla seconda iscrizione, che trassi da un muro 
a mezzodì della chiesa parrocchiale di Bassano^ e ch^è in traver- 
tino poroso e scabro, terminante alla sommìtk in semicerchio, 
nel cui mezzo è scolpita fra le sigle D. M. la ruota , notissimo 
simbolo della fugacità della vita, ripetuto ancora ai due lati, pre- 
metterò, che per essere integra e chiara poco occorre notare nel 
dichiararla. Dirò tuttavia, che la famiglia Truttidiay ricordata 
dlal Muratori e dal Grutero^ Tabbiamo qui collo stesso cognome, 
che riscontrasi nella seguente lapida 6, delValtro municipio Sentino, 
stato da qui lontano ^ miglia, tornandola eoi sussidio di questo inedito 
«tarmo alla giusta lezione, che pienamente non vide il riminese doti. 
Gio. Bianchi, allorché perla prima volta ebbe a pubblicarla nelle No- 
velle letterarie del Lami (Firenze tom. X, pag. 116-122), cioè: 

(6) TRVTTIDIO SEVERO || QVI VIXIT ANNIS XVllI || 
MENSIB. V. DIEB. XXVII fl TRVTTIDIO FILICI [| QVI VIXIT 
ANNIS XVUII 11 MENSIB. VL DIEB. Villi || TRVTTIDIA VICA- 
RIA S H. N. S. 

In quanto poi al C Cesio Modesto^ marito della no»tra Trutti- 
clia, osserverò, che la famiglia Cesia fu numerosa nei municipj di que- 
gli dintorni, e ch^essendosi dai liberti tolti spesso prenome e nome dai 
loro padroni, potrebbe congetturarsi essere stato forse questo Modesto 
tin liberto di quel C. Cesio Silvestre^ di cui in Tu^co distante da qui 
4 miglia, poco lungi dairodierno Castello di Albacina, varie iscrizio- 
tii si rinvennero, le quali credo opportuno qui comunicarle, si perchè 
dalla 7. scorgerà appunto essere stati parecchj i liberti di tal Cesio 
Silvestre, si perchè dalle altre, io parte inedite, mi si offre il buon 
destro di comunicarle, quanto su di esse colla solita sua profonda dot- 
trina gentilmente mi scrisse il nostro chiariss. sig. conte Bartolomeo 
Borghesi già più volte sopralodato. Eccole pertanto: 

(7) C. CAESIO. C. F. OVF. )| SILVESTRI. P. P. || PATR. 
MVNIC. fl CVRATORI . VIARVM [] ET . PONTIVM . VMBRIAE || 
ET . PICENI . ALLECTO . AB || OPTIMO . IMP. T. AELIO || AN- 
TONINO . AVG. PIO II P. P. IMP. lì 11 LIBERTI . PATRONO || 
OPTIMO . AC . DIGNISSIMO U L. D. D. D. 
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(8) a CAESIO (I C. F,OVF. || SILVESTRI,?. P. 1| CAESIDIA • 
EVTYCHE 11 MARITO . OPTIMO || L. D. D. D. 

(9) 

EifOC.kYG. 

LEG. llll.j;. F. 

,... ALL. >. LEG. VL FERR. 

••• VLPIAE . VICTRICIS 

... CASTROR. LEG. 1111. F. F. 

,.. fi^ONATO . ftELLO 

(10)C. CAESIO.CF.OVF. |1 SILVESTRI . BENEF. || FR. 
PR. EVOC. AVG. Il 7.LEG. 11. AVG. LEG. 1111. F. F. || LEG. III. 
GALL. LEG. VI || FERR. LEG. XXX. V. V. || P. P. PRAEF. CA- 
STRORVM . LEG. 1111. F. F. || rfoNIS . DONATO . BELLO . DACl- 
CO . BIS II /orQVlBVS . ARMILLIS . PHALE || ris . Po«TIFlCl . 
CVRATORl II i^iarum . VMBRIAE . ET PIGENIDATO || aò . Imp. 

^/iTONlNO . AVG. PIO || PATRONO . MVNICIPI || 

ERELt VS ti VFINVS . COS. F. F. 

(11)0. CAESIVS . C. F. OVF. 81LVESTER |1 P. P. PONDE- 
RARI VM . S. P. P. S. F II ET . CHARISTIONEM . AEREVM . POS. || 
STATERAM . ET . PONDERA . QVAE || ANTEA . RESP. EMIT. 
PRO . QVIBVS II SILVESTER . PEC. SOLVI . IVSSIT || MENSVR. 
LIQVARIAS . ANTEA . POSITAS y A . CAESIO . PRISCO . IN . 
EODEM . CONTVLIT 

(12) C. CAESIVS. C.F. OVF. |1 SILVESTER . P, P. || AEDEM. 
VENERIS II S. P- P. S. F. 

(13) 

T, HOENIO SEVERO M. PEDUCEO PRISCINO . COS 

VIK DEC. DECRIT.DECDR 

<3V0D C CAESIVS SILVESTER.P.P.V.F.AETRIVM 
FEROCEM CENT VR LEG 11 TRAIANFORTISPER INCREMEN 
TA GRADVS MlLlìlAE SVAE TAM SINGVLIS QVAM REIP N 
QVOTIENS NEGESSE FVIT M VLTVM PRAESTITISSE 
PROXIME QVOQVE PETITIONI NOSTRA E AB OPTIMO 
MAXIMOQVE PRINCIPE ANTONINO AVG PIO 

VECTIGAL V1AE SILICI STRATAE ITA IN 
5TITISSE • VT MATVRE IMPETRARETVR • ET 

IMPENDIS VRBICIS RESP • BENEFICIO ElVS 

RELEVARETVR ET OPTIMVS • IMP • N EX 

CORNICVLARIO PRAEF. VIGVLVM PRIMO 

El OMNIVM ORDINEM ALEXANDRIAE 

DEDERIT DEBERE NOS ITAQ. El. STATVAM 

PEDESTREM SECVS MERITA ElVS 

DECERNERE Q. F. P. D. E. R. REFERENTE 

L. VARIO FIRMO llll. VIR CENSENTE . C 

CLVVIO SABINO ITA CENS ^ ^ 
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La 7* esiste tullora sotto il portico della chiesa parrocchiale in 
Albacioa, ove la vide il Marini (Arvali p. 757)) e la pubblicarono il 
Muratori (p. 684, n. 5), il Colucci (Autichità Picene t! II, p. 221), 
rOfelli (d. 3176) che la dette ntiutilata, il Brandimarte (p. 77) ed il 
Mintoma (Leti. 4. p. 58) che la viaiarono. La 8. è inedita, ed i patij 
manoscritti, che Ja dettero con errori^ la indicano nella chiesa, ora 
diroccata, dis. Lazzai'o in Albacina, ove mutila si rincontrò nelle prime 
due linee dal nostro Piceno Làocellotti, come risulta a p. 455 deirine- 
dito manoscritto esistente nella biblioteca del signor march. Raffaelli 
in Cingoli intitolato inscripiiones antiquae ad Picenum Gaèlicumque 
ognun spectatites studio e/ labore Francisci Mariae RaphaelU colle^ 
ctae. La 10. non esiste più ora in conto alcuno, e tanto il Doni Cl.V. 
o. 165, ed il Muratori p. 768. 8, quanto il Codice vaticano 5249. 
p« 82, che la dette più emendata, lasciarono le prime cinque linee, 
pubblicate cosi riunite sulPautoritb dei nostri cronisti primamente dal 
Niatoma (ivi a 52), poi dal Colucci (ivi). Ma una* tale riunione, per 
la quale abbiamo tutti grimpieghi di Cesio con successione tale, che 
mostra esser proceduta regolarissima la promozione delle sue cariche, 
viene invittamente confermata, a giudizio dello stesso Borghesi, dalPal- 
tro frammento inedito N. 9, riiivenulo da me in Attiggio, ed esistente 
ora fra le mie pareti nelPaccennato luogo, essendo questo evidente- 
mente V avanzo dì un* altra iscrizione dedicata al medesimo mi- 
litare. Ln 11. fu pubblicata dal Doni CI.' II, 67, dal Grutero p. 1020. 
10, e dairOrelli 4544^ ma ora non si trova più io conto alcuno. 

La 12. dettero il Doni CI. II, 69, il Grutero p. 1012. 2, il Co- 
lucci T. IL, p. 221, il Brandimarte pag. 77, ed esiste tuttora sotto il 
portico della chiesa parocchiale in Albacina. 1 scrittori patrj hanno 
conservato anche il seguente frammento, non più ora esistente, in cui 
è fatta memoria di un tempio, dovuto pure al nostro Cesio : 

TEMPLUM . C . CAESroS 



SlLVESTer. 



P . M . P . 
£d in quanto al culto di Venere i medesimi ci dettero ancora, come 
esistente presso la pietra consecrata delPaltare della Pietà in S. Bia- 
gio di questa citth, ove più ora non esiste, la qui appresso ioeditai 
bcrizione rinvenuta a Tufìco: 
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MAMILU . YRBANA . TlFANlA . AMAENA 
BASIM . AEDICVLAM . VENERI . ARAM 

D.S.D. 

La 13. fioalmente trovasi come sopra iq mia casa, fu rioveniH» 
aoDÌ addietro neiraccenoata pianura, ove sorgeva Tufico, e quanton- 
que da me pubblicata per la prima volta oel Tiberino (1841. N. 44), 
e riprodotta quindi neWuircadico; tuttavia non sarà a lei discaro, co.- 
noscerb quanto mi aggiunse intorno ad essa^ e specialmente snlla vera 
spiegazione delle sigle P. P.^ unite sempre al nostro Cesio Silvestre^ il' 
citato dottissimo Borghesi. 

„ È vero, scriveva egli, che fra gli epigrafici nulla vi ha di più 
„ vario, ed incerto della spiegazione di queste due sigle P • P, quando 
), sono isolate, e ne bastino in prova i soli marmi del nostro Silvestre. 
,, Imperocché oltre i supplementi da lei accennatimi j il Muratori 
„ p.684, 5 in quello veduto dal Marini ad Albacina (e riportato sopra 
„ al N. 7.) lesse PerPetuo PATRono MVNlCipii, è a proposito dell'ai- 
,9 tro citato dairOrelli N. 4344, ne ha egli messo innanzi niente meno 
„ di quattro diversi, desunti dal Manuzio, dallo Scaligero, e dal Ga- 
„ dio, cioè Praefectus, PraePoaitus, Primus Principalis, Patronus Pie- 
„ bis, mentre il Furlanetto dal canto suo proponeva Praefectus Fon- * 
„ deribus. Era peraltro da considerarsi, che quelle sigle debbono 
„ indicare un ufficio assai diffuso, frequente essendo la loro ricorrenza) 
„ che quest' ufficio deve adattarsi ad ogni genere di vita, incontrane 
„ dosi tanto in lapide militari, quanto in altre, in cui mostra di ea- 
„ sere stato di scala agli onori civili, e che anzi piuttosto che un 
„ ufficio passaggi ero dee essere stato una qualità, o un titolo di onore 
„ vitalizio, come il Clarissimus Vir dei senatori, se adoprasi cosi 
,, assolutaménte della medesima persona per molti anni diversi 
„ e se continuava ad attribuirsele anche dopo la sua'morte, come nella 
,, Gruterjana p. 590, 7, in cui si parla del sarcofago VETVRl . 
„ FELICIS P . P ., nel L . SATVRl . CRESCENTIS .P.P. FILIVS 
„ del Gori Inscr. Eir. T. 3. p. 154, e nel C . FABIO . LONGl P.P. 
„ Fi7io . LONGl .P.P. Nc/70// VOT . AGRIPPAE di un sasso da me 
„ veduto nel Museo vaticano. Ora io non trovo che il Pr/fiu Pi7arcs, il 
„ quale si presti a tutte queste diverse condizioni. Egli è usato nello 
„ stesso modo assoluto nelPAYRELlVS. SABINVS . PRIMI PILARIS 
„ del Grutero p. 531, 5, e nel M . AVRELIVS . ALEXANDER . 
„ PRIMIPILARIS del Maffei Mus. Ver. p. 244. 3., come lo vediamo 
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„ susseguito da cariche municipaìi nelC . VALERIO. G . t . STEL. 
„ CLEMENTI . PRIMIPILARI .TI . VIR . QVlNQVENNALl dello 
„, stesso Grutcro p. 748, 7 , e nel C . ARRIO . CLEMENTI .... 
„ PRIMrWLARl . Il, VIRO QVlNQVENNALl deir iscrizione di 
„ Matelica, ohe le sarà ben conosciuta dal Briganti. Sono inoltre ma- 
,, nifeste le conseguenze del parallelo fra TERASMVS . C . Mani 
„ GEMELLINl . PP . Llhertus del Muratori p. 1589. 4 , e lo 
„ STEPIIANO . L . ANNI . SILONIS , PRIMOPILARIS . SERVO 
)9 del Reinesio ci. XIX. n. 51. Ognuno poi sh, che Tonore del primi- 
„ pilato, il quale conservavasi per tutta la vita, portava seco il grado^ 
„ di cavaliere, come apparisce da Ovidio, Amor. Ili, 8, 10: Ecce re- 
„ censdives parto per vulneFa censu Praefertur nobis sanguine factus 
9, equcs, e da Marziale L. 6. £p. 58: Et referes pili praemia clarus 
9,' eques. lo non ìstarò qui a farle una dissertazione sulla dignità, e sui 
99 dritti dei primipilari, bastandomi di rimetterla al L. Xll. del co- 
„ dice giustinianeo tit. 57. de cohortalibus e tit. 62. de primopilo, 
9, alle note di cui il Gotofredo arricb] il titolo IV. del L. Vili, del 
), Codice teodosiano, e segnatamente alpopera del Lipsio de militia 
„ romana L. 11. dial. 8., che ne ha trattato diligentemente. Solo le 
„ accennerò che un nuovo loro pHvilegio ci è stato palesato dairEmo 
9, Mai nel suo gius civile antigiustinianeo, ove a pag. 39.^8Ì nota: Pri- 
„ roipilarihus oh id ipsum, quod primipilares sunt, vacatio a tutelis a 
„ Divo Hadriano dari coepit. È dunque del tutto regolare, che al pri- 
„ mipilare Silvestre affidasse Antonino le cure delle strade delPUm- 
,9 bria e del Piceno, solito essendo, che ai veterani officiali si dasse 
99 appunto la sorveglianza delle strade secondarie, onde presso il Mu- 
,9 ratori p. 703, 3 il Tribunizio T. Flavio Rufiniano vedesi soprain- 
jy tendere alle strade ostiense e campana, e presso il Marini Frat. Ar- 
„ vali p. 139. C. Veratio Italo prefetto di una coorte ausiliaria a 
,, quelle delle vicinanze di Aquileja. „ 

Siccome poi il riportato decreto, che ognuno vede riferirsi alFan- 
no 141. delibera nostra, in che tennero i fasci consolari Tito Hoenio 
Severo , e Marco Peduceo Priscino , cui non venne qui aggiunto 
Sdoga o Sdoga come leggesi in altri marmi, venne fatto per decretare 
una statua al centurione Etrio Feroce, cosi aggiungerò brevemente al- 
cuna cosa intorno ad esso. E tacendo della famiglia Etria, conosciuta 
anche nei vicini municipj , dacché in Sentino mi sonò noti quattro 
soggetti di essa^ diversi tutti pel cognome (Brandimarte p. 26, Mura- 

( 
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tori 564), ed io Suasa si ricorda un' AETRI A TtGRIS nella lapida 
pubblicata dal Lami (T. X, p. 245), noterò col cb. Borghesi quant» 
riguarda Tufficio dei cornicularj del prefetto dei vigili (argomento 
esaurito dal Kellermàon) ,, ì quali sembra che fossero due, ed i primi 
,) h^Lìprincipaies di quelle coorti siccome a jutanti del prefetto. EU» 
„ dunque ben sìi, che non abbiamo esempj delle loro promozioni an- 
)9 teriori ad Antonino Pio per conoscere, a qual grado da questo sa- 
9, lisserO) imparandosi dal nuovo diploma, ch'Etrio Feroce fu il prima 
,, di loro, che da questo posto fosse avvanzato di un salto al centuno- 
„ nato. Né a ciò fk contrasto l'esempio contrario del M.CAECILIVS.• 
„ M . F . RVFVS . 7 . LEG . Ili . CYRENAICAE . EX CORNICV- 
„ LARIO . AELI . IVLIANI . PR . VIG . dello stesso Kellermaou 
„ p. 28, 10, perchè costui fu posterior« e visse sotto G>mmodo. 
„ Probabilmente per lo innanzi da cornicularj del prefetto dei vigili- 
„ passavano ad esserto del Praefectus Urbis^ o del Praefectus Prue- 
„ torii^ ch'era scala ordinaria per essere ascritti fra i centurioni, sa^ 
„ pendosi, che anche da questi aitimi si aveva in conto di promozione 
„ regolare il transito datle coòrti dei vigili alle urbane, e. da queste 
„ alle pretoriane. Sta bene poi, che ad Etrio fosse dato il grado di 
„ centurione in Alessandria, conóscendosi da altre parti, che la le- 
„ gione II. trajana foVte stava di guarnigione in Egitto. ,^ 

Non tacerò dnalmento I. Che la strada selciata, di cui li Tuficani 
andavano grati ad Etrio, anche per essere stati rilevati della spesa dal 
pubblico erario, riferir dovrebbe, come una delle intermedie fra le 
regioni dell'Umbria e del Piceno presiedute da Silvestre, e che ora noi 
diremmo provinciali^ a quella ritenuta in ogni etk la più opportuna, 
onde transitare dalla parte dell'Umbria gli Appennini, e dirigersi 
air Adriatico per le gole dei monti, prossimi un giorno a Tufìco, ora a 
Fabriano. 11. che l'erezione della statua, a lui statuita in benemerenza 
di ciò, ebbe realmente luogo, siccome provasi dalla lapide 14, che „ 
„ deve aver fatto parte (vi conviene Io stesso Borghesi) della mede- 
„ sima base, su cui posava la statua di Feroce, e della quale la se- 
„ guente iscrizione avrà occupato la fronte, il decreto, come ,in altri 
„ esempj, uno dei fianchi „ e precisamente quello della parte sinistra, 
ove appunto io mi feci ad avvertire (Tiberino n. cit.) mancare la cor- 
nice in tutti gli altri lati esistente. 

Una tale iscrizione, che restituita qui delti coll'ajuto del nuovo 
decreto a^i essa senza dubbio relativo, quantunque ora più non tro- 
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visi, veline però citata da tutti li patrj cronisti eoa gli stessi errori 

tenuti dal Ninloina nostro^ che la pubblicò (Lctt. cit. p. 44.) per la 

prima volta, e per i quali il Colucci (Tom. 2. p. 219) la sospettò 

spuria contro ogni ragione, ed il Marini (Àrvali p. 599) la giudicò 

giustamente mal copiata, traeudola dalle schede del Padre Abb. Sarti, 

da cui si pose in Fabriano. 

(14.) 

SEX . AETRIO . S^x^x. /: || OVF. FEROCI [] CENTVRIO- 
NI.LEG. lì II TRAIANAE FORTIS [] HVIC PRIMO OMNroW 
EX CORNIGUL . || PRAEF . VIGVL . |1 IMP . CAESAR . AN- 
TONINVS . AVG . || PIVS .P.P. |1 ORDINEM . ALEXAN- 
DttlAE . DEDIT |] QVOD . PER || GRADVS . MILITIAE . 
SVÀE.TAM 11 INDVSTRIE.SE.ADMINISTRAVERIT || DBC. 
DEC . ET CONSENSV . PLEBIS \\ OB . MERITA . EI VS |1 HIC . 
DEDICATIONE . STATVAE || MVNICIPIBVSJ ET.INCOLÌS. 
\TRI VSQ . SEXVS fl EPYLYM . ET . US . IIII . N . DEDIT . 



d* Monumenti etruschi. 

~ Volterra» Trovandomi in Volterra pochi mesi sono, mi fu data 
conoscenza di una scoperta singolare avvenuta nella vicinanza di quel- 
Tantichissima città, il primo dì delPanno corrente si trovò in un sito 
detto Casa bianca, fra Voljterra e Le saline, e alPincìrca un miglio e 
mezzo dalPultimo luogo, varj oggetti etruschi di bronzo d^ordiue singo- 
lare. 1.^ Sei serpenti di varie lunghezze fra 22 a 30 centimetri, tutti 
crestati, come si vedono rappresentati qualche volta sui bassirilievt 
de* sarcofagi e dell'urne mortuarie. Alcuni hanqo cresta di gallo, altri 
di gallina, come per distinguere il vario sesso. Sotto il ventre di 
ciascuno è un chiodo o pezzetto risaltante, che al mio parere, ha do- 
vuto servire ad attaccare il serpe a qualche oggetto per adornamento, 
forse ad un elmo, o piuttosto ad uno scudo, perchè nei vasi dipinti st 
vedono cosi risaltare le divise araldiche, fra* quali il serpe è assai 
comune. 

2.^ Un erme, circa 45 centimetri d^altezza, rappresentante un 
uomo, o piuttosto direi un rè, perchè è coronato, con patera ^lla mano. 

3.^ Due 6gure muliebri, d*uno stile arcaicissimo, oltre u^odo 
attenuate, ciascuna con patera alla mano. Son dritte, non giacenti, 
come ne ho vedute altrove di metallo, miniature dì quelle su* sarco- 
faghi. Hanno circa 25 a 30 centimetri d'altezza. 
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4.* Un uomo togato alto 30 centimetri, beo formato* e di buon 
lavoro, d^una epoca mollo posteriore a quella delle figure sopramea- 
to vate. 

5.^ Un cavalluccio al galoppo, probabilmente un signum militare» 
6*^ Una colomba, 25 o 30 centimetri di lunghezza, e di metallo 
solido a giudicarne dal peso straordinario. Ha questa iscrizione scol- 
pita al fianco: 

33nmAHiiqiveg8 
AJimv.jvAqtJAM..-. 

Tutti i quali oggetti possiede il sig. Agostino Pilastri di Volterra, 
e m^assicurò che sì trovaron insieme, senza accompagnamento di \asi 
od altra anticaglia, neppure in frammenti, io una buca oel suolo, a 
poca profonditb, ed io un sito, dove fio qui noo s^era mai scoperta 
aoticaglia. Dal posto e dal disordine in cbe si trovarono parrebbe che 
fossero sjLati interrati per asconderli piuttosto che per servizio di un 
sepolcro, ma da chi ed in qual epoca, sia dagrCtruschi stessi airin- 
vasione romana, sia nel tempo della conquista gotica, ossia ai nostri 
giorni da qualche rubatore di tesori rinvenuti, è vano il conghietturare. 
Cometa, Nello stesso viaggio per r£truria visitai altra volta Cor- 
oeto, appunto per confrontare i disegni di Byres, fatti nelPanno 1760o 
circa, e recentemente pubblicati a Londra, colle pitture stesse della 
Grotta detta del Cardinale. Byres ha dato un^ epìgrafe scritta o graffita 
in una delle colonne di questa tomba, ma non sussiste più. Con mia 
sorpresa scopersi altra iscrizione, che non aveva mai veduta prima, 
benché fossi stato molte altre volte in esso sepolcro, e che forse è sfug- 
gita alPattenzione di tutti quanti Than visitato. Non se n^era accorto il 
custode stesso, Agapito Aldanesi. Le lettere non sono troppo ben 
formate, e son dipinte semplicemente a pennello, con colore nero : 

fl I vi<3 1 . . ii>q • I z3^ • iv ja:? • flOfl — q 
axaDjfli • fl.v.floqfl jflocflj 

L^iscrizione sta al muro a sinistra di chi entra nel sepolcro, fra 
la porta d^entrata e quella d^una piccola camera ora richiusa, e pre- 
cisamente sotto il fregio di figurine dipinte che intornia Tipugeo. 

Pare ch^il sepolcro sia appartenuto a^ Vesi, famiglia ch'aveva 
anche un ipogeo in Perugia. 11 nome si trova non di rado fra iscri* 
zioni etrusche , generalmente nessuni derivativi Vesial , Vesialisa. 
Dice il Lanzi che si trova scritto anche {^^8* La prima voce di 
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quesl^epigr^fe può essere Ratnatfaa, in vece di Raoitha* Almeno pare 
chiaro esser quivi seppellito un certo Yelius Yesius (1 ) \ quanto al 
resto deiriscrizione lascio a^ dotti la spiegazione. 

Civita castellana. Ho gi^ comunicato alPInstituto Tiscrizione 
latina che scopersi nel frontone d^un sepolcro etrusco fra Civita castel- 
lana e Falleri. Nel fronte d^ altra grotta vicina a Civita castellana 
viddi V(40^Vf ) scolpita anche questa nella rupe. Le lettere son ben 
formate, e conservano traccia di colore rosso. Questa è la sola iscri- 
zione etrusca che potei trovare in questa necropoli, ma il sig. Ainsley, 
che mi precesse contemporaneamente viaggiando per TEtruria, mi 
dice che scoperse egli afìcor un^ iscrizii>ne dentro a un gran sepol- 
cro tutto presso al Ponte Terreno, nella strada che conduce da Civita 
castellana a Falleri: 

^ * Questa lettera é dubbiosa. 

jiirsRiouaviaj 

IKJOV 

Mi pare che quivi si veda lo stesso nome Levii^ che trovasi nella 
suddetta iscrizione latina, sì chiaramente spiegata dal signor dottor 
Henzen. Vero è.che non è scritto SI 3 j 3 J 9 ma sarebbe difficile il cre- 
dere che il V sia vocale, attesoché rincontro di quattro vocali è tutto 
opposto al genio della lingua etrusca. Può essere che Piscrizione ap- 
partenga all^epoca, nella quale si cominciò a servirsi indifferente- 
mente di lettere etrusche, come in questa iscrizione nel Museo Ca- 
succini in Chiusi: 

AZtJ23+riYllUlJ3^fllM« 
qualche volta viceversa, come in questa di Perugia ( vid. Bull. 1841, 
p. 16): 

LA.. Gì AiVMI 

Anche in questa iscrizione di Civita castellana pare che si veda Tepoca 
della ^transizione ne^ sigmata S . S 9 se non neiruso del V invece 
del '^' Ma che queste due lettere fossero corrispondenti nelPetruscO) 
come nel latino è provato dalPuso indifferente che se ne trova; e. g- 
flniDVflJ o flmD:|fl4 (Lanzi. Sagg. 1, 215) e che il V avesse 
qualche volta la forza diy, è inoltre provato da molti epitafj di Peru- 
gia, ove si trova 9IJ8fl io ^^e di 3J VR* 

Dice il sig. Àinsley che le lìettere di quest^iscrizione son grandi 
30 centimetri d^altezza, e rozzamente scolpite al muro interiore della 
grotta, dii impetto di chi entra. 

Pitigliano e contorni. Ho percorso una parte dell'antica Etruria, 
eh' è di rado o non mai visitata dagli archeologi, cioè, quella regione 
aicoiifini degli Stati romano e toscano, all'oriente del Lago di Bolsena, 

(1) Lauzi cita una iscrizione latina VEL . VISNIE . VELOS, che 
può aver qualche rapporto còlia sopramentovata. 
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c Olì SOD accorto cbe molti siti io questa parte sodo stati occupati dagtr 
Etruschi. A Pitigliaoo viddi moTti atanai di quella nazione ne* sepoTcri 
cavati nel tufo che circondano il luogo, e nelle strade antiche tagliate 
anche queste nel masso della rupe. Conserva sempre Pitigliano avanzi 
delle sue mura antiche costruite di sassi rettangolari di tufo, nel vero 
empleelon^ precisamente come si vede nelle mura antiche di Civita 
castellana, Nepi, Falleri ed in altri siti delffitruria del sud. In quanto 
posso toteadere non si son fatti scavi finora in questo sito, ma ne torna 
in luce roba antica di quando in quando. Poco tempo Hi, a ponente 
di Pitigliano verso ta Fiora, la terra fece scoscendimento e scoperse 
un sepolcro a parecchie camere con basi, ed oggetti di bronzo adden- 
tro. La strada per Manciano traversa questa parte della necropoli, e 
il piano sembra pieno di sepolcri che s'aprono di quk e di là, dove la 
strada è lagliata nella rupe, ora vuoti, ora diruti e quasi ripieni dr 
terra, e per Io più grandi assai, ed a piCt d'una camera. Di là della 
Fiora sono anche oaohi sepolcri nelle colline a dritta ed a sinistra, ntì 
qual 3Ìto mi pare siaci stata senza dubbio altra popolazione etrusca. 

Di Satana ho già dato qualche notizia all^nstituto» Sei miglia dr 
là verso Torientestà «Sbrano, anche questo un sito etrusco. I sepolcri 
non son numerosi quanto a So vana e Pitigliano. A Castro^ dodici mi- 
glia da Pitigliano verso il sud, si vedono le traccio d'una città eti'uscs<,i 
che Cluverio (11, p. 517) pensa essere stata Statonia. Non ha tante 
grotte nelle rupi d'intorno che merita la descrizione di Leandro Al- 
berti (p. 58) copiata da Cluverio. Il sito è del tutto spopolato. Dentro 
al recinto della città gli avanzi son tutti romani o del medio evo» 
Farnese ed Ischia son altri siti etruschi, come è manifesto da' sepol- 
cri airiutorno di ciascuno di essi. 

La posta di tutti i suddetti luoghi è deteroMuatamente simile a 
quella di quasi tutte le città etrusche in questa parte meridionale. È 
su una punta o lingua di terra tagliata a picco sporgendo più o-meno 
dal piano elevato in una valle profonda, o piuttosto separando due 
burroni. 

Saturnia. Quivi trovai molto d'importante ne^ sepolcri singolaris- 
simi ch'abbondano nel Pian di Palma, all'occidente dell'antica città, e 
che si trovano anche in minor numero dalla parte opposta di Saturnisr 
Mi maravigliai di vedervi la stessa classe di monumenti che si trovano 
sparsi per le Isole britanniche e per la Francia, e che si chiamano da 
noi cramlechs o cairns. Le quali fabbriche druidiche si trovano per 
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lo più scoperte, e rassomigliano ad una casetta o lugurio, roxzamente 
forrtiato di grandi lastre dritte per pareti, e d^una grandissima lastra 
x>rizzonta]e per tetto, tutte della rozzezza naturale, di rado toccate 
"dallo scarpello. I sepolcri di Saturnia son tutti affatto simili, circon- 
dati di terra, sicché ciascuno stk dentro a un tumulo, ma il piano della 
tomba è quasi alli vello del suolo. Ce ne son altri ch^hanno il tetto 
formato di due lastre grandi cbe s^appoggiano nel mezzo, come il 
tetto d^ùna casa, ma in quanto al resto si rassomigliano affatto agli 
altri. Per lo più Taccesso è per mezzo d^un corridore largo più d^un 
metro, e rivestito di lastre di minor grandezza. L^interiore del sepolcro 
è spesse volte diviso in due camere per mezzo d^una lastra dritta. Più 
particolarità di questi sepolcri antichissimi, con disegni e piante ed 
-una confront azione co^ sepolcri druidici delle nostre isole, e con mo* 
Dumcnti simili in altre parti del mondo vecchio spero di dare in una 
-opera cbe sto per pubblicare sulTantica Etruria. 

I sepolcri di Saturnia non son i soli di questa classe in Etruria. 
Vicino a Santa Marinella ce ne son altri esempj, descritti dal signor 
dott. Abeken (Bull. delPlnstit. 1840. p. 119), il quale pare non s^av- 
▼edesse della lor rassomiglianza co^ monumenti druidici. Il cav. De 
Ja Marmora al contrario indica questa rassomiglianza ne^ sepolcri an- 
tichi della Sardegna e delle Isole baleari, che son della stessa classe 
come questi di Saturnia e di Santa Marinella. 

Tutti i sepolcri in Saturnia son di questa classe con una sola ecce- 
zione. Al libeccio della città stii un masso dritto di travertino, poco 
distante dalle mura ) ha 15 piedi incirca d^altezza, conserva da un 
lato le traccie d^una gradinata tagliata nella rupe, e conducente alla 
cima, dove si trovano tré sarcofagi cavati nel masso, vuoti e senza co- 
perchj, ma indubitatamente formati per tenere cadaveri. Son lunghi 2 
metri, larghi 60, e profondi 45 centimetri. Una faccia di questo sasso 
isolato è spianata, e porta due pilastri in rilievo tanto basso che sono 
sfuggiti airattenzione di certi amici miei che han veduto.il monumento. 
Londra, agosto 1844. 

' GlORGE DSNIfIS. 



e. De testamenti ad praetorem aliati imagine 
in anagtypho Còlamnensi. 

Inter monumenta pietà sculptave quae saeculorum iacttrìam ho- 
'minumque furorem eftugerunt, quo rarius inveniuntur quae pertineant 
ad Romaoofum instituta civilia, eo curiosius de iis videndum est, si 
'quid forte eiusmodi ex terra denuo emersiti Non ingratum igitur an- 
tiquarum rerum studiosis facere videmur, sermone instiluto de opere 
«aelato io aedibus Columnensibus proposito, quo Goettlingius in seri- 
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ptione lastituti Ànoalibus ioserto (voi. XII. p. 157 seq.) exhiberì dìxit 
servi manumissìonem. Cum «ntm in ea re haud paucìs erraverit artique 
nostrae Dovum alìquod insti tulum impegerit, quod mÌDime accìpimus^ 
Doluimus quid sentiremus archaeologos ignorare doctique et periti 
viri opinionem eos quasi certissimain arripere. Àccedit, quod eiusmodi 
monumeuta vividam imaginem ad artis formam legemque addunt « 
lucemque ei afTundunt tam quoque, cum novi nihil exhibeot, ut iisu 
venit in hoc auaglypbo. ki aliter visum est Goettliogio, qui/ reperii 
in eo rem novam prorsus neque antéa auditam: scilicet vindicta manu- 
missos esse ab herede eos, (fui liberi esse testamento iussi essent, et so- 
lemnibus quìdem verbis, non precativis, quae in fideicommissis recepta 
sunt. Quae ratio ut admodum piaci tura sit ICtis, recte verclur; est 
enim ineptissima. Fieri manumissiones nemo nescit vindicta^ censuy 
testamento (Ulp. 1, 6. act.)i quae divisio quomodo consistet, si testa- 
mento manumissus liber non fit nisi vindicta imposita? Deinde ratio 
iuris quod valeant testamenta ea est, quod, cum lex XII tabularum ea 
inmniversum confirmaverit, scripta in testamento ex ea auctoritatem 
derivantet quasi legis vicem obtinent, unde fit, ut, quidquid testamento 
c'autum est, etsi con tra rationem et praecepta iuris communis, tamen 
valeat, modo non sit contra rerum natuiam, quam ne lex quidem 
mutare potest. Quare cum dixìt dominus moriens SEIVS • LIBER . 
£STO,ltberum fieri Seium illieo nibil impedit, iiisi iuris forma vindictam 
requirens, quàe quidem tollilur lege illa generali: PÀTER.FAMILIAS. 
VTI . LEGàSSIT. SVPER. FAMILIA. PECUNUVE.MAIVS- ESTO. 
At quid collfgimus argumenta conl|;a errorem, quem notavisse satis est? 
Nonne tollitur ita, quidquid interest inter manumissìonem fideicom- 
missariam et directam? Hoc unum quaerimus, quid futurum sit servo 
libero ei herede instituto? Nunri ipsesìbi festucara impone!? — Perversa 
haec sententìa denique ni.titur minime firmis argumentis. Ut de ana- 
glypho postea videamus, ait quidem Tacitus XIII, 28^ guos vindicta 
patrotius non liheraverit^ velut vinculo servitutis attineri; at quis. 
praeterGoettlingium hìc cogita vi t unquam de servis testamento quidem, 
nondum tamen vindicta manumissis ? Imo ipse legai, quaeso , quae 
proxime praecedunt: manumittendi duas species institutas esse^ ut 
relinqueretur poenitentiae aut novo beneficio locus \ guos vindicta . 
rei. Quìnam est poenitentiae aut novo beneficio locus relictus in islis 
servis, quibus testaovent» manumissis heres non potest non vindictam 
ìmponere? Sane loquitur Tacitus de iis, quos nuoc dicimus imperfecte 
manumissos, qui novo beneficio iteratioois (Ulpi 111,4) plenam liber- 
tatem accipere solebant. — Graviorìs etiam quid commisit idem vir 
doctissimus , cum uteretur praeterea verbis eiusdem Taciti panilo 
post e. 32 positis: factum est S, C, k/, si quis a suis servis inter fectus 
essetf a quoquci qui testamento manumissi sub eodem teeto mansis" 
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sent^ inier servos suppticia penderent. Cuoi de libero qtt»estiooeni 
ooD haberi bene scìret et hic testamento manumissos ad supplicìa 
damnarì videret) inde non piene manumissos esse eos per testamentum 
effecit beredique interdictum esse) ne quem testamento ad libertatcm 
destirialam vìndicta imposha ad libertatem perduceret. Àt qui factum 
est, utSCtum Silanianum pon ICtis solis notissimum Goettlingius piane 
ignoraret? Quis est qui nesciat Romanos et ipsos bene sensisse testamen- 
to manumissos lege Porcia defendi, ut reliquos cìves Romanos, cum 
tamen de iis quaestionem babere constituissent, vetuisse, ne ante quae- 
stionem habitam tabulae aperìrcntur, ut torquerentur cum reliquia 
servis il etiam, de quorum libertate, ut maxime liberi essent, tamen 
non constaret. — Restat igitur anaglyphum, cuius causa GfOettlingius 
haec excogitavit. Priusquam tamen de eo videamus, libere loquemur 
cum homine liberali queremurque ìam id, quod saepe tacite indignati 
suinus, de audaci phìlologorum levitate, cum in rebus ex iure petitif 
multa, quorum in nostris libris nullufn est vestigium, prò lubitis com- 
mioiscantur. Goelllingius ut verum viderit, quid dicendum est de Ulpia- 
no gravissimo auctore aliìsque peritis permultis, quorum ne unus qui- 
dem inter ea,quae ad manumissionem testamento requirebantur, de vin- 
dieta verbum fecerit? Àdeone sive aitis suae ignaros eos fuisse sive 
libros temere profudisse, ut erroris arguerentur a quolibet labro ? 
Quare non soìum arbitror in re errasse Goettlingium) sed multo gra- 
vius peccatum hoc mibi videtur fluvio limpido spreto lurbidos rivulos 
istos captare. Quamquam in hac re fabrum buius operis minime vo^ 
luisse effingcre manumissionem, nedum vindictam istam, si Diis placet, 
testamento etiam satis constat. Inspiciatur tabulaj num is, qui praetori 
adstat, videtur primas partes agere? ut agat, quid est quod de eo fiat? 
Festucam ei imponet lictor, manum porriget heres. At heredi res cum 
praetoee est, cui codicem tradit j lictor minime se parat ad festucam 
imponendam. Deinde desunt certissima signa libertatis , quae sunt 
in altero anaptypbo dudum ad manumissionem revocato et recte 
omnino, pileus et festuca. Servi enim qni dicitur quamquam pars ca- 
pitis superior iuteriit, restat tamen, in qiio pilei vestigia agnosceremus, 
si unquam ibi fuissent. Item abest festuca^ baculum enim, quem tenet 
lictor, ab ea diversum esse monslrat alterum anaglypbum, ubi lictor, 
qui iam festucam servo imposuit, sinistra satis crassum atque superne 
incurvatum baculum gerit, dextra rectam et magis tenuem quasi ba- 
stam puram.Sane baec est festuca, cum dextra manu teneatur, eique ap- 
prime conveniunt quae de festuca accipimus» alterum baculum curvum 
prò ea haberi non potesl et est etiam satis robustum atque vix aptum 
capiti hominis. Visitor quidem festuca in anaglypho etiam Columoensi, 
sed tenet eam qui tertius est pone praetorem^ unde confirma tur non 
agi cum praetore de servo manumittendo, sed de alia re. — Qua ratione 
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fil«DÌque ooDiancta suot qnae in hoc opere Goettlìagio reperire pU- 
cuìtf Proferrì testiimeDtuni ad praetorem, antequam aperìalur^ mani- 
feslam est neque eam fugit ^ quid autem facit ibi serviis eo tesinmento 
manomissus? Divinasse ber edem, in quos homioes testator liberali» fuis- 
aetfeosque slatim in ius seenni adduxisse ut illico manuroitterentur,quis 
credei ? Offenderemus yirum acutuni) si rationibus evinceremus ante 
aperlum testamentum de nullius liberiate constitisse. Quocunque igitur 
nos vertimuS) Goettlingium, quae posuit) posuisse centra leges iuris, 
artiS) naturae denique rerum videmus. At quid quod posuit sua centra 
ìpsam tabulam? Quam intuenti dubium esse non potest, bnculum, qui 
ante praetorem visrtur, non ab isto geri, cui tribuitur in pictura Goett- 
lingiana, sed ab ipso ilio homìne, quem is Toluit esse servum libertati 
destioatum ; quod videaot quibus contigit Romam adire , alii nobis 
credant. Denique, ut pingi iussit Goettlingivs, baculus de quo quaerìtur, 
unus geritur dextra^ cum reliqui lictores sinistra eum teneant ; at in 
lapide ipso ita est, ut debet esse^ ut hic etiam baculos sinistra manu 
regatur eius, qui primus est a praetorC) non dextra eius qui est se- 
cundus. Ita fit, ut Goettlingii opinio, quam perversissimam esse vidi- 
mns, omnino evertatur. 

Ipsi ut proferamus, quid nobis in anaglypho hoc sisti videatur, 
non multis verbis opus est. Recte enim, ut dlximus^ Goettlingius in- 
telligit testamentum ibi proferri ad praetorem, quod bene inventum 
nisi ipse conturbasset alio argun^ento non in fabulis solis vituperando 
superadditO) omnia recte se haberent. lam enim baculo isto infausto 
recte attributo lictori qui praetori praesto est, praeter eum numerantur 
ante praetorem septem homines togati, quorum primus testamentum 
praetori tradit, atque octavus puerulus. Suot ii septem testes ad sigil- 
la sua examinanda adbibiti^ puer mihi beres est, quem adesse in ta- 
bulis aperiendis etsi non requiritur, commode tamen intervenit. Qui 
pone praetorem visuntur septem homines, quorum secundus bacillum 
lictorium, tertiu5 praeterea festucam tenet, reliqui togati sunt, turbam 
repraesentare videntur sive eorum qui exspectabant legata si ve alio- 
rum quorundam; quod item septem fecit faber, ex artis legibus magis, 
quam ex iuris fecisse putandus est. Interpretaliohaec et sua se simpli, 
citate commendai et eo, quod ita facile apparai, cui usui opus hoc 
•olim deslìnalum fuerit; cum enim propter Bguram sarcophago non 
convenial, potuit pertioere ad aliquod monumeotum testatoris cuius- 
dam munidcentia reipublicae cuidam factum, in quo muoicipes sive 
nu\ alii erant, grati animi sensu permoti pingi iu«serint ipsam illam la- 
bularum recitalionem ad liberalilatem illustrandam. 

Th. Moumskn. 



PuhUicaio il dì 15 agosto 1845. 
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I. MONUMENTI. 

o. Epietoia arehaeologiea ad AemUiwn Brawn tertia. 

Quam iniqua eomm conditio sit, quibus, cvin artis antìqaae relì- 
qaiat esplicare student, ad ipsa monumenta adeundi potestas dempta 
est 9 ita ut imaginibufl ab hominibus saepe tam imperitis quam negli- 
fentibuf confectis contenti esse debeant, id neminem fu|^t, et ego 
Buper loculento exemplo expertuA sum^ cum in esplicando Jotìs im- 
peratoria typo infidelissima nummi cuiusdam imagine deceptus a vero 
aberrarem (y. arcbaeol. Aufs. p. 44. sq.). Et Tu qnidem, yir amicis- 
aime, omnium iianun imaginum usum prorsus toUendum, ncque uUum 
nisi ex ipsis artis antiquae monumentis arcbaedogo aigumentum du- 
cendnm esse censuisti. Sed rereor equidem, ne baec lex Aemilia nimis 
serera Tideatur omnibus arcbaeologis, nisi qui Romae degentes ikiexhau- 
stis thesauris frui possunt. Interim ego si quando dubia nascuntur ad 
eomm Tiromm bumanitatem coniugio, quibus artis antiquae reliquias 
intoeri concessnm est, ut quid yere exstet, quid non, ex iis certior 
flam. Qaod in nummo ilio praestitit mibi prompta erga amicos Julii 
Friedlaenderi Toluntas, id iam a Te expeto, cuius studium atque officia 
lam saepe iam expertus snm. 

Dum in eo sum, ut omnia quae ad Aiaeem Telamanium spectant, 
artis monumenta coUigam atque digeram, tenuit me etiam anaglypbum 
narmoreum ab Emin. Card. Pacca Ostiae repertum (Bullettin. 4834 
p. 429 sqq.) et in Monumentis ineditis Instituti nostri publici iuris 
tetom (II.. t. 24). In eo tttdtcittin de armis AehiUii habiium reprae- 
sentari td leTiter inspicienti ai^paret, ncque Tcra Carolum Meyerum 
logit, qui tamen in permnitis grariter mibi videtur errasse (Ann. Vili 
p. 24 sqq. ). Quare operae pretium duxi denuo rem in disceptationem 
▼ocare, de omnibus quae ad mytbum spectant Welekerum (Rb. Mus. Ili 
p. 47 sqq.) semel appellasse contentus. 

' Yidemus ergo loco columnis atque sertis ornato rimm barbatnm 
pallio ita amictum ut inferiores corporis partes tegantur, in seHa edi- 
tiore sedentem, cuius ante pedes AcbUlis arma, scutnm, lorica et galea 
posita sont. Hunc iure nostro Tocamus Àgamemnonem^ quem summum 
AcbiTomm ducem, maioreoique natu Atridarum, recto artifex tanquam 
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indicem in hac causii repraesentayit. De Ifedar^ autem tam deiinim 
cogitali posset, si secundum aDtiquissimam narrationem Troiani ca- 
ptici tanqaam teste» praesentes yideremns, qnod secus est. Nam ad 
dextram iudicis Ulixes, corporis habita pileoqae agnoscendus^ conuno- 
tam orationem dextrae gestu comitatar, qaa arma commonslrat. Atque 
ea Ulixi iam addicta esse perspicuum facit cum Agamemnonis ad eum 
conyersi habitus tum dextrae motns. Post Ulixem tres iuvenes conapi- 
cimus sola chlamyde Testitos, quorum unus saxo insidet, ceteri rero 
stant, omnium Tultus autem mirationem atque stuporem exprimnnt. 
Hosoe iuyenes non esse Troianos capUtos inde concludi posse yidetur, 
quod nullum neque captiyitatis neque testimonii ab iis dicti signnm 
apparet) quare haud errabimus, si Achiyorum duces esse puiamaa. 
Quodsi Meyerus (1. 1. p. 39 sqq.) JHomedU, Siheneli atque Neopta- 
temi nomina iis tribuit, argumentis utitur tam leyibus, ut nihil inde 
effici possit. 

Verum longe dlfficilior de tribus personis quaestio est, quas a 
laeya iudicis parte conspicimus. Et primum quidem iuyenis imberbis, 
péctus balteo cinctus, galeam, quam dextra prehendit, inyitus depo- 
nere yidetur indignabundusque, yix clamorem supprimens, ex iniquo 
iudicio recessurus est. Ante eum yir barbatua, grayiter commotus^ 
manu cum indignatione elata, citato gradu scenam relinquit. Omnium 
autem maxime turbatum animum ostendit ultima persona, ceteris paóllo 
excelsior, cuius pars quaedam ob spatii angustiam in latere sarcophagi 
conspicitur. Huius yultus stupefactus, oculi scintiUantes, os ad clamo» 
rem patefactum, capili! horrentes, brachia cum yi sublata non iam 
iram, sed insaniam monstrant. 

Hanc figuram affirmat Meyerus in marmore ipso non yirum, ut in 
imagine, sed feminam repraesentare. Itaque Tecmeitam esse putayit, 
iuyenem illum Aiaeem, barbatum yirum Teucrum esse omnibus nut- 
cbinis adhibitis comprobare studet. 

Atque bic est, ubi Tuum, Brauni, auxilium exspecto, fac nur- 
mor illud accuratius inspiciatur, ut certum fiat, utrum femina sit haec 
figura an yir. Neque enim profecto Te fugit, multas esse et grayissi- 
mas causas, cur Meyerum errasse putemus. 

Et primum quidem satis mirum foret, feminam maiorem esse re- 
praesentatam, quam yiros. Id ita explicare yolnit Meyerus, ut sculptoris 
imperitiam culparet, quam ea quoque re prodi putayit, quod partem 
huius figurae in latere sarcophagi expresserit. Scilicet cum animadyertia- 
aet, ab altera parte quattuor personas astare, ab altera tres tantum, hanc 
inconcinnitatem malore modulo extremae figurae exaequare yoluiase 
artificem, idque male ei cessisse. Qnae quam leyiter disputata sint, non 
attinet plurìbus demonstrare. Accedit illud, quod nemo facile sibi per- 
suadebit, artificem quamyis imperitum Tecmessam ita yestitam pò» 
suisse, ut crura nuda ostenderet, quod cum in Diana, Njrmphis et si 
quaesuntsimiles personae,certam ob causam aptum sit, in femina qualis 
est Tecmessa sane indecomm esset. Deinde qusBrimos, qaonam iure 
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in indlcio armomm praesentem finxerìt Meyenu Tecmessam, quod 
emn contra «ntiquiutis in aniYersum mores pugiiet, tom a Tecmessae) 
i|iMlem: ex Sophocle poUssimum. noyimus, indole prorsus alienum est. 
JDeniqae ne illad quidem Terigimile est^ Tecmessam, postquam Sbpho- 
des sub eia» persona exemplam mulieris ferociam mariti fidissimo amo- 
re ferentis et yel in extremo dolore temperantissimae proposuit, tan- 
^am fnrentem et insanam repraesentari potuisse. 

Haec sane nnllo modo probarì possont, molto etiam minus, quae 
Meyems commentns est, ut imberbem Aiacem et barbatum Teucnun 
probaret. Atque totam illam de heroum paederastia disputationem omit- 
to* Tarn leyiter enim omnia et prò lubitu conficta sunt, ut doleas, iure 
liiecon4iuerl<iiiem, ifuod cmitra arebaeologos iaci audiyimus, ludere 
eoB malie quam serio laboNure,quaecunqne argumentis probari neqneant, 
fingere ingeniosos. Grayius etiam est, quod turpia sunt, qu» fingit; 
eam enim reyerentiam, sicut in yita, ita in litteris, poscimus, ut ne quis 
^raeter rem in talibus suspiciosus. sit yel ingenio abutatur. Non ego is 
som, qui quoyis modo ac pretio ab arte antiqua omnem impudicitiae 
maculam defendendam pntem; nihil enim tamaugustum est, ut yerum 
ei impendas, sed abominor, si quis turpia inferri ^lit, et omnes stu* 
dii sui fructus amisisse mihi yidetur is, qui artis antiquae castimoniam 
et pnritatem yeneràri non sit edoctus. Igitur quae inde petiit argumen- 
la Meyems, ea ut yma omitto. Et exemplum Teucri barbati ne unum 
qoidem memorari potuit, at complura attulii; monumenta in quibus 
Imberbem yideremns Aiacem. lam. nullo modo negayerim potuisse Aia- 
eem repraesentari tanquam iuyenem, ut in illa statua factum esse sci- 
mns, quam describit Christodorus (y. 271 sqq.),, yerum id certa de 
causa factum esse debet. Yerum Homericus ille Aiax, qualem in armo- 
nm iadido tanquam roboris et fortitudinis militaris exemplum astutae 
eloquentiae oppositum yidemus, non potuit aliter repraesentari, quam 
nbique in. arUs monuinentis conspicimus , qu» band ita multos typos 
berolcostamconstanter senratos praebet, quam Aiacis Telamonii ima- 
ginem, a Broendstedio, ut scis, egregie dedaratam (Bronzen yon Siris 
p. 58 sqq.), 8ed yideamns exempla a Ifeyero aliata. Atque primnm 
qpod tabulam Hiacam antestatur, eius in hac qnaestione non potest 
magna esse auctoritas propter nimiam flgurarum- panritatem , reliqua 
■niUmilm habent. Etenim picturae alterius yascularìae (Ingbirami 
gaD. Omar. II, 449) explicatio incerta est, yaldeque dubium, an ea 
ad Aiacem pertineat, altera (ibid. 255) Aiacis quidem nomen adscri- 
pCnm ostendit yiro f<Mliter pugnanti, yerum is caput ita galea conte- 
ctnm habet, ut discemi nequeat, utrum. barbatus sit nec ne. Ncque 
porro Tdlkenius in gemma aliqua Berolinensi (lY, 329) Aiacem im- 
berbem conspici narrayit, sed magis iuyenem, quam in altera quadam, 
ot ne hoc quidem exemplum quidquam probet, omnium yero minime 
Aiax ille Telamonius, quem Inter Aegineticas statuas admiramur^ nam 
neglexit Meyems, quod disertis yerbis adnotayit Schoraius (glypt* Mo- 
nac. 62), caput illius statuae a Thorwaldsenio refectum esse. 
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Quid eenses, Branni, de hac insigni demonfttraiidfl tetiUte! Anne 
iniquvm iudioas, si eam, qni tam negligenter libros ef monimieiiU 
tracUTit, etiam hoc anaglyphnm non satis accurate inspexisse auspl- 
cor? Nam Tides, omnes hasce dilficnltales inde exortas esse, quod II- 
guram illam muliebrem esse putarit. Qnodsi ea^ ut ego quidem credo, 
Tere rirum repraesentat, non dubito quin mecum omnia plana censeas. 
lam enim ut Àiaeem in ea agnoscamus, omnia suadent, corpori» sta- 
tura et Tehemens motus, Tultus insaniam prodens, omnino summum 
wòBof, quod in ea tanquam principe huius scenae persona expressum 
Tidemus, unde ceterorum omnium ocuU mirantes atque stnpentea in 
eum couTersi sunt. Porro iuTenis ille, quem baesitabundum galeanaquo 
adhuo lenentem Tidemus, rfu^er erit; egregie Tero boc ipso gesta ar- 
tifex iuTenis innocentis animum nobis depinxit, qui tantum nefas ìb- 
iuriamque fratri iUatam omnino ne concipere quidem potest. Balteua 
autem, quo pectus cinctum habet, pertinere yidetur non tam ad già- 
diuffi) quam ad pbaretram. Bestat barbatus llle Tir, qui Vultu et gestn 
indlgnationem simul ac metum exprimit. Spero foro ut assensu Tuo 
sententiam meam approbes, qua ego Podalirium, Ifacbaonis fratrem, 
agnotoo, si modo bosce Aretini de Podalirio versua ( apud scb<4. n. 
X, 5f5) considerayeris : 

OfAfJMTa T^a^rpfihrrovT» ^«puyó/Aivóy ri vóiyfA», 
qoae mibi quidem totam nostram soenam egregie illustrare Tidentur. 
Atque baeo sic quidem satis probabiliter disputata esse Tidentor, 
Tu Tero cura ut certnm fiat, utrum ea ipsius anagljpbi fide compro» 
bentur, an alia drcumspicienda sint. Vale fateque.^ 
D. Gryphiae Kal. lun. MDGCCXLV. 

Otto Iabk. 



V. licrisiani latine recetUemente ieqperU. 

Il caT. P. £« Visconti ba già fatto parola nel Gioniale aroadico 
(T. 109 p. 495) degU arfanii di un antico colombario spettante alla 
gente Annia, cbe in yicinania della Via appia si è recentemente- titK- 
Tato nella Vigna amendola già Tenuta in fama per altri lapidai] prò» 
dotti. E ne ba determinato ancbe Tetà, pubbUcando fra gli altri fl tì- 
tolo sepolcrale c^e fu posto ad un G . ANNIVS . C . L . LEPOS nel 
consolato di G. Cesare e di L. Paulo corrispondente all^anno farro- 
ulano 754, prima deU'era cristiana. Un altro di quei titoli, in cui si 
nomina una THTHELE . ANNI . POLLIONIS, basterebbe ad indicare, 
a quale delle case degli Annii appartenoTa quel sepolcro, se ciò noia 
Tenisie apertamente dicbiarato dal seguente ceppo di traTertino, cho 

Ti si è pure rinTennto : 

LIBERTOBVM 
LIBERTARVM 
ET . FAMILIAE 
G . ANNI . G . F . GOR 
POLLIONIS 
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L« flemplieità 4i ^esla Iscrizione conriene e^egtaniente ai tempi di 
▲ugnsto) essendo concepita colla stessa forinola) che usarono nel me* 
desimo caso i liberti e i serri di Scribonia sua moglie (Fabretti p. 43. 
n. 239), di P. Paquio Scerà proconsole di Cipro sotto di Ini (ìtì n. 338)5 
di L. Armntio console nel 732 ( Muratori p. 1604. 7 ) e del P. MVNATI. 

P. F. VOI. F VLI del Gnitero p. 947. 7, secondo la copia del quale, 

che proTiene dallo Smezio, la lacuna si mostra capace di cinque o sei 
lettere, onde costui potrebbe fors^essere il Fraterculo Maestro degli 
Arrali sotto Caligola, di cui il Marini non troTaya altra notizia (p. 69). 
È facile r immaginarsi, che se la casa di questo Pollione ayera tanto 
numero di famigliari da abbisognare di un sepolcreto loro proprio, de 
TOTa essere doriziosa ed illustre, per cui non dubito esser quella che 
si ricorda da Tacito negli Annali L. YI e. 9. Scriye egli che nel 785 
come fautori di Sejano aeervatim Ànniu8PoUio,Apphu SUanus, Seau- 
To Manurco Hmul oc Sabino Calvino maiedatis posttUanlur, et Ti- 
mctamis PoUioni patri adiieiebatur, elari genus, et quidam iummit 
honoribus. ContremuerafUqtie paires: nam quotui quisque aifinUa^ 
U$ atti amicitiae tot iUustrium virorum expers eraJt? ni Celsiu ur- 
banae cohortu tribunus, ttim inter iudiees, .^^um et Calvisium di" 
terimini eacenUsset, Caesar PoUionie ae Vinidani Seaurique cauuam, 
ut ip$e cum senatu nosceret, disttdU, datis quibusdam in Seawnim 
triiUbus notis» £ qui noterò innanzi di progredire, che, se questo Poi" 
lione fu padre di Yiniciano, naturalmente doTette ayere in moglie una 
Tinicia, da cui il figlio secondo Tuso di questi tempi desumesse quel 
cognome, il che toma in conferma della mìa opinione. Imperocché sa- 
pendosi per moltissimi esempj^ ed essendosi manifestamente reduto ne| 
copioso colombario dei Yolusii ( Giom. arcad. T. 50 p. 272 e segg. ), 
che i matrimonj serrili succedeyano quasi sempre tra conseryi della 
medesima casa, sarà spiegato con tutta naturalezza, come nel sotto- 
posto frammento della stessa provenienza una Yinicia manomessa dalla 
padrona fosse moglie di un Annio dichiarato libero dal suo padrone. 

YINIC 

SIBI .... 
ANNIO . V .... 

YIXIT . A .... 
CONIVGI 

Sullo squarcio di Tacito ho poi da notare, che TAppio Silano iti ri* 
cordato è indubitatamente TAppio Giunio Silano ch^era stato console 
ordinario nel 784, per cui resterà chiaro, che anche il nostro Poi** 
lione, il quale Tedesi nominato pel primo, dey^essere uno dei quidam 
che ayeyano conseguito i massimi onori. Ed anzi dalla precedenza, che 
lo storico gli accorda sopra di Appio, io ne ricavo che doveva essere 
un consolare più antico di lui, mentre senza questa ragione sembre^ 
lebbe che Appio dovesse essere stato preferito ad ogni altro per la 
sua aOlnità colla famiglia imperiale, siccome marito di Emilia Lepida 
pronipote di Augusto. Pei) lo che io sono di avviso, che del suo con- 
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solato 8i parli nella seguente lapidaccia Tednta a ìloma dal Sifiaondo, 
riferita dal Reinesio (ol. XYII n. 32), dal MalTasia (p. 23) e da al- 
tri, la coi sincerità fu difesa contro ingiuste accuse dal Lupi (dissert. 
e lettere p. '172): 

CALPVRNIAK . DONATA* 
BECESSIT . mi . NON . SEPT 
BLANDO . ET . POLLIONE . COS 

Il Muratori (p. 304. 3) volle aggiudicarla ai bassi tempi per una certa 
ubbia Venuta in capo ad alcuni letterati del secolo passato, che il BE- 
CESSIT in significato di morì non fosse stato adoperato, se non che 
dai soli fedeli di Cristo, e farà meraviglia a qualcuno, come gli ab- 
bia tenuto diètro il sommo Marini, dandole luogo fra le sue iscrizioni 
cristiane p. 801 . i 0. Della qual meraviglia io però non partecipo, per* 
che avendomi una volta permesso di studiare sopra quest^opera, che 
non gli stava nell^animo di pubblicare, ed avendogli richiesto come vi 
avesse seguito opinioni da lui medesimo in altri suoi scritti vittoriosa- 
mente confutate, mi rispose freddamente di averlo fatto per non gua- 
stare i fatti suòiy il che, essendomene capitato il destro, ho voluto ora 
dire in difesa presso i posteri delta sua fama. Del resto il DECESSIT in 
questo senso fu usato non meno dai gentili anche sulle lapide, e pei 
tempi nei quali viveva Annio Pollione, ce ne offrono esempj negli an- 
ni 755 e 757 i fasti gabini illustrati da Clemente Cardinali (Menu Rom. 
di antichità T. 'f. p. 09), nel 765 una delle iscrizioni albane del Mag- 
rini (p. 90), nel 766 e nel 772 due marmi del Grutero (p. 694. 2^ 
e p. 602. 4), per tacere di altri, che non presentano una data cosi 
sicura. Al contrario questa lapida rifiuta apertamente di discendere ai 
tempi cristiani per la ricordanza che fa di consoli, che non furono cer. 
temente ordinaij non trovandosi il loro nome nei fasti, mentre Pespe« 
rienza c^ insegna che della menzione dei suffetti già divenuta assai rara 
dopo Cominodo non si ha più vestigio veruno dopo Diocleziano* Ella 
anzi reclama il secolo di Augusto sì per la sua sobrietà, come perchè 
a quel tempo si usò realmente di notare talvolta il giorno e Panno 
della morte, costume che dopo i primi Cesari venne mancando, finché 
non fu risuscitato dai cristiani, ma di cui nell^accennato periodo oltre 
gli esempj or ora allegati ci fanno fede nell^anno 752 POrelli (n. 47 4 5)^ 
nel 759 il Muratori (p. 294. i ), nel 763 il Grutero (p. 992. 3), nel 764 
rOrelli (n. 4263), nel 765 il Fabretti (p. 477 n. 444), e le Effeme- 
ridi romane (Gennaro 4823 p. 63), nel 766 il Cardinali (Diplomi n. 95), 
nel 767 il Muratori (p. 300), nel 772 TOrelli (n. 2883), nel 781 il 
Donali (p. 457. 3), nel 782 il Kellermann (Yig. not. ad 288 a), ba- 
stando pòi per tutti il recentisshno titolo del 754 somministrato dal nuo- 
vo colombario, e che ho citato da principio. Molto meglio il Reinesio 
(Synt. inscr. nellMndice XXII) ed il Kool (nellMndice al Gudio p. 64 ) 
la riportarono ai tempi di Tiberio, ed avuta in considerazione la ra- 
rità del cognome Blando, il quale non si conosce usitato se non che 
dalla sola gente Bubellia, crederono che uno dei consoli in essa me- 
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HMurati fosse il C. Rubellio Blando^ dei <;ui fSisoi abbiamo poi aTuto 
aoipliMima pioTa in questa iiietra da mò ceduta nel M oseo eapitollno, 
edita primieramente dal Yo^i (Yet. Lat. I. 46 e. 6 pv 245), quùidi 
dal Muratori (p. 304. 2), e da altri molti. 



JMYAE . BRYSILLAE 

8AGRYM 
C . ilYBELLIYS . C . F . BLANDYS 
DIYI . AYG . TR • PL . PR . COS 
, COS PONTIF 
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Fin qui dunque sottoscriro all^opinione del Reinesio : non cosi quando 
al PoUione collega di Blando ToUe dare la denominazione arbitraria 
di M. Asinio, perchè ai giorni nostri ò cognitissima la discendenza di 
C. Asinio Gallo console nel 746) e si sa bene cbe dei cinque suoi figlì^ 
G^Uo, PoUione^ Salonino, Agrìppa, e Celere, quello che conserrò il 
GOgaome dell'ayo Asinio PoUione Toratore, chiMuossi Cajo, e fa con- 
sole nel 776 con C. Antistio Yetere, al quaPultimo fu sostituito P. Pom- 
ponio Secondo, e Taltro prenominato Marco ebbe inyece il cognome 
di Agrippa, ed occupò ancb^egli il seggio consolare nel 778 prima in 
compagnia di Cn. Cornelio Lentulo Cosso, poscia del sufifotto C. Pe- 
tronio, per cui quel supposto M. Asinio PoUione in questo tratto di 
fanipo non ha esistito. 

Passando poi ad indagare Petà, in cui Blando e il nostro PoUione 
amministrarono i fasd, è cerio, che ciò fu inianzi U 774, perchè Blando 
in qneU^anno Tiene già annoTerato fra i consolari da Tacito (An. 3, e. 50* 
Ed anzi anche prima del 773, perchè lo stesso storico ci narra (L, 3. e. 22) 
che sulla fine di- queU^anno trattandosi in senato di un^altra EoùUa 
Lepida accusata di aver tentata di aTrelenare U marito Snlpicio Qui- 
rinio, Tiberio ememU Dnktmm cùmyAem deH^natum dicendae primo 
loco setiUfiiUuì, e quantunque altri opinassero per una condanna più 
mite, itmn in $0fUenUam RubeUU Blandi, a quo aqua et igne o/refi^ 
haJhir, dal che si deduce abbastanza che RubelUo non potè sedere con^ 
sole in quel semestre • Conciossiaohè o era lo stesso Tiberio, che rifériTa 
in queUa causa^ ed aUora non sarebbe appartenuto a Druse console de* 
signato di dire pel primo il suo parere, ma sì bene ai consoli attuaU, sic^ 
come ci ha insegnato lo stesso Tacito (JU. 3. e. 47 ) : Priffuis $enienUam 
fogatus AureUus Cotta conml, nam referente Chiare magistratt» eo 
etom nmnere fungebantur, oto parla deU^altra causa di Cn. Pisene 
agitata nel medesimo anno poco prima che Druse trionfasse deU^IUi- 
rico, ttche vuol dire innanzi i 28 di maggio, secondo che ho appreso da 
un liramraento di fasti ostiensi posseduto in Roma dal eh. profess. Sarti: 
o i relatori furono dunque secondo il solito i consoU in carica, e in 
questo caso è notissimo ch^essi non ferebant sed rogabant eentenltiam. 
Nò si potrà tampoco pensare al 772, se a lui spetta la legge Giunia 
Pelnmia citata da Ermogeniano (L. 40, tit. 4, leg. 24 )^ perchè U Buf- 
fetto di qneU^anno sarebbe aUora conosciuto nella persona di P. Pe^ 
tronio, che troviamo proconsole d'Asia dopo >1 780, siccome altra volta 
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opinai ilhistraiide due Mftsere gladiatorie (Oioni. Arcad.T.54pie6). 
Il Eeinesio oongiunto col Lipfio (ad Tac. «n. 6. e. 27) auegnaimi» 
a Blando e Pollione l'anno 774, snpponeiido ohe fosfero surrogati agH 
ordinari Tiberio e Germanico consoli il primo per la quarta Tolta, ral* 
tro per la seconda, e sappiamo di fatti da Suetonio e. 27, che Tiberio 
dopo pochi giorni abdicò. Ma egli si sostituì L. Sejo Tuberone fra- 
tello del suo favorito Sejano, che dalla gruteriana (p, 26. 4) Tie- 
ne nominato in compagnia di Germanico ai 20 di aprile. Non nego 
che dietro Tuso del consolato semestre cominciato ad introdursi re- 
golarmente sotto Augusto fino almeno dal 755 non è tolta la possi- 
bilità, che alle calende di luglio fossero loro dati i successori, ma per 
Germanico almeno non Tedo alcuna apparenia, solito essendo slato sul 
principio che ai principi della casa imperiale, ed ai congiunti di essa 
si conserrasse integra come prima quella dignità. Non debbo tnttaTolUt 
dissimulare che Dione ( L. 56c. 26) pariando del primo consolato deOo 
stesso Germanico nel 765 ci dice che lo ritenne per Megntm auMwm, 
non quidem dignitaUi cauta, ted quod id tum tempori» adhme ab 
aiiU fieret; ma in graiia delle replicate scoperte, per cui i fasti di 
questi tempi sono quasi completi, ci è dato di conoscere quali fossero 
gli altri, di cui fa cenno. Questi priTilegiati dopo la citata epoca del 755 
furono M. Lepido nel 759 fratello di L. Paulo marito di Giulia nipoti 
di Augusto, e nipote anch'egli di Scribonia ch'era stata sua moglie ; 
nel 760 Q. CecHio Metello Cretico Silano consocerò di Crermanioo, al 
cui primogenito Nerone aTeta data in isposa sua figlia ; nel 765 il già 
citato Germanico j nel 767 Sesto Appulejo e Sesto Fompejo, ohe lo 
stesso Dione (L. 56 e. 27) confessa essere stati parenti di Augusto; 
e nel 768 Druse figlio di Tiberio. Furono adimque tutti, chi pia, chi 
meno, attinenti alla casa regnante, onde sarebbe stata una noTità,8é 
al figlio adottiTo dell' imperatore nel suo secondo consolato si fosse ri- 
cusata quell'onorificenza, che aTOTa conseguita nel primo, nOTità tanto 
più riflessibile, perchè sarebbesi giudicata un effètto dell'aTTersionl di 
Tiberio, onde gli storici, e specialmente Tacito non aTrebbero man- 
cato di notarla fra gli altri indizj del suo mal'animo contro di luì. Per 
la qual ragione parendomi che i uuotì consoli non troTino stanza in 
quest'anno, io gli alloggerò piuttòsto nel precedente 770, in cui teiH 
nero il seggio ordinario G. Gecilio Rufo e L. Pomponio Fiacco, nei 
quali non si riconosce alcun titolo per essere eccettuati dalla pratica 
già dlTcnuta comune del consolato di sei mesi. Dall'altra parte que- 
sta dignità di Blando poco più oltre può aTTansarsi, prhnieramente per 
non InTecchiarlo di troppo, sapendosi da Tacito ( 1. 6 e. 27 ), che nel 786 
Tiberio gli diede per moglie Giulia nata dal suo figlio Dmso, dipoi 
perchè dal 755 fino al principio del 766 la serie consolare è in oggi 
chiusa coll'autorità dei frammenti dei fasti gabini e prenestlni, del ca- 
lendario anzlatino, e delle taTole capitoline, e perchè si è già notato 
che nel 767 non si ebbero sufiéttl per deposizione dì Dione (L. 56 
e. 29 e 45 ), del calendario amitemino e di altre lapide, mentre nel 768 



ISGRIXIOm LATIHC. 1 53 

iMMi i6 n^bbe che uno solo per testimoaima delle due tenere gì*- 
dielorie del Cardinali (IHidoiiii n. 206 e 207). Quindi tutto al più po- 
trebbe entrare in concorrensa il 769, ma solo nel supposto, che anche 
P. Pomponio Grecino, che nna lapida del Fabretti (p. 704 n. 224) ci 
moetra snooednto nel maggio a L. Sonbonlo Libone collega di T. Slatilio 
Sisenna Tauro, non sia rimasto In carica se non fino alle calende di luglio. 
Ma se per le cose fin qvì discorse ritengo abbastanza assicurata 
la dignità consolare di Annio PoUione, e il tempo in cui la conseguì, 
per le medesime mi nasce un dubbio assai graye, scegli sia P identica 
persona, che Tien nominata nel nuoTO ceppo. Imperocché se in «luel 
colombario già seppelUrasi nel 754, come ci ha mostrato Fei^tafllo già 
citato di C« Annio Lepore, o Lepote, più antica per conseguenza ne 
fa b costruzione, a cui dobbiamo credere coetanea la base, che ne 
lòrmaTa il titolo, tanto più che anche da sé stessa domanda una mag- 
gior vetustà per la differenza del nuirmo più rozzo, ch^è, come si è 
detto, di trarertino. Al oontrarìo se Pollkme non fu console, se non 
che nel 770, in un tempo in cui dopo i consigli di Mecenate nel 725, 
e la costituzione di Augusto nel 727 non si chiedeTano più che tren- 
tadue anni compiti per addiTcnirio , non pare che un Tenti o trenta 
anni prima potesse egU essere il padrone di coloro, che fabbricarono 
quel sepolcreto. Laonde io giudico molto più probabile, che ^ella 
pietra si abbia da attribuire al padre suo. Non so che alcun scrittore 
n'abbia fatto memoria, ma se per tal modo ci Terrà teori un perso- 
naggio della gente Annia, uscito da una stirpe illustre, e rissuto Terso 
la metà dell'impero di Augusto, io non dubiterò ch'egli sia il trium* 
Tiro monetale ricordato in quelle medagliuzze, -che ora conosciamo 
essere state il semisse imperiale ossia l'ottara parto del nuore sestor- 
zo di rame, le quali portano l'epigrafe ANNIYS . LAMLA . SILIYS . 
m . Via .A.A.A.F.F.( Eckhel. T. V. p. 435, Riccio taT. III). 
La maggior parte dei nummi di bronzo dei monetieri di quell'impe- 
ratore fu impressa non prima del 734, in cui gli fu conferita la tribuni- 
zia podestà, e fainanzi il 742, come dimostra la mancanza del titolo 
PONT . MAX, che poscia costumv'eno di aggiungere ; e forse di nin- 
no può dimostrarsi che sta posteriore alta metà di quel secolo, dopo 
cni cessò fl costume di notare suUe monete il nome dei prefetti delta 
lecca. Ottimamente adunque confirontano i tempi, come confronta l'età 
dei coileghi di Annio, che per me sono chiaramente II P* Silio con- 
seta snflbtto nel 756, e II L. Elio Lamia console ordteario nell'anno 
med esimo, non essendo questo il luogo di stendermi a produrre le 
ragioni, per cui credo, dte questo secondo si abbta da distinguere dal 
soo fratello Q. Lamia nominato nei sesterzi e nei dupondj. Ed egual- 
mente confronta, che in altra di quellQ medagliuzze forse fatta stam- 
pare dal triuoiTiro G. Rubellio Blando, che tutti confessano essere 
stato 11 padre del collega del console Pollione, e che anzi non può 
essere altri, perchè l'aro per attestato di Tacito (L. 6, 27, L. 44, 24), 
e di Seneca U padre (Praef. ad L. 44 contr.) fu un Tlburtino, che 
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tenne in ftonie scnoU di eloqaeBM^ e che non nata dal gndo diet> 
Taliere romano. L* imperché i nomimatid atranno Pobblifo alla pre- 
sente iscrizione di arer loro insegnato Pautore delle citate meda^ie, 
ch^era prima ignotissimo, nò sarà molto difficile d'indoTinara anche li 
ragione, per coi quantunque proTrednto di cognome a diflTerenia di 
P. Silio che ne mancara, non di meno si allontanasse dall^usanxa or- 
dinaria degli altri triumtiri del suo tempo di denotarsi con esso, e 
preferisse iuTece U gentilizio. La qual ragione sarà stata questa, die 
quel cognome essendogli comune cogli Asinii non ayrebbe senrito a 
singolarizzaHo abbastanza, tutta Roma essendo allora piena della ri* 
nomanza del celebre console ed oratore Àsinio PoUione pia Tolgar- 
mente conosciuto pel secondo nome. £ a questa istessa scoperta sa- 
ranno debitori i fasti di ayeme aTuto non solo le note genealogidie 
del console del 770, ma Pistesso suo prenome, ch^io non era giunto 
a raccapezzare da altra parte. Imperocché tutti gli Annii del nuovo 
colombario prenominandosi Cigi, ed il franunento di sopra riferito che 
nomina una Yinicia proTandoci, che si continuò ad usarne in tempi 
posteriori al primo institutore, non potrà dubitarsi, che alcuno almeno 
di quei liberti sia stato manomesso dal figUo, e che questi per con» 
seguenza abbia conservato la denominazione patema. 

Ma per finire di raccogliere tutto ciò che può risguardare que- 
sto console, aggiungerò che T accusa de maUttate, intentatagli insieoio 
col figlio- Yiniciano, non sembra che avesse un esito luttuoso, perchè 
dopo la morte di Tiberio troviamo quest'ultimo onorato e possente, 
talché avendo avuto gran parte nella congiura di Gherea poco manca 
che dopo rnccisione di Caligola occupasse T impero. Nell'anno succes- 
sivo 795 egli tornò a cospirare con Scriboniano contro Claudio, ma 
fallita la trama lÙ costretto ad uccidersi. Sul di lui conto mi rimette- 
rò a ciò die ne ha scritto il Tillemont, ed a ciò che ha aggiunto il 
Marini fllustrtmdo TYIII tavola arvale, da cui si conferma che chi»* 
mossi M. Annio Yiniciano, ond'é probabile che deducesse il prenome 
dallo zio materno M. Yinido, con cui l'ha confuso Giuseppe Ebreo, 
console nel 783 e nel 798, marito di Giulia sorella di Caligola, a cui Yel* 
lejo Paterculo dedicò la sua storia. Del console Annio Pollione si aveva 
ricordo nelle vecchie edizioni di Seneca (de benef* 1. 4 e. 34 ), da cui 
lacevasi contemporaneo di Mameroo Soauro, ma i moderni hanno cam- 
biato Annio in Asinio per convertirlo nel console del 776, nel che non so 
quanto bene abbiano adoperato, se non ne hanno avuto fondamento ia 
un maggior consenso di codici, perché la richieste qualità di coetaneo si 
avvera non meno in quest' Annio, se furono insieme accusati nel 785) 
siccome si é veduto. Sbagliò poi certamente il Lipsie (adTac. 1. YI e 9)f 
quando lo confuse con ui^'altro Annio Pollione principale amico non di 
Nerone, com'egli credette, ma di Gaudio Senecione, del quide ciò non 
ostante fu nominato come complice della congiura pisoniana nell' %i% 
(Tac. An. i 5, 56), per cui nello stesso anno fu cacciato in esiglio (e. 70* 
Egli non badò, che questo secondo Pollione doveva essere un giovine, 
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siccome quello che poco prima avcTa condotto in moglie nna ragazza, 
che, qaando fu esigliato, non ayera che diciifnnoTe anni, figlia di Barca 
Sorano console dell' 805, ùccome poco dopo si attesta dallo stesso Ta- 
cito (L. 46 e» 30). Perlo che invece di fame una stessa persona, io lo 
tengo anzi per im sno nipote, e per fratello dell'altro Annio Viniciano 
genero di Corbnione, che nell'8l6 nonayeya ancora l'età senatoria di 
25 anni (Tac. An. 45, 28), e che ciò non ostante tré anni dopo avendo 
accompagnato a Roma Tiiidate, ed essendo stato dispensato dalla pretu- 
ra, fu fatto da Nerone console suffétto (Dione 1. 62 e. 28). Ottimamente 
a mio parere il Valesio reputò nato quesfoltimo dal primo Viniciano, 
che si uccise nel 795, per cui panni, che così debba ordinarsi la genea- 
logia di questa famiglia: 
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II 

Nel costraire una strada a piedi della coQtea, su cui si scorge la 
Villa aldobrandini a Frascati^ insieme con molti frammenti architetto- 
nici è stata scoperta una gran base^ che nella sua sommità mostra an- 
cora i forami, nei quali era assicurata la statua che le fu un giono 
sovrapposta . Essa è decorata della seguente iscrizione in belli e grandi 
caratteri : 

liuftELLIAE 

J?toNDl . F . BÀSSAE 

. . OCTAYI . LAENATIS 

SERGIYS . OCTAVIVS 

LAENAS . P0NTIANV8 

AVIAE . OPTIMAE 

Si conosce a colpo d^ occhio che il dedicante è il console ordinarlo 
dell'anno yarronìano 884, decimoquarto dell' impero di Adriano, chia- 
mato concordemente Pontiano in tutti gli antichi fasti, il quale ebbe 
per collega nella magistratura M. Antonio Rufino. Ninna controTersia 
riguardo a lui ha diriso i moderni eruditi, perchè fino dal 4 521 fùdi- 
Tulgata dal Mazocchi la lunga iscrizione di Appulejo Biocle (Grut. 
p. 337), nella quale questi consoli si notano LAENATE . PONTU- 
NO . ET . ANTONIO . RYFINO . COS , e perchè nello stesso an- 
no 4558, in cui il Panyinio conduceta a fine i suoi fasti, venne fiiori 
in Roma la gruteriana 479, 6 dei maestri del fonte palatino, ove più 
pienamente si dichiararono SER . OGTAYIO . LAENATE . PONTIA- 
NO . H . ANTONIO . RYFINO . €0S. E quesU poi fece che noD 
si prestasse alcuna fede all'apocrifa ligoriana edita dal Gndio (p. 67, 3), 
in cui al nostro Pontiano viene permutato il prenome, attribuendogli 
quello di Sesto. Nuova menzione di questo consolato ci diedero nel 4825 
gli scavi della RufineUa neUo stesso Frascati producendo una lapida ri- 
ferita dal eh. cav. Canina nella sua descrizione del Tuscolo p. 4 75, e 
più esattamente dal Kellermann nel nostro Bullettino del 4835 p. 456, la 
quale fu dedlcaU a M. Pontio Felice YIIII . K . lYL . M . ANTONIO . 
RYFINO . S . OGTAYIO . LENAT^ . GONS. Ma questo suo onore è 
l'unica cosa, che sappiamo di lui, essendoci per tutto il resto ignotissi- 
mo } per cui si farà buon viso alla presente scoperta, la quale viene al- 
meno ad insegnarci quali fossero i suoi antenati. 

La sua famiglia non può aver avuto cosa alcuna di comune né col- 
la patrizia gente degli Ottavii repubblicani, né con quella da cui nacque 
l'imperatore Augusto. Il seguente marmo pubblicato dal eh. lahn nel 
suo specimen epigraphieum p. 4 39 che lo pone a Trasacco sul lago Fa- 
cino sulla fede dell' Ambrosch, da cui gli fu dato, e che io ho pure dalle 
schede del naturalista Rrocchi, il quale *in vece lo collocava nella vici' 
na Pescina nel muro del campanile del duomo, presta buon'argomento 
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per crederla originarfa dei Marsi, presso i quali godeva dei piedpvi 
onori monieipali: 

... OCTAYIYS . LÀENAf 

,.. CEEVARIY8 . P . F 

inr . VIR . QVINQ 

VIAM . POST . CAPITOLIYm 

SILICE . STERNEND . EX . B . D 

LOCARYNT . IDEMQ . PROBAnifrt 

La semplicità del dettato, la mancania del cognome in Ceryarìo, e Tan- 
tichità della formola finale persuadono di leggieri che questa epigrafe 
appartenga o agli ultimi tempi della repubblica, o ai primi dell^ impe- 
ro. Per lo che può sospettarsi che da questa progenie derìrasse, e in- 
nanzi ogni altro di essa per la Tia della milizia giungesse sotto Giu- 
lio Cesare a penetrare in senato quel M. Ottavio di patria Mano, le- 
gato di Dolabella proconsole deU^Asia, il quale si uccise nel 74 i dopo 
P espugnazione di Laodicea fatta da Cassio, e di cui parlano Dione 
(1. 47 30) ed Appiano (B. C. 1. 4, 62). Cicerone lo dice un senatore 
a sé ignoto, quando inveisce contro di lui nel cap. 2 della Filippica XI: 
Praemi$$a fin Ariam} Mano neteio quo Oetatio, seeUraio lattone 
aiqne ^gnUe, qui popiUaretur agroi, texaret urbet, non ad 9pem epn- 
$titueniae rei famiUaris, quam tenere eum pone negant qui noruni: 
mihi enim hie senator ignotui eet: sed ad praesentem pattum mendi:' 
eitaHi $uàè. Ma il primo a recar lustro a questa casa deve essere sta- 
to C. Ottavio Lenate, il quale per detto di Frontino fde aquaed. S« <02J 
là sostituito nel 787 al defonto M. Nerva avolo dell^imperalor Nerva 
nella cura delle acque, la quale ritenne quattro anni, essendogli suc- 
ceduto nel 794 M< Perciò Catone. Quantunque niun^altro, per quanto 
mi è noto, faccia motto di lui, basta però la cospicua dignità essen- 
zialmente consolare, di cui lo sappiamo rivestito, per assicurarci che 
«vera percorsa tutta la carriera degli onori, imperocché quell^ifflcio 
per testimonianza delio stesso Frontino S* i ^ amministrato perprtn^ 
eipei temper cinitatii nottrae wroi, e dall^elenco chVgli ci ha dato dei 
propij antecessori apparisce abbastanza che tutti avevano precedente- 
mente seduto sulla maggiore curule. Per lo che converrà a lui pure 
concedere uno dei pochi consolati sulietti, che non è disdetto d'in- 
trodurre sulla fine dell'impero di Augusto, o dei più che sono vacanti 
lotto quello di Tiberio, il quale però non dovrà essere posteriore al 780, 
atteso che dopo quest'anno, fino a quello, in cui assunse la sua carica 
consolare, i fasti sono già pieni. Ciò posto non potrà egli essere l'Ot- 
tavio Lenate ricordato nella nostra base, imperocché se era ancor viva 
ioa moglie, quando le fu questa dedicata dal suo nipote LenatePontia- 
no, quantunque si voglia concedere che il facesse un dieci, o anche un 
quindici anni prima di addivenir console neU'884, ciò non di mene ne 
Terrebbe sempre ch'ella fosse pervenuta ad un'incredibile deérepitez- 
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za. Per me dmiiiiie it mArHo di Basta è un figlio del cvratore deli^aoqae, 
e per tal modo essendo egli nato da nn consolare starà h&ae ehe coado- 
cesse una sposa di non disuguale famiglia, alla cui nobiltà deje «Ter to- 
luto alludere il nipote, ^ando ne ha citato il padre non col solo preno- 
me secondo il consueto, ma a distinzione c<^ cognome. Lo che essendo, 
spontaneo mi riesce il ristauro del suo nome RubELLIAE BLÀ1Q>1 . 
F . BASSAE, ristauro che mi si assicura corrisponder bene aHa firattun 
del marmo. Il padre in tale ipotesi sarà il G. Rubellio Blando coetaneo 
del Lenate di Frontino, se f& console suffetto nel 770, siccome ho mo- 
strato nell^ articolo superiore. Molte cose potrei dire di costui, ch^è 
ben cognito per marmi e scrittori, ma al mio scopo basterà di ricor- 
dare, che nel 786 Tiberio gli diede in moglie Giulia nata dal suo fr* 
glio Dniso, prima maritata a Nerone figlio di Ctormanico, «{uindi pro- 
messa sposa a Sejano (Tacito Àn. 6 e. 17), Da questo matrimonio che 
durò fino al 796, in cui Giulia fu fatta morire da Messalina (Dione 1. 60 
e. '18), proyennero alcuni figli^ dei quali erano noti Rubellio Plauto uc- 
ciso d^ordine di Nerone neir845, di cui parlano tutti gli storici, e Ru- 
bellio Druso ricordato soltanto in una lapida deU^ OreOi n. 678, in cui si 
pari della sorella si dice egli pure BLANDI • F. Dato adunque, che la 
nostra Rubellia Bassa nascesse alquanti anni dopo lo sposalizio del pa- 
dre nel 786, quando le fu dedicata la statua da suo nipote poterà non 
essere ancora ottuagenaria. Dì suo marito però innanzi la scoperta delia 
presente base non sò^ che si ayesse sentore yeruno, onde non può ri- 
staurarsi il suo perduto prenome. Egualmente non conosco alcuna me^ 
moria del figUo suo, e padre rispettivamente di Lenate Poatiano, se 
non che può dirsi con- probabilità che abbia ayuto in moglie una Pon^ 
tia, giacché di questo seconda cognome del figlio non troyandosi alcun 
indizio presso i suoi antenati, ed anzi Tenendo in lui stesso preterito> 
dalla lapida della Rufinella, non resta se non che reputarlo deriyante,. 
alluso di questi tempi dalla famiglia della madnh 

Ma questa lapida non è solo pregevole pei lumi che ha sparso sqIUl 
discendenza di una nobile famiglia : lo è forse di più, perchè risuscita 
la rancida questione, se Sergius sia mai stato un prenome. Tuttoclià 
8^ incontri egli frequentemente nei codici degli antichi scrittori, ciò 
non di meno fu quasi generale il grido di riprovazione, che si alsò 
contro di lui dopo la ristaurazione delle lettere, essendosi giudicato 
sempre uno sbaglio dei copisti invece di Servitù, talohò il Sigonio (de 
nominibus Romanorum cap* 5. ) reputò inutOe di più combatterlo. Il 
Reinesio peraltro (ci. XII n. 80) mostrò di fame un^ eccezione in 
favore delle femine allegando una pietra, che con piccola variazione 
nei cognome s^ incontra due volte nel Muratori (p. 4497 n. 5 e 8), 
da cui si ricorda SERGIA. FLAVIA^ LYSINIANA : del che fu ripreso 
dal Fabretti (p. 25 n. 425), il quale ammise piuttosto, che quella donna 
avesse avuto due gentilizj. E questo giudizio era poi rimaso cosi sta- 
bilito pel consenso, che nei tenipi più moderni gli hanno prestato non 
tanto epigrafici di prìm^ordine, quali furono l^Hagembuchio (ep^epigr. 
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p. SI), il Zaccaria (insti!, lapid. p. 74 ), TOdorìco (Sylloge p. 494 ), 
quanto illustri letterati di ogni maniera citati dal Garattoni ( ad Cicer. 
prò Muraena e. 28 )^ che il eh. Orelli nella sua collezione dei prenomi 
(Inscript, T. I. p. 476) non Tha creduto né meno degno di essere 
mentoyato. Il solo Marini, seguito poi dal mio amico Furlanetto nel 
Lessico, ha osato di assumerne il patrocinio, pubblicando nelle iscri- 
sloni albane (p. 444) una grande arca di marmo, che rinchiuse il ca* 
daTore di Ser. Ottario Plotiano, il quale potrebbe ben-essere una per- 
sona della famiglia del nostro Ottario Lenate, perchè fra tanti Ottay{ 
nominati nelle lapide non troTO altri che lui, il quale abbia usato egual- 
mente il prenome di SER. H lodato Marini si fece forte principalmente 
sopra una legìttima iscrizione del Museo Yaticano, Tenutari dal Tu- 
seulano del Card. Passione!, e già pubblicata dal Donati (p. 447. 6), 
la quale comincia SEEG. ANICIO. NIGRO. SER. L, e citò poscia le 
due gruteriane (p. 4 445. 3, e p. 4 425. 2 ripetuta dal Muratori Praef. 
ad T. lY n. 49), che presentano distesamente SERGIO. CORNELIO. 
VINDEMITO, e SERGIYS. ANICIYS. G... TRIYMPHALIS, ritor. 
Bando poi sullo stesso argomento negli Arrali p. 447, ore produsse 
un altro sasso tratto dalla collezione di Monsig. di Bagno con SERGIYS. 
LYCIYS. BIOMEDES. Ma chi ayesse yolnto sofisticare, ayrebbe potuto 
rispondere, che in quesfultimo era lecito di supporre che il nome fosse 
ftato anteposto al prenome, e che nei gruterianì non era escluso il so- 
spetto del doppio gentilizio del Fabretti, talché in sostanza non reste- 
rebbe in appoggio non controyerso nella sua opinione se non che il 
primo esempio. Essendo adunque opportuno di accrescerli, addurrò al- 
tre due lapide dello stesso Grutero, la prima a pag. 704. 5 con SERG* 
RYBELLIO. ANTEO, la cui lezione mi yiene confermata dall'ottimo 
codice Rigazziano di Rimini, nella quale il cognome grecanico suppone 
manifestamente un liberto, a cui non conyengono due nomi, Taltra a 
yag. 563. 4, che ricorda il centurione SERGIYS. TERENTIYS. SERG. 
F. AEMILIANYS, oye la nota genealogica e la condizione di soldato 
danno certezza che trattasi di un prenome. A queste aggiungerò untele» 
gantisstmo cippo di cui posso rendere testimonianza, essendo stato acqui- 
stato a mio tempo In Roma dal Dùca di Blacas : 

ANNIAE 

ISIADI 

MATRI 

DYLCISSIMAE 

SERGIYS . ASINIYS 

PHAINY8 

È cognito da un pezzo per opera del Grutero p. 749. 3, che Tebbe 
dal Mazocchi, ma pel brutto difetto di alcuni dei nostri yecchi, dal 
quale non andò esente il Panyinio, di non darci fedelmente trascritti 
I marmi, ma di pretendere di correggerli, quando credeyano di ayerli 
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. colti ìb fallo manifesto, nella stampa fl SKRGIYS ò stato motUato, e 
cambiato in SER, È però da notarsi che eòsì compendiato leggesi In 
altri luoghi dello stesso Gratero p. 588. 5, e p. 847. 7, dal quali ap- 
parisce che queir Aslnio Phaino era figlio di Polychriso Uberto di Au- 
gusto, e fratello di Cornelia Thallusa, e che SER trorasi pure tanto 
nel suo epitaflo (Muratori p. 4437. 4 O quanto in quello di Ser. Asioio 
Fainiano (id. p. 4435. 4), che secondo tutte le apparenze fa un suo 
figliuolo. Ma a tutti questi esempj soTrasla di autorità quello della nuora 
base, sì per la perspicuità della lezione, come per la dignità del per- 
sonaggio. Qui non può dubitarsi che il SER&IYS OCTAYIYS sia il 
compfanento delle abbrcTiature SER. OCTAYIO, e 8« OCTAYIO ado- 
perate nelle pietre citate da principio, che ricordano il consolato di 
lui, nelle quali Ticerersa è più che certo, che quei compendj corri- 
spondono al Marco del suo collega Antonio Rufino, onde non cade 
questione sulla Imro natura. Ma se per le cose fin qui discorse rimane 
pienamente dimostrato che SERGIYS fa anche un prenome, non perciò 
mi arrischierei di asserire fìrancamente col Marini, ch^egli fosse diverso 
dall'altro cognitissimo di Serviui. A buon conto dagli esempj addotti 
rimane chiarito, ch'egli ebbe comune con lui il troncamento di SER, 
onde come fàccTasi a distinguere, quale dei due competesse realmente 
a quel tale, a cui Tenira attribuito prenome cosi mutilalo ? E yalnto piure 
per qualche cosa la frequenza di questa permutazione nei codici, an- 
che doTO è certo Terrore, come sarebbe per riguardo all'imperatole 
Gallia, che fórse più spesso tI si trora denominato Sergiui che Ser^ 
t>iiu, talché mi pare un poco troppo fi Toleme imputar sempre la colpa 
al menanti per difendere gli scrittori. Dall'altra parte se gli stessi gen- 
tilizj col progredire dei tempi andarono soggetti a cambiamento, talché 
sappiamo Teri>igrazla, che da DuUUui si fece Billiut e BeUius, da 
Papitiui Papirnu, da Coel^ Caelnu, da ÀtUnUus Àntùtius, da Coù- 
eHui Coeeiui, perché non avrà potuto sofifirime alcuno anche uh pre- 
nome ? Per me dunque sono di ayrlso, che il cosi controverso Sergnu, 
quando si trora adoperato in questo senso, non sia che un'alterazione, 
o chiamisi pure se si yuole una corruzione dell'antico Servnu, InTalsa 
assai comunemente nei secoli imperiali, mentre era già dimenticata la 
primitlTa sua origine, talché sulla questione di questi due prenomi 
couTonga portare lo stesso giudizio, che infine si é stati costretti di 
rendere sulle due tribù poblilia, e publicia, le quali dopo lungo di- 
sputare ha bisognato conchiudere essere una medesima tribù, benché 
scrìtta dÌTersamente. 

B. B0R6BBS1. 



PuMicato il 4 OUobre 4845. 



«64 

BULLETTINO 



dell' instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IX. DI SiTTBMBRB 4845. 



Lapida del consolato di Jtf. TuUio Cicerone.— Re vue 
archéologigue—Avviii della Direzione. 



I. MONUMENTI. 

lApèda antica dell'Agro modensee coi consolato 
di M. TMio Cicerone. 

LMnsipie isorìiiotie arcaica di Sora, edita ed illnstrata dal eh. 
Henaen nel nostro Bollettino (4845, p. 71-^80), (4) mi richiamò alla 
niente la scoperta lattasi Panno 4830 nell'Agi modenese di -nn sasso 
antico scrìtto, che forse si è Tonico monomento che si conosca cogno- 
mi de^ consoli delPanno 694 di Roma (y. Cardinali, Giom. Arca- 
dico T. LXXI, p, 443). Io ne diedi fin d^ allora nn breye raggoa- 
1^0 (lettere archeol., nelle Memor. di Helig. T. XYII, p. 440): 
ed ora mi giora dame il fac-simile della forma dei caratteri, ohe po- 
trà tornare assai otile per giudicare defl^età di altre epigrafi arcaiche, 
a^lhuigendo qualche nuovo riscontro alle cose dette da prima. Tan- 
to mi parre convenirsi alla importanxa dell^wiico monumento sopersti- 



(4) La s<^la e disposizione delle parole, ed un tal quale prin- 
cipio di misura ed assonanza di sillabe, mi fece sospettare^ che fosse 
dettata in versi satumj o ritmici; e così parve anche a}P illustre mio 
collega signor conte Giovanni Galvani, che pose lungo e profondo stu- 
dio intomo airorigini della poesia ritmica. Egli opina ancora, che nella 
penultima linea POTI stia per YTI, siccome il SEMOL della tercul- 
finia sU per SIMTL. (*) 

(*) La stessa osservazione, cioè che di metro saturnio fosse la 
ì^rizione sorana, fu fatta dal reverendissimo P. Secchi, la di cui ana- 
lisi si pubblicherà in uno de^ fogli seguenti. — In quant'alla conghiettura 
suU^OTI, Pautore di essa pare non abbia preso in considerazione la 
lacuna avanti all^ : inoltre sarebbe dura Pomissione delPoggetto, al 
quale si rapporta la condanna, che nel caso nostro riuscirebbe così 
non intelligibile affatto. 

G. H. 

BULLETTINO. Il - - 
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te (0 M consolato dei sommo oratore e filosofo roma- 
no, e del suddetto anno 691 sì memorabile nella storia j 
poiché in esso Cicerone oppresse la congiura di Catilina, 
Lucullo trionfò, morì Mitridate, Pompejo Magno prese 
Gerusalemme, Cesare fu fatto Pontefice Massimo, e na- 
cque Augusto. 

Nella TÌlla di Ramo di Cittanoya, distante da Mo- 
dena circa tré miglia e mezzo Terso ponente^ e un mi- 
glio al dissopra della Via emilia, in un campo di confine 
al fiume Secchia, di ragione deir illustrissimo signor con- 
te Gio. Francesco Ferrari Moreni, nel detto anno 4830, 
si scoperse un payimento come di ampia stanza , fatto 
di mattonelle esagone sottoposte a cemento sostenuto da 
uno strato di gfaiaja e ciottoli ; e un po^ più sotto sì tro- 
Yarono sei grandi rasi fittili disposti come triangolo e 
racconciati con grosso filone di piombo. Da un lato del 
parimente, ma un po^ sott^esso, giaceyano alcuni glossi 
sassi di fiume, fra^ quali uno di forma di paralleloplpe^ 
do irregolare, lungo centimetri 67, largo 23 e profon- 
do 32, tronco ed agguagliato da ambedue le estremità 
(a colpo di martello oome pare), che in una delle sue 
superficie più piana e regolare ha incise, come a graf> 
ilto, le seguenti lettere poco profonde : 

C . ANTONI . M . TVU . COS 
A poca distanza dal ridétto pavimento troyaronsi insie- 
me unite dieci monete imperiali di primo bronzo, 2 cioè 
di Alessandro Seyero, i di Massimino, 2 di Gordiano III, 
3 di Filippo I, 4 di Otacilia, assai ben conseryate, ed 
upa di Faustina seniore logora. Quéste monete ponno 
forse indicarne ad un dipresso IVtà della soyra indica- 
ta costruzione di cella yinaria, oye fosse traslato, non 
saprei dire a quale uso, quel sasso insignito de^nomi 
de^ consoli del 69 <, che da prima dovè collocarsi in qual- 
che ragguardeyole edificio. Ora si conserya nel ducale 
Museo estense delle medaglie, a cui lo cedette T illustre 
possessore. 

In esso abbiamo una insigne proya noyeUa delibai- 
temar che faceyasi i nomi de' due colleghi nel conso^ 
lato, giusta il fayore e Tarbitrio di efaf scriverà (y. Ma- 
rini, Ary. p. 244: Borghesi, Annali T. Xll, p. 230, 23^, 
239: BuUett. arch. napol. Anno III, p. 91, 99}j nel ye^ 

(0 Dissi unico, perchè Tepigrafe ercolanese (Po- 
eocke, p. 72, Sj Orelli, n. 673): M. T. CICERONE. 
CONSyLE, sembra una manifesta impostura, o tutto al 
più una scaral>occhiatura di qualche antico spensierato. 
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dere preposto il nome di C. Antonio, nomo indegno di quella supre- 
ma magistratura, al nome di M. Tullio, che non solo si ebbe il primo 
posto ne* fasti, ma che potò di so dire (in Pison. I): » me cuncta Ita- 
lia, me omnes ordines, me uniyersa ciyitas; non prius tabella, quam 
Toce, PRIOEEM CONSYLEM declaraTit ». In Modena, compresa nella 
Gallia cisalpina, potè anteporsi al nome dì M. Tullio, primo console^ 
quelfo di G. Antonio in riguardo all^essergli toccata in sorte la Gallia 
medesima, bendiè ei la commutasse poi con Taltra delia Macedonia, 
cedutagli per ossequio dal suo collega. Del resto panni noterole il tro- 
▼are la stessa iuTersione d^ordine ne' nomi de* consoli del 694 anche 
presso Giuseppe Flayio (Ant. lud. XIY, 4, 3), che narra essere stata 
presa la sua Gerusalemme da Pompeio Magno, nel consolato TAIOY 
ANTONIOT KAI MAPKOT TTAAIOT RIKEPONOS. 

La scrittura C. ANTONI, M. TYLI, iuTece di C. ANTONIO, 
H. TYLIO, è analoga a molte epigrafi di monete di famiglie romane, 
come a dire M. AYRELI COTTA, Q. POMPONI MYSA. L'arcaismo 
TYLI, inyece di TYLLI, come sarebbesi scritto in Roma a que' giorni 
(e ne dà bella proya il donarlo della Tullia con M. TYLLI, anteriore 
aUa dittatura di Siila, ed il cistoforo di Laodicea con M. TYLL IMP, 
dell'anno 703), mostra come la prisca semplicità della scrittura si man- 
tenne Tie più a lungo ne' luoghi lontani da Roma: ed il simile Tuoi 
dirsi della forma arcaica di alcune lettere del nostro sasso, segnata- 
mente dell'M, dell'N, del T, dell'L, e del Y con la seconda asta pres- 
soché rerticale ; in parte simili a quelle dell'iscrizione arcaica di Sera. 

Dopo scritte queste cose, mi giunse una dotta e cortese lettera 
del eh. signor conte Rorghesi, che yie meglio dichiara il pregio di que« 
sto sasso scritto, e ne illustra alcuni particolari 3 onde metto a bene 
rappertorla qui per intero. 

» Mi è stato aggradeyole di yedere un disegno del latorcolo con- 
solare del 694, perchè essendo inciso a gralfito (0? mi I^a offèrto uno 
dei più antichi esempj che conosca del carattere corsiyo, ossia di let- 
tore yergate con un solo tratto di mano. Egli mostra pure, che la rug- 
gine dell'antica scrittura si mantenne nella Cispadana più a lungo che 
nella capitole, se in quell'anno non yi si usaya ancora di raddoppiare 
le consonanti e se scriyeyasi ancora TYLI per TYLLI. Giustomento 
ella pensa che sia questa l'unica memoria epigrafica apparsa fin qui 
del consolato di Cicerone^- giacché malgrado, di tutti gli sforzi fatti dal 
Fenestres de Monsalyo, Inscriptiones Caialaunim p. 3^7, per difen- 
derla, giustamente é stata rigettata dal Grutero quella che riferisce tra 
le spurie p. 42, 3: né in miglior concetto tengo io Taltra del Pococke 
p. 72, 5, non tanto per le ragioni ch'ella sayiamente accenna, quanto 
perchè dicendosi troyata ad Ercolano ed esistente a Portici, panni im* 

(4) Panni di rayyisare certa analogia tra la maniera della scrit- 
tura gralfita del nostro sasso e quella del lebetQ cumano data dal chiar. 
Roecfch (C. J. Gr. T. I,4>. 986, n. 32). 
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possibile che, se fosse stata giudicata sincera, niimo dei tanti che 
no parlato di quelle scoperte, non ne aresse fatto meniione. Pale»- 
temente false sono pure le altre due, in eni si ricorda questo oratore, 
date dallo steaso Gruferò tra le apocrife p. 5 n. 6 e p. 42 n. 2^ non 
che la terza, ch^egli ammise fra le sincere p. 386, 9, e la quarta re- 
galataci dal Reinesio Q. IV, n. 45, ambedue condannate dal Xaflél, 
art. crit. lapid. p. 368 e 408, e la prima anche dal Gudio« Si oenchiude 
adunque, che dei marmi ciceroniani non se ne sostengono ancora se 
non che due, cioè il frammento gruteriano p. 477, 4, che parla di 
liberti suoi o di suo figlio, sempre che il CICER . . • non sia una giunis 
del descrittore, e Torelliano n. 574, di cui pia Tolte la Dionigi, che 
Io troTÒ e lo pubblicò ne^suoi Viaggi in alcune città del Lazio, mi h« 
assicurata resistenza in marmo, ma sulla cui antichità non sono pia- 
namente tranquillo, prima perchè il Guattani che ha ripetuta la base 
del figlio nelle Memorie Enciclopediche T. V. p. 444, ha preterito 
questa, di poi perchè a que^ tempi mi dà un poco nel naso quel dop- 
pio F in significato di Filiis ». 

» Riguardo poi alla preposizione o posposi»one dei nomi del dna 
consoli ritengo pur fermamente , che almeno negli alti secoli non fa 
soggetta a regola yeruna. Senza tener conto delle iscrizioni private , 
nelle quali, quando se ne abbia piùi d^una nell^anno medesimo, è raro 
che non a^ incontri per questa parte dissidenza, una tale discordia tre- 
Tasi pure negli stessi fosti marmorei e in altri pubblici mcmumenli. 
Nel 7H le taycle capitoline concedono la precedenza a C. Vibio Pan- 
aa, ed all^opposto nel calendario prenestino (Orelli p. 382 T. Il), si 
noU HIRTIO . ET . PANSÀ . COS . EgualnMsnte nel 713 la UTOla 
colocciana (Grut. p. 298. 4 ) e i fasti del march. Biondi (T. T del» 
PAccad. Rom. di Archeol.) antepongono L. Antonio fratello del TriuB- 
Tiro, ch^è iuTece posposto al suo collega P. Servilio nella locazione 
fatta dal questore urbano Q. Pedio, che può Tedersi nelle Iscrizioai 
albane del Marini p. I, n. 2. Così nel 7U le tarole capitoline asse- 
gnano il primo posto a M. Agrippa, che nei fasti del Biondi doTO con-r 
tentarsi del secondo : e cosi nel 736, in cui furono consoli P. Lentulo 
Marcellino e Gn. Lentulo, nei citati fasti Biondi e nella tavola coloc- 
ciana Publio gode i primi onori , che ylcoTersa nel monumento anci- 
rane si conferiscono a Cneo. Ma niente di più deoisiTO quanto nell^an* 
no 735, in cui sappiamo da Dione 1. 54, cap. 6: CansuliUus Augtulù 
aìUr locui iervaòaturs ideoque anni imiio Jf . LoUiui ao/ua com^ 
latum gessU. Cenare autem non oceipieMe, gli fu sostituito Q. he- 
pido. Corrisponde una tessera gladiatoria, che si riserba di pubblicare 
il possessore Padre Secchi, nella quale alle calende di gennaro si no- 
mina il solo Lollio, e quindi regolarmente se gli dà la preferenza nei 
fasti Biondi e in un altro frammento di fasti riferiti dal Muratori p. 295, 2. 
Con tutto ciò Q. Lepido si nomina pel primo nella tavola colocciant, 
e quel ch^ò più, altrettanto vien fatto nella grande iscrizione del ponti 
Fabrìcio posU coll^autorità del Senato (Grut. p. 460^ 3} ». 
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» GonYeiigo della straneiia di veder qui segnato il nome dei con- 
soli nel secondo caso intece del sesto, e non nego che potrebbe to- 
gUeni ricorrendo aU^abbreriatura dei nomi che s'incontra nelle me- 
daglie. TuttaTolta si ha da considerare , che questa particolarità non 
è nuora nelle lapide galliche, come nella gruteriana p. 463, 7, di Vien- 
na, corretta nel Giornale Arcadico del Giugno 4832 p. 339: ANNO | 
C . CALPYRN . PISONIS | M . VETTII . BOLANI | COS 1 PON- 
TIF . EX . STIPE . Io ne conosco due altri esempj , per lo meno ) 
ma sempre in lapide della Francia, e sempre coH'anteposizione dell'AN- 
NO, che Gonrerrebbe credere sottinteso, se ancor quiTi si tolesse sup- 
porre osserrato questo gallico costume, che però non era certamente 
uniTersale né meno in quelle regioni ». 

E così r insigne sasso modenese col consolato di Cicerone Tiene 
ad essere pienamente illustrato, come si meritaTa, dal principe de^fa- 
itografi presenti e passati. 

C. Caybuoni. 



II. LETTEBATURA. 

Jlftme arehéologique, ou recueil de docutneniU et de mémoires relatifs 
à i'éiude dee fnofwmeirft età iaphUologie de l'afUiquUé et du moyen 
ége; pMiée par le$ principaux arehéologuei francais et étrangers, 
Paris. A, LeUux, \S AprU 1 844--4 5 jI^osIo 4845. 47 fascicoli. 

Sebbene Plnstituto nostro sino dalla sua fondazione si proponesse 
di raccogliere nella maniera più compiuta i fatti nuoyi di cui si arric- 
chiste Parcheologìa e di tener lettore al corrente degli importanti 
laTori, che giornalmente si mettessero a prolfiito della scienza, nondi- 
aseno non possiamo negare, che per cotelé grande scopo il successo 
non sempre abbia corrisposto alla yolontà. Imperciocché se nemmeno 
per la patria dei classici studj si mostrarono sufficienti né i mezzi, dei 
qaali potoa disporre Tlnstituto, né lo zelo de^suoi corrispondenti, co- 
me era possibile di riunire tutto ciò che lo STegliato amore della clas- 
sica antichità mise in luce in altre parti, tutte quella ricchissima messe 
raccolta in paesi che poco fa per la nostra scienza erano una terra 
JBcognite? LodeTolissimo era perciò lo zelo di quei dotti, che dalla 
loro parte per altre periodiche pubblicazioni contribuirono a yiemmag- 
gìormente soddisfare al bisogno. Ora ci gode Tanimo di poter annun- 
ciare qnì la già innoltrate pnbblicazione della RoTue archéologique, per 
la compilazione della quale si sono riuniti quei che fra gli archeologi 
della Francia hanno maggior Tanto. Nominiamo in primo luogo il Le- 
tronne, il quale, per molti articoli come per le note sparse nei laTori 
di altri, non solamente è frai collaboratori i più zelanti, ma sembra 
quasi Tanima di tutte V impresa. A lui Tanno congiunti il Lenormant) 
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Longpérier, Merimée, de Saulcy, ed altri, così che quel giornale ìioii 
solamente promette di rendersi in seguito frattnosissimo, ma già pre- 
senta bei risultamenti nella parto finora pubblicata. Se noi qui impren- 
diamo a ragionarne, non ci proponiamo di dare notizia di tutti i Taij 
argomenti che quell^opera informano, tanto meno che la rìyista com- 
prende pure Tarcheologìa del medio evo, che nella Francia strettamente 
si aggiunge alPantichità romana e di lei forma quasi la continuazione : 
Togliamo solamente dar una idea della ricchezza di esso giornale re- 
gistrando alcuni dei fatti più importanti in questi fogli anche pel co- 
modo de^nostri lettori. Tralasciamo perciò di parlare di alcuni articoli 
sopra Tarcheologia, la mitologia, la numismatica in generale, che to- 
gliono senrire come d^ introduzione dei primi fascicoli. luTece sembra 
più acconcio rilevare dapprima, come sia ora da rallegrarsi di cotale 
impresa, quando appunto la Francia neir Algeria ha acquistato una terra 
finora quasi inaccessibile anche alla scienza, quando i suoi consoli per 
anlor della storia e delParte risyegliano i testhnonj di una storia quasi 
perduta, ed eruditi yiaggiatori percorrono il classico suolo dell^anti- 
chità greca. La rivista non può raccogliere tutti i risultamenti, ma ci 
fornisce sempre quelle notizie che debbono eccitare vaghezza di co- 
noscere in seguito quelle scoperte in tutta la loro estensione. 

Comincieremo dai siti i più lontani, dalle scoperte di Niniye doTute 
allo zelo del sig. Botta, console a Mossul; ed è precisamente al illlaggio 
di Khorsabad, poco distante al nord-«st di Mossul, che si scavarono pri- 
mieramente una sala grande, poi più altre stanze e corride]. Hanno 
quasi tutte le pareti ornate di bassirilievi intagliati in grandi lastre di 
gesso marmoriforme che sono di 40 — i2 piedi in quadrato e di un piede 
di grossezza. II Longpérier, che ne dà un rapporto secondo i disegni ve- 
nuti in Parigi (IV), per lo stile non osa di mettere queste sculture al di 
là del principio del VI secolo a. C, d^onde quei resti non possono ap- 
partenere airantica Ninive stessa, ma ad uno stabilimento posteriore : 
opinione che venne poi confermata da ciò, che molti dei materiali usati 
nella edificazione erano tolti da altra più antica fabbricazione. Non 
voglio entrare nei particolari delle rappresentanze, che sono scene di 
combattimento, caccio, pompe reali, scene religiose. Giova avvertire in 
primo luogo delPutilità storica, che promettono quei resti, imperocché 
fin da ora servono di conferma ai racconti di Erodoto. La rivista of- 
fre il disegno di una città assediata, la di cui struttura dal Longpérier 
vien confrontata colla descrizione erodotea di Babilone ; e di fatti con- 
viene con essa sì la forma quadrata, sì il fosso che circonda la città, 
la prossimità delle torri, finalmente le porte di bronzo, che nel bas- 
sorilievo si vedono ornate con grandi chiodi. Sappiamo ora che in Xan- 
thos della Licia la presa di essa città era rappresentata in un monu- 
mento appartenente ai vincitori; così si rende probabile la conglùet- 
tura, che anche quivi da qualche posteriore sovrano fosse celebrato 
Feccidio di Sardanapalo in occasione di nuova vittoria riportata sopra 
que^paesi. Se qui il confronto di queste due opere sarà importantis- 
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Simo, non menò Io nurà per lo stile con altri resti della Licia, che sem* 
brano appartenere allo stesso tempo. Poichò secondo quelle pochissi- 
me (e fórse non troppo perfette) incisioni in legno, che offire la ri- 
rista, anche alle scnlture di Rhorsabad sembra proprio nn fino^ arca- 
ismo del disegno, ma riunito colla pomposa magnificenza degli Asiati 
In costumi, ornamenti, acconciatura de'capeUi ec. Non parlo del pro- 
nunciato simbolismo del figurare in proporsioni aggrandite q[uello che 
sembrò di maggior importanza, in proporzioni più piccole le cose in- 
feriori. Nemmeno riloYO Tuso generale dei colori neU^adomare i bas- 
sirilieTi. I disegni, per ^esecuzione dei quali dal governo francese il 
sicr* Flandin fu mandato sul luogo, offriranno i mezzi per approfondate 
ricerche, la cui importanza già risulta da queste poche parole. 

Non oso di mettere mano a un ragguaglio sull^archeologia egi- 
zia, che con sommo zelo yien coltiTata da più archeologi francesi. La 
riTista contiene non solamente i rapporti del Lepsius estratti da^gior- 
naK tedeschi, i rapporti del Frisse d^Ayesue (anno II, n. I) sulla sala 
degli anziani di Sesostri, trasporUU da lui in Parigi, ma pure altri la- 
Tori delLetronne snHo zodiaco di Denderah (VI), del Letronne e Longpé- 
rier sulla meccanica degli Egiziani, sul raso quadrilingue di Artaserse 
Longimano, come il primo lo dimostra con abbastanza di certezza 
(VII. Vili), del Letronne e de Sàulcy principalmente sulla scrittura 
demotica in alcune delle così dette irpotrxuvviJtar » (XhXll). Apprez-» 
zeranno questi IsTorl quei, che sono iniziati in cotali studj. 

Per Tantichità ellenica sono di grande importanza i rapporti che il 
Lebas ci offire sul suo Tiaggio impreso per raccogliere i resti dell^epi- 
iprafia greca* È Tero che sono rapporti di un Yiaggiatore che, sproy- 
Tlsto non meno del tempo, che dei sussidj letteraij, non può abban- 
donare ad ognuno i frutti di lunghe e faticose ricerche, senza areme 
fatto egli stesso il conTèniente uso $ ma debbono essi eccitare in alto 
grado il desiderio di yeder una yolta terminati quei layori^ che quiri ci 
Tengono annunciati. In attenzione di quelle ulteriori ricerche ci pos- 
tiamo disimpegnare con pochi cenni. Fralle scoperte sue epigrafiche 
tiene il primo luogo la copia greca della legge diocleziana sul massi- 
mo dei prezzi, conosciuta principalmente dall^ iscrizione latina di Stra- 
tonlcea (a. II. n. IL III.). Essa copia si troya a Geraki, Dantico Ge- 
ronthrae, yicino a 8parta, nella chiesa di Hagios lannis, e si compone 
di quattro lastre di diyersa grandezza, che contengono in somma 552 
righe di testo. Dal confronto delPesemplare latino, instituito dal Lebat 
secondo Tedizione del emo. card. Mai (Script, yett. noya collect. V.) 
risulta, che settanta articoli soli si troyano ripetuti in ambedue 0i esenr 
plari, i quali nel greco occupano M7 righe; onde restano 435 di al- 
meno 200 altri articoli finora non conosciuti* Di più fira quelli 70 si 
troyano inseriti quattro nuoyi, e molti altri che erano danneggiati, nella 
greca iscrizione si troyano per intiero* Non possiamo qui riprodurre 
questa parte pubblicata nella riyista; basta ayyertire, che allo zelo del 
Lebas ò pure riuscito di prendere una nuoya accurata copia delPiscri- 



168 II. L«TTÈRATDRA. 

zlone di Siratotiieea, che dippof ha ritroTato i ftmonefiU di due altiv 
eopi« in AzaBia della Frigia e in Mylasa della Caria, d^onde si ^oTa 
prorreduto di tutti i mezzi per arricchire la scienza di un nuoTO Uk 
Toro critico e completo su quell' importantissima legge.— Fra altre epi^ 
grafi pubblicate da lui rìlero un decreto di Gythium (a II. n. IT) po« 
steriore all^epoca macedonica, ma anteriore alla romana, nel quale u 
concede ad un Filemone e suo figliuolo Teoxeno la proprietà di un tem- 
pio di Apolline, fl sacerdozio ereditario in esso con tutti i soliti onori 
di sacerdoti ereditaij -y ciò che tanto più è rilerabile, in quanto tali onori 
al solito si rilrorano in famiglie di antichissima origine ^ come p. e. dà 
BUOTa proTa un^ altra iscrizione di Gythhun comunicataci dal Lebas , 
nella quale una sacerdotessa Peducaea Maryllina riferisce la sua stirpe 
nel trentanoTesimo grado ai Dioscuri, nel quarantunesimo ad Ercole. — 
Un^ iscrizione spartana (X) rende certo U numero dei magistrati initi- 
tuiti da Cleomene in luogo degli Efori ^ ed erano sei sr»TfoyófAoi con 
tftrettanti (wapx^h ^^ 7pafA/A«T<ù(, due ùwoyf»miariii ed un vnp»- 
ri»(. Yorremmo estendere anche più questo ragguaglio, (su direni ti- 
toli di Erode Attico, di Sparta, Gythium ec.), ma siccome è impos^ 
sibilo di additare tutto ciò che è importante nelle iscrizioni pubblicate 
nella rirista, anche meno possiamo trattenerci su queste, delle quali 
il Lebas dà solamente la notizia p. e. di un considereTole firammento 
di atti diurni di Aegosthena scritto in dialetto dorico e per parte in 
beotico (III). Il zelante yiaggiatore non si contentò peraltro di queste 
epigrafiche ricerche, ma ne aggiunse altre, principalmente suUa topo- 
grafia (sopra Siro, Egina, Messene, Sparta) e ci promette diyersi la* 
Tori storici e topografici, fra i quali per il soggetto fin ad ora poco cu* 
rato saranno importantissimi quei sul sistema delle fortificazioni di Ifée- 
sene, Eleutherae, Phyle ed altri luoghi. 

Dalla Grecia passeremo a quei paesi, nei quali una Tolta predo- 
minaTa P influenza romana. Ed in quanto alle scoperte dell'Itidia, la 
liTista sta contenta a brcTi notizie lasciando le cure ulteriori a|^ eru- 
diti del paese medesimo. AUMncontro rirolge Pattenzione Terso PAfirica, 
che, poco conosciutasi porge un largo campo per scoperte nuoTe. Dob- 
biamo perciò essere grati allo studio del sig. Pellissier, console in Sussa 
nella reggenza di Tunisi, che (XII) cominciando dalle antichità più tì- 
cine al suo domicilio, promette di dare anche di poi una statistica dei 
monumenti, che colà si troTano in gran numero, benché in istato molto 
deplorabile. Oltre le notizie sopra diverse cisterne, una costruzione di 
porto, un piccolo anfiteatro (di 43 metri nell^asse grande e 34 nel pic- 
colo e formato da un solo piano), è rìlcTante la descrizione del grande 
anfiteatro di Selecta^ dalla quale risulta, che esso monumento non si 
trora in mina per le dcTastazioni, ma per non esser stato mai termi- 
nato. Fu troTato nel medesimo luogo un finissimo musaico somiglian- 
tissimo a quello che ora si conserra nel Museo del Laterano, giusta- 
mente confrontato col cosìdetto oecos asaratos di Soso. Un compagno 
italiane del Pellissier giudicò supcriore a quella di Roma essa copia 

/ 
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■frlcaBa. Pure PÀlgeria si mottra fertile non meno di opere della ro- 
nana antichità, che di patrj monumenti. Quasi sempre ti si distinguono 
Il castro delle legioni romane, la città propria e la necropoli. La de- 
scrialone di ttè tumuli di Djebel el Àkbdhar (proT. di Oran, nella Man-* 
ritania cesariana), che dobbiamo ad un ufficiale francese, M. Aaéma 
de HongraTier (IX), offire una stretta analogia con altre costruzioni 
sepolcrali delPantichità. 

11 primo consiste in una base quadrata di 50 met. di larghezza 
e 40 di altezia, sopra la quale si ergeTa una piramide riyestita di belle 
pietre tagliate ed in parte consenrate. Direrse iscrizioni barbare scor- 
gOBsl sulla base. Il secondo tumulo rassomigliante del tutto al primo è 
di dimensioni più piccole. Il terzo pure sormontato da struttura pira- 
midale sopra trìplice base, era inoltre circondato di yestiboli, di cui ci 
daoie non poter oifirime Taccurata descrizione, essendoché le notizie 
della rirista sono troppo confuse per dame una giusta idea. Partico- 
lare attenzione merita la porta, formata di grandi pietre di cui le due 
tuperiorì si rayricinano Puna all^altra, per formare un arcale sommi- 
gliantissimo a quello che costantemente in tempi posteriori fu impie* 
gaio dagli Àrabi. — Con studiosa diligenza finalmente la rivista raccoglie 
tutto che sul suolo della Francia stessa sembra di qualche importanza 
pei classici stu^j* Ad una commissione generale per la consenrazione 
del monumenti storici in tutta la Francia soccorrono gli studj di altre 
società provinciali e di molti amatori. Sarebbe da desiderare che i firutti, 
che giornalmente ne ridondano, una volta fossero riuniti in una sola 
opera per formarne una statistica dei monumenti antichi della Francia. 

Se ora dopo questi ragguagli ci convertiamo ai monumenti, il mag- 
gior grido debbono muovere i restì del Partenone, dei quali il conte 
de Laborde seppe farsi tesoro per una pubblicazione completa di 
tutti i frammenti che ce ne son rimasti. Riporta per ora il disegno di 
una metopa (a. II. n. I) che, nonostante il logoro che la deturpa, forse 
ai renderà pregievolissima per la rappresentanza. Scorgonvisi due figure 
vestite sino ai piedi, ma disgraziatamente prive delle teste e delle mani. 
L^nna, a destra di chi guarda, sembra aver messa la sinistra sulla spalla 
di una divinità posta sopra base^ Taltra teneva le braccia in guisa del 
sonatori di tibia, come li vediamo spesso nei monumenti ; ma singola- 
risaima è una figura nuda alata, che discende dalla destra spalla di essa se" 
tonda figura. Benché questo demone sia di piccolissime dimensioni, così 
che posto sulle spalle non oltrepassava Taltezza della testa, non è brut- 
to ; ma di proporzioni tutte giovanili. Non oso di affermare Popinione 
dell^editore, se vi sia figurata Panima o una emanazione; ma speria. 
mo che la promessa opera spargerà nuovi lumi sopra cotal intrigato 
soggetto. Allo zelo dello stesso dotto la Francia deve il possesso di una 
testa del frontone, che secondo la notizia data dal sig. Weber in Venezia, 
si credè di Giunone o Mhìerva, ma che fu riconosciuta per la Vitto- 
ria sanatali (XII). Ad eccezione della parte postica e del naso ò con- 
senratissima. La grandissima cura con cui erano finite tutte le parti- 
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coUrità delle fcultiire M P«r|enmie, Tiefei confBrmaU anche per questo 
testa. Oiyeni buchi nella benda che circonda la capellatura, doreano 
rìccTere ornamenti di bromo, e ciò che è più singoliure in statue poste 
a tanta altezia, sono traforate anche le orecchie per essere simifanente 
decorate* 

J>iTer8Ìssùna da queste meraTÌglie dell^arte, ma pure greca ò una 
figurina di bronzo (TII), che troyata non lungi da Soissons passò nel 
gabinetto del visconte de Jessaint. Se già la finezza ed accoratezza del 
laToro, che si manifestano anche nell' intarso degli occhj inargento, 
meritano qualche considerazione, per il soggetto questo bronzo può 
dirsi unico. Rappresenta un uomo sedente, coi piedi iuTolti in un pan- 
no, di una tanto eccessiya magrezza, che solamente di una insolita ma- 
lattia ne può far testimonio. A ciò corrisponde Tespressione dolorosa 
della testa. Distinguonyisi tutte le ossa; ma mentre il collo, il dono, 
il basso yentre, e le braccia manifestano grand^intelligenza delia ana- 
tomia, un gran difetto si troya nella maniera, come si attaccano le eo- 
ste, e nella mancanza dello stemo. Essendochò peraltro niente si 
mostri di caricatura, non può essere altro che un yoto olforto a qual- 
che divinità salutare ) ed a questa deve riferirsi pure P iscrizione scritta 
in lettere puntuate sul panneggiamento : 

ETAAMIAAG II HEPAIK 

11 de Longpérier, che diede la spiegazione, secondo i tratti di essa, 
crede poter assegnare quel singolare bronzo al tempo di Angusto. — 
Il medesimo autore in un altro luogo (a. II. n. I.) ci conduce all'età 
di Elagabalo, del quale Lampridio (e. 29) ci racconta, che P impudi- 
cizia sua fosse giunta a porre femmine ignudo in luogo di cayalli ad 
un carro di cui egli stesso pure ignudo avesse fatto il cocchiere. Que- 
sto strano racconto secondo il Longpérier vien confermato da non meno 
singolare rappresentanza di un canmieo della biblioteca reale. Ivi due 
donne sono apparecchiate in maniera che al più possibile rasiomii^o 
a cayalli. L'acconciatura dei capelli è tutta conforme a quella di Giulia 
Paula, moglie di Elagabalo^ Sul carro al quale esse donne sono attoc- 
cate, sta il cocchiere itifallico, che sarà da prendere per T imperatore 
stesso, imperocché poco é credibile, che questa scandalosa scena da 
altri fosse ripetuto. 

Dobbiamo poi al slg. Texier (a. II. n. Ili) il disegno di una fontona 
dell'ippodromo di Costontinopoli fregiato con bassirilievi risguardanti k 
corsa delle quadrighe. Esso monumento dell'altera di metr. 4, 20 nel 
dinanzi é composto di gradini, nei quali correvano le fistole d'acqua, 
che da ogni lato aveano tré uscite. Lo spazio al di sotto di quei gra- 
dini off^e un vuoto, che da dietro ha l'aspetto di una edicola con porto 
formato da due colonne, sopra le quali si erge un arco. La rappre- 
sentonza sculto sembra cominciare dalla parto dritto di chi sta dinanzi. 
È disposta in tré piani, di cui l'inferiore é occupato da due garzoni 
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tibicini) a lato dei qnalf scorgonsi due uomini in viva mosia cohm di 
saltanti. Nel piano inferiore Tanriga posto fralle due mete è in atto di 
imtigare i quattro suoi eaTalli^ciò che sembra pure T intenzione dell^uo- 
mo, che colla sinistra li ritiene ancora alle redini, mentre nella destra 
alza un bastone. Il Texier lo prende per Tapparitore) che dà il segno 
per cominciare la corsa. Giova peraltro confrontare quel giorane aft- 
sistente dell^auriga in pittura riportata negli Annali 4839, taV. d^agg. M, 
che blandisce i destrieri forse con simile intenzione. Ma tutta nuoYa è 
la scena frapposta fra queste due. Fra due trari è sospesa una specie 
di campana di forma quasi circolare con stretto orificio converso in 
giù, dal quale casca una palla. Di due gioTani, che stanno accanto,runo 
sembra muoyere una campana, mentre Taltro alza un flagello o altro 
istrumento per batterla. Nella singolarità di essa rappresentanza non 
possiamo apporre che come semplice conghiettura Topinione del Texier, 
che Ti crede significata Tapertura della corsa pel suono della cam- 
pana. Segue la corsa di due quadrighe figurata nella fascia sotto i sca- 
lini della parte anteriore. Sul Iato sinistro si ripete la distribuzione ni 
tré piani. Si ripete pure la scena musicale, colla sola difiérenza, che 
tré figure assistono ai tibicini, e che sopra le loro teste sono accen- 
nati i Teli, Telarla. Di sotto apparisce fralle mete il Tincitore ancora 
in piena corsa, ma che già tiene la corona insieme col flagello. Un uomo 
togato gli Tiene innanzi, tenendo nella destra un soggetto, che il Texier 
spiega per una pahna. Sopra di lui scorgesi un caTaliere alzando nelle 
mani una corona ed altro oggetto indistinto, che peraltro trOTa qual- 
che analogia in un bassorilieTO Taticano (P. CI. V. taT. 42), doTe si 
troTa m mano, sia dell'imperatore sia di altro personaggio distinto 
che si Tede sopra palco riccamente decorato. Innanzi a questo caTa- 
liere finafanente da finestra aperta guarda una donna. Se qui il Texier 
crede ravvisare il Tincitore, che toma a casa, temiamo che non si op- 
ponga il luogo delPazione, che deTe essere il circo. Rammentiamo per- 
ciò un bassorilieTO raffigurante la Tittoria di un auriga (Annal. d. 
Inst. <839, taT. d'agg. N), doTe fra mezzo degli spettatori Tediamo 
una piccola edicola chiusa, innanzi alla quale fra due altre persone 
sta una donna, che sarà da prendere per diTinità. 

Per Tantichità gallica si rende importante un bassorilieTO della 
biblioteca di Strasburgo, di un laToro rozzo e mezzobarbaro (IV). Rap- 
presenta un guerriere in piedi Testito di tunica e clamide che dipende 
sul tergo. Il suo elmo cristato rassomiglia al beotico. la destra è ap- 
poggiata sulla lancia, e la sinistra riposa sullo scudo tondo umbflicato, 
che sembra fisso nella terra per mezzo di punta attaccata al margine 
inferiore. Sta accanto a lui sopra stanga un gallo, che è incerto se sia 
▼ero annuale o Insegna militare. Le lettere LE ... NflVS che ornano 
il lembo superiore del bassoriMeTO, dal Merbnée Tengono supplite : 
LEHERENHTS secondo iscrizioni gruteriane (4074,6, 7). Altre quat- 
tro iscrizioni, che riporta Ta., ci mostrano che quel dio barbaro sia 
identico al romàno Marte. Ma rileTante è che quest'ultime iscrizioni 
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provengono tutte dalle vicinanze dei Pirenei. L^a. perciò conchìnde^ 
che il monumento isolato di Strasburgo fosse posto da qualcbeduno dei 
soldati aquitani, dei quali alcune cohorti secondo iscrizione puMilicata 
dall^Àmeth (Roem. Mil. Diplomo , n. II) faceano parte dell^eserdto 
germanico. 

Anche deirepigrafla latina la riTista ha preso cura^ e meritano 
gran considerazione tré articoli del Letronne sopra quattro colonne 
milliarie. Le due prime (III) gli furono comunicate da un ufficiale 
dell^armata dell^Algeria, il sig. Callier, sputante del ministro di gnerra, 
che le troTÒ in un campo romano, occupato di belnnoTO da' Francesi, 
runa accanto all'altra j d'onde sembra che forse non erano mai portate 
nel loro preciso posto, che era il secondo e terzo milliario dalla stazio- 
ne principale. li luogo del ritroramento ò ricino ai confini di Marocco, 
che quasi concordano con quei della Mauritania cesarianaj il perchè 
crede il Letronne, che la stazione sia stata o ad Rubras o Calama, 
menzionate nell'itinerario antoniniano. Il nome dell'imperatore ò di- 
strutto sì nel principio, si nel titolo di uno dei magistrati, che ayeano 
la cura di » milliaria nera penero » (forma che qui occorre per la 
prima toIU). I titoli di Magni Antonini fllius e Divi Seyeri nepos, 
come di pins, felix, pater patriae, cos. possono couTenire si ad Eia- 
gabalo (per l'anno 248) sì ad Alessandro Seyero pel primo anno del 
suo impero. A motiyo dell'abrasione del nome il Letronne crede dor- 
yer riferire i presenti titoli al primo. Ma questa conclusione si rende 
insufficiente, se ricordiamo il fatto non ancora conosciuto generalmente, 
ma messo fuor di dubbio per più esempj, che anche il nome di Ales- 
sandro Seyero fu distrutto spesse yolte (cf. Borghesi: fasti sacerdotali 
nelle Memorie dell'Inst. p. 297). 

Se cotali distruzioni di nomi imperiali ora non sono più rare, 
nuoyo riesce il fatto che gli stessi nomi, una yolta erasi, furono riposti 
dippoi. Ciò che ci insegna una colonna milliaria di Tunisi, coi nomi 
di Massimino e Massimo (XII), pubblicata già dal sig. Grenyille Tenn 
pie, ma senza che di essa particolarità sia fatto motto. L'ossenrazione, 
che ne fece il Letronne, fu confermata dal Falbe, che ayea riportato 
un facsimile di esso titolo ; ed è tanto più importante, in quanto serye 
a yerificare un passo della storia di essi imperatori secondo la bella 
spiegazione del Letronne. Allorché gli imperatori erano occupati nella 
guerra di Pannonia, si riyoltò prima la città di Hadrumetum e poi tutta 
la provincia di Africa. Fu in seguito dichiarato imperatore il procon- 
sole Gordiano; e furono distrutti : m^ptdyrt; xai elxóys(, TifiMi n irwreu 
Tpu Ma|f|Xiyov, secondo s'esprime Erodiano (VII, 7, 3). Ma poco dopo 
il reggimento di Massimino fu riparato da Capelliano, goyematore della 
Numidia; e così saranno pure riparati gli onori. In quant'alla parte 
geografica l'a. mostra col confronto di altre lapide, che questa colonna 
appartenesse alla grande strada conducente da Cartagine a Teyeste» 
poi che essa strada fu selciata per la prima yolta da Adriano nel 424, 
riparata da Caracalla nel 246; dippoi abbandonata, ma rìstaurata fin 
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«Ik frontiera della Numidia lotto Masslmino e Sf attico nel 237-— 38 
• finalmente ancora dair imperatore Probo. — ^Non meno belli sono i rL 
saltati, che il Letronne (a. II. n. III.) trae da altra iscrizione niil- 
liaria di Monaco, Ticino a Ifenton, Pantico Lnmone, situato quasi alla 
firoBtiera della Sardefpia e della Francia. Essa lapida: hhfp, Cae$ar || 
j|if^ti«<ti#. Imp. X\\Tribunieia\\PotesiaU X/[|B<:i, doTea apparte- 
nere alla Via aurelia che da Roma conduce fiia ad Arelate. Questa 
strada meniionata già da Polibio (ap. Strab. lY. p. 909) fu dunque 
aelciata^ per prima Tolta da Augusto. Bla troppo alto era il numero 
di DCI (il quale peraltro mostra ohe partendo di Roma si numerò al- 
meno fin alla frontiera dell^Italia). Imperocché sulla Via aurelia si contò 
da Roma fin a Lumone sole 531 miglia, compresa la doTiazione, che 
tece la strada da GenoTa a Bertone. Nondimeno sette altre lapide ooo- 
fermano esso alto numero. Ora la Via aurelia passando per PEtruria 
diffstÌTa da quella fatta da Augusto, chiamata lulia Augusta, che con- 
tinuando la Flaminia da Rimini andò per Piacenza, la Trebbia a Ber- 
tone, dorè si riunì alla Aurelia. Ed è dunque a questa, che si rife- 
riscono i numeri.-4Jn titolo onorario di Claudio (VIII) troTato a Harsai 
(département de la Meurthe) serre in primo luogo per proTa, che 
esso luogo, la cui mtoioria finadora non sorpassò Tanno 709 della 
nostra era, già al tempo di Claudio era un tìco romano. Ma più 
importante è la fine ddlMscrizione : DEDICATA . YIII . K || OCTOB • 
ANNO C II PASSIENI . CRISPI |i II . T . STATIO . TAYRO Co . Il 
4e Saulcy deduce da questa particolare indicazione del consolato, che 
Passiono Crispo, marito di Agrippina, madre di Nerone, appunto neiran- 
no del suo secondo consolato (a. 44} da essa doTea essere arfelenato, 
e che al 23 di settembt^ il suo successore non sia stato ancora noto 
nella Gallia. Sommettiamo quest^opinione al parere di queUo ahe solo 
ha un'autorità in tali questioni, al sommo Borghesi.—Di minor importan- 
za sono alcuni altri articoli del Mérimée sopra titoli sepolcrali delP An- 
dalusia (III), del Ring (a. II. n. lY) sulla posizione del Solicinium 
di Ammiano Marcellino, che è identico colla colonia Sumlocene, Todier- 
no Rottenburg sulNedcar; delGrotefend sul nome del poeta Orazio^ 
che Tien deriTato daUa tribù orazia, a cui appartenne Yenusia. — ^Piutto- 
sto archeologiche che epigrafiche sono le ossenrazioni del Letronne (VII) 
intomo un^ iscrizione riferita dal Lebas (Y, p. 280), secondo la quale 
una statua di Diana fu consacrata a Cerere. Per quelTuso di consa- 
crare la statua di una diTinità ad un^altra, già noto|da iscrizioni gre- 
che, fl Letronne propone questo titolo come runico esempio della ro- 
mana antichità. Ma benché non sia tanto comune quest^uso, nondi- 
meno possonsi aggiugneme alcuni altri, come: Pro salute BB. NN. Aug. 
Herculem defensorem Genio Centuriae ex Toto posuit: Orelli. 94 i ^ 
▲sclepium et Hyglam Iotì Elazio TOtum: Or. 4237 ; Beo Aesculapio 
signum Somni: Or. 4572 3 Herculem puerinum Bianae: Or. 4549. 

ATondo noi cosi trascorso sui dlTersi monumenti fatti di pubblico 
dritto daUa RiTista, potremmo aggiugnere molte cose su due disserta- 
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Cloni del fif . A. Maury intorno la piichostasia (lY. T.) e le dirinilà 
ed I gei^ piichopompi (Vili. IX. X. a. II. n. lY. Y. ),che vogliono pr^ 
Tare Pidentiià delle relatiye credenze selle mitologie dei direni po- 
1»oli e nella religione cristiana. Ma bendiè questo studio è ledeToli»- 
simo, nondimeno Ta. non cesserà di etere gli archeologi moke Tolte 
per suoi aTTersarJ. E già il de Witte (X) ha indicato la gran diffB. 
rema, che esiste firalla psichostasia omerica e quella di eui i mona^. 
menti egizj ci danno qualche cenno, mosta'ando che nella prima niente 
si riferisca alla Tito futura, imperocché si tratta della sola decisione 
delle sorti di due guerrieri. Meli'idtra parto ani genj antidii confron. 
Uti coi moderni, pur troppo superficiali sono le cose che dice sulla 
demonologia antica. Manca la critica storica, essendo che Ta. non dL 
stingue i diTersi tempi dell^antichità e (ciò che più monto) che, iuTece 
di prendere per base il culto, la religione propria, ed i monivnenti che 
Ti si riferiscono, quasi sempre ricorre ai dogmi della filosofia, che ai 
discostarono molto dalla primaria credenza popolare e non si confon- 
doTano con essa, se non in tempi posteriori, appunto quando Tennero 
in contatto col cristianesimo. Con che non Togliamo condannare lo 
studio deliba., che anzi troTerà molto applauso nei nostri tempi, ma 
solamente difendere Parcheologia del rimproTero, fattole dall*a., per to- 
ler astenersi nella spiegazione dei monumenti da riflessioni piuttosto 
filosofiche. La prima cosa è di gettare sode fondamenta, senza le quali 
sono impossibili delle soluzioni di un ordine più elerato, secondo Ta., 
Tuol chiamarle (IX, 582). 

S^ intonde per sé, che fi presento giornale non può negligere di 
dar notizie e breri ragguagli delle opere noTamento pubblicate. Noi inr 
tanto possiamo contentarci, di aTerlo notato, senza parlarne distesa- 
mente. È finalmente lontano daUo scopo delle nostre pubblicazioni, di 
entrare in esame dei monumenti del medio ero, dei quali la rirista 
prende pure grandissima cura. Chiudiamo perciò questo breve estratto, 
in che, è Tero, ira ricchissime notizie non ha potuto scegliere che po- 
chissime, ma che bastoranno, per additare PuniTersale importanza di 
essa pubblicazione e di raccomandarla all^attenzione de'nostri lettori. 

H. Bronn. 



III. AYYISI DELLA BIEEZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si sono dati in luce i fascicoli 
de^Monumenti 4844 portanti le antichità seguenti: 

Yol. lY. TaT. I. Pallas Tritogeneia busto di marmo. •— TaT. II. 
III. Sepolcro di Xanthos detto dalle Arpie.—- TaT. lY. BassorilieTO ine- 
dito della YUla albana.— TaT. Y. Amfiarao accolto nel reno della torra, 
bassorilioTo, d^Oropòs.— TaT. YI. YII. YIII. Ertole col cenro, due 
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grilli in bvónso e ttiarmo del R. Musèo di Palermo e del Maseo Cam- 
pana in Roma. — Tay. IX. Sarcofago rappresentante cerimonie nuziali, 
del Museo Campana in Roma. — ^Tar. X. Sileno innanzi al rè Mida, Taso 
del R. Museo dì Palermo. — ^Tay. XI. Processione trionfale di Ercole ed 
Jolao, Taso del Museo britannico. — TaT. XII. Vaso a soggetto comico 
di Lentini. 

Si è pure pubblicato per cura della stessa Direzione in Roma il 
Tolnrae XYI. degli Annali, in cui si contiene : I. Monouenti : De ta- 
bula alimentaria Baebianorum, scr. G. Henzen. (taT. d^agg. A. ) — 
PaUas Tritogeneia, del dott. H. Hettner (Mon. toI. IV. taT. I.)— Se- 
polcro di Xanthos detto dalle Arpie, del dott. E. Braun, (Mod. toI. 
lY, taT. II. III. taT. d^agg. B. C.)— BassorUieTO inedito della Villa al- 
bana, del dott. C. Blessig. (Mon. toI. IV, taT. IV.) —Lettera del eh. 
prof. C. Cavedani al dott. Braun sopra un^antica tazza di Tetro del 
R. Museo estense di Modena ( taT. d^agg. G. ). — Amfiarao accolto nel 
seno della terra, del caT. jF. G* Welcker, (Mon. toI. IV. taT. V; taT. 
d^agg. E.) — Ercole col cerTO, del dott. È. Keil. (Mon. toI. IV, 
taT. VI-VIII 5 taT. d'agg, F.) — Sarcofago rappresentante cerimonie 
nnzMli, del dott. E, Bruma, (Mon. toI. IV. taT. IX.)— Sileno in- 
nanzi al rè Mida, Taso del R. Museo di Palermo ed altro proTe- 
niente dagli scaTi chiusini del dott. E. Braun. (Mon. toI. IV, taT. 
X, taT. d^agg. H. e D. 3.) ^Processione trionfale di Ercole e Jolao, 
del dott. G. -X. Ussing. (Mon. toI. IV. taT. XI.) — Combattimento 
di Diomede contro i Messapj, del "prof. T. Panofka. (taY. d'agg. J.) — 
Peitho et Charis, del prof. T. Panofka, (taT. d'agg. K.)— Kerki- 
ne, città del Chersoneso taurico, introdotta nella serie numismatica, 
del dott. G. Friedlaender. (taT. d'agg. L.) — ^opra una tegola iscrit- 
ta siracusana, discorso letto dal roTerendissimo prbf. P, Mairanga 
nell'adunanza dell'Instituto intitolata al natale di Roma li 24 apri* 
le 4845. (taTT. d'agg. M. N.)— Vaso a soggetto comico di Lentini, 
del dott. L, Stephani, (Mon. toI. IV, taT. XII.) =11. L«ttbratit- 
ha: Lettre a Mr. Schorn, supplément au catalogne des artistes de 
Tantiquité grecque et romaine, par M. Raoul —Roghbttb, Paris, 
<845, 8; p. 452, del dott. E. Brunn. =111. Ossert azioni : De co- 
mitio Romano, curìis lanique tempio, scr. Th, Mommsen^ ICtus (taT- 
d'agg. O.) —Lettera del signor conte B. Borghesi al dott G. Hen- 
zen. = Tatolk d'aggiunta, a. TaTola bebiana— B. 4 . Medaglione di 
Selinunte. 2. Pasta di Tetro con gioTane Tincitore che porta un gallo.-- 
C. i. Tazza pubbl. dal Tischbein : Vittoria con elmo. 2. Vaso nolano 
con gioTane guerriero che porge l'elmo al pedotriba. — D. i. 2. Me- 
daglie inedite della raccolta del Campana. 3. Tazza del Museo gre^ 
goriano col rè Mida. — E. Amfiarao, dipinto paretario pubbl. dal caT. 
Zahn. — F. Ercole col cerro gruppo di bronzo dell' I. R. Museo di 
Firenze.— G. Tazza di Tetro dell' I.R. Museo estense.— H. Vaso chiu- 
sino rappresentante Sileno innanzi al rè Mida. — I. Combattimento di 
Diomede contro i Messapj, Taso del R Museo di Berlino. — K. Peitho 
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• Charis, Tftso del R. Mafeo di Beriino.— L. Medaglie di KetUie.— 
M. Tegola siracusana con istrofadi Pindaro. — If.Fiwuiieiito d'iscrl- 
xione siracusana. — O. Pianta del Foro e del Gomisio secondo le idee 
del dott. Mommsen. 

Il perchè rinstitnio arendo pubblicato per Tannata 4g44 : 

Tarole XII di Monumenti, che equiralgono a pag. di stampa Nuul 36 

Tayoled'agg. 44 idem . . . idem . .14 

Testo di BuHettino . , 431/j, 

Idem di Annali 24 Va 
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In tutto fogli 86 

fe le obbligaiioni che lo stringono Terso il pubblico, non oltrepassan- 
do i fog^ ottanUdue, si è egli disobbligato ad esuberania, rispetto al 
predetto anno, di quanto doyea a^suoi partecipanti. 

Infine si è pubblicata dalla stessa Direiione in Roma la opera 
seguente t ZWÒLF BASRELIEFS GRIEGHISCHER ERFINIMING 
AU8 PALAZZO SPADA, DEM CAPITOLINISGHEN MUSEUM 
Vì^B VILLA ALBANI, HERAUfiGEGEBEN DURGH DAS INSTI- 
TUT FÌJR ARCHAEOLOGISCHE CORRESPONDENZ , ROM , GÈ- 
DRUCKT BEISALVIUCCI 4S45 (DODICI BASSIRILIE VI DI GRE- 
CA INVENZIONE DI PALAZZO SPADA, DEL MUSEO CAPITO- 
LINO E DELLA VILLA ALBANA, PUBBLICATI DALL' INSTL 
TUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, ROMA, PRESSO 
SALVIUCCI, 4845). Contiene essa opera oltre dodici tarole grandi 
dissegnate dal yalente artista sig. Guglielmi ed incise dall'esperta mano 
del »ig. Marcncci, yentisette rignette pure incise in rame ed il lesto 
illustratiyo del dott. Braun, e troyasi yendibile al preuodi scudi 42, 
presso la Direiione sul Campidoglio. 

Roma li 45 Ottobre 4845* 

La DinBcioNx. 



Pubblicato U 4 Nopembrt 4845 



BOLLETTINO 

dell' instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. X. DI Ottobki 1845. 
Di alcune meda§Ue di famiglie romane. 

I. MONUMENTI. 
Di cUcune meAagUe di famiglie romane. 

La fimembraRza per me giocondissima de^ragionameati che mi 
tenne (sarà appunto un anno) il eh. signor Barone d^Ailly intorno 
alla insigne sua collezione di medaglie di famiglie romane ed agli 
stadj che tì Tà facendo, mi more a pubblicare alcune ossenrazionceUe 
che mi trovaya ayere notate tra le mie schede*, per sottometterle al 
giudizio deMotti, e segnatamente di esso lui> facendo Yoti ch^egli possa 
fira non molto comunicare agli studiosi di questa importantissiina parte 
dell'antica numismatica le dovizie della sua raccolta, e le dotte e giu- 
diziose sue osserrazioni. 

AemUia, Seauru$.. L'Bckhel opina, coirAvercampio, che Areta 
rè dell'Arabia Petrea sia in atto d'essere smontato d'^in sul dorso del 
caBmiello, che lo portasse : mia il cammello sembra avere altro preci- 
pttosigttifiicato^ conforme alle usanze degli orientali. Ognun sa come 
rè Areta si vide astretto da M. Emilio Scauro, legato di Pompejo Ma- 
glio, a comperarsi la pace a prezzo di trecento talenti: onde panni, 
che il cammello guidato da rè Areta 0Tyer& da un legato che lo rap- 
iwesestasae^ in atto di chieder pace, venga carico di oro, conforme 
alle iisMize accennate anche dal profèta Isaia : PoTianlÌe$ iwper hu- 
mero$ itmeniorum divUias tuas, et SVPER GIBBYM C AMELO- 
RVM THESAVROS SVOS ad populum, qui eie prodesse non pò- 
test fletaiae XXX, 6; cf. LX^6J. I cammelli portar solevano anche 
la pecunia necessaria nelle spedizioni militari : e nell'esercito di Dario 
iCurtiut, 111, 3, 24) pecuniam regis sexcenti muU et trecenti co- 
m^ vehebant. Il eh. Borghesi ( Decad. XY, osserv. I } avverte che 
la sella del cammello, per lo più, ha la forma di un cuscino, e che 
qualche volta ancora si veggono sporgere da esso quando quattro e 
quando sei spuntoni o pinoli. Il cuscino peraltro potrebbe anch'essere 
un sacco ripieno di pecunia, quali sono quelli che veggonsi posti in 
sul dorso di giumenti in monumenti d'Egitto rappresentanti un pò- 
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polo che si assoggetta e si presenta con doni ad un Faraone od al suo 
duce (Rosellini, Mon. reali, Tav. 26, 28). Il Begero raTTisaTa in 
que^spuntoni la corona regia di Areta j di che fu a ragione ripreso 
dal Borghesi : e pare che servissero a tener fermo il carico in sulla 
gobba del cammello. 

AfUonkt. A conferma di quanto scrissi intomo alle armi barba- 
riche del trofeo di M. Antonio IMP. TER (Annali, T. XI, p- 293—297 > 
mi giovi riportare altri riscontri, che mostrano come gPIIliij e altri 
popoli barbari, di confine alla Macedonia, vinti dai legati di M. An- 
tonio, usavano segnatamente eoltellaccia ricurva, che vedesi ritratta in 
quel trofeo. Ennio (fragm. p. 437, cf. Festot in Sibina): lUurieei re- 
ttone SICEIS iihmeiique fodenUi; e le glosse diFilosseno spiegano 
sica in senso di 0pa%ixw ^i^og lirixafxfl's;. I montanari di Rodope son 
detti da Tucidide (II, 98) fi^x'^P^f ^* iMXilMÌTa.roi ^ ed i Partini abi- 
tavano anch^essi nella linea della catena del monte Emo. 

uirta. Il bel tipo di Diana astata in biga veloce di cervi, e ac- 
compagnata da tré cani, pare allusivo al nome Axius in riguardo al 
fiume di tal nome, che avea origine driPEmo, ove la favola dicea avere 
Diana primamente aggiogati i cervi al suo carro (GaUimach in Dian. 
V. 413): 

IIoS 9s trs TÒ frpuTov xtpóstq o^oi hp^otr'* àtstpsiv ^ 

L^asta, di cui ò armata la dea, invece dell^areo, mostra ch^ella 
dia la caccia alle fiere maggiori in monti altissimi, quali erano i gio. 
ghi dell^mo. Del resto la gente Axiia pare oriunda da Perugia, ore 
se ne trovano glMpogei (Bullett* 4844, p. 440). 

Caeiia, La connessione delia* testa e delle tenaglie di Vulcano 
colle figure dei Lari sedenti, si scambia luce con un luogo di Eustazio 
(ad Odyss. P, v. 455, p. 4827 1. 55 ed. Rom.), ove son ricordate le 
imaginette fittili di Vulcano, solite collocarsi presso i focolari sacH n 
Lari. In una casa di Pompei (Avellino, Gasa di Pompei, 4840 p. 38 — 39 )t 
presso il focolare, è dipinto un Lare con rhyton nella d. e sitnla nella s. 
e di rincontro ad esso, vedesi un Vulcano clamidato, con pileo ornalo 
di bende e corona. V^ha pure una piccola niochia, incavata nel muro, 
probabilmente per collocarvi una di quelle statuette di Vulcano, ehe 
ricorda Eustazio. 

Cassia. Il tempio rotondo di Vesta , con tholum, prende luce 
da quelle parole di Servio (ad Aen. IX, 408) : aUi THOLVMaedmm 
sacratum dicutU genus fdbricae (quale estj VESTAE et PatUhetm^. 
Aedee aidem rotundas tribus diis dieutU fieri debere, YESTAE, Dia- 
noe, vel Hereuli, et Merevrio. 

Coelia. Il eh. Borghesi (Decad. VI, oss. 9) pensa, che G. Griio 
Galdo imperatore, cui si riferisce la tesU radiata del Sole e le armi 
del trofeo, fra le quali è un clipeo ornato di anaglifi, fosse propretore 
di una provincia dell^Asiaj e propende per la Bitinia» E tutto ai co»- 



\ 



MEDÀGLIE ROMANE. 179 

ferma pel riscontro dell^ insigne tetradramma di Nicomede I^ con Diana 
sedente (oTvero la ninfa Thrace uMidre di Bithyne, cf. Applan. Mi- 
trìd. ly con: shniì» clipeo posato a terra. Anche Nicomede II ( Mion- 
net, Ree. PI. L^X^IV^ 40) Tedesi armato di clipeo rotondo^ ma con 
altro oroatp, clie forse lo mostra armato alla romana. La testa radiata 
del Sole comparisce in mpnete della Ticina Amastri ( S^stini, Lett. cont. 

T. IV, p. 69.-VIII^.6K « 

ComeUax Biasio, Che la tesl;^ imberbe galeata aia Teramente di 
Scipione. Africano, si conferma dal detto di Capitolino, (in Gord. cf* 
BnonantJtti, Med«fl. p. 2H), che OoidianO: Pio somigliasse ne^linea- 
menti 4el Tolto, al maggiore Sciptetne Africano f poiché realmente i due 
profili sono, assai sinnli fra loro, segnatani^nt» nell^angolo che là il naso 
con la fjfùnt»* Nel tipo, del riT.erso U ch-.IHùll^r ( Handbnch, S- 3S4, 6) 
segoita a raTrisatri. Dioniso incoronato da Pallade ; ma che quelle siano 
le tré Tetnste deità capitoline, come parre al eh. Borghesi, parmi couh 
proTarsl pel riscontro della figura di mezzo con la simile di uno spec 
chio etrusco (Gerhard, Taf. 74), OTe Giove sioùlttente imberbe, te* 
nente kt scettro, nella d. ed un fulmine taettiforme nella s. è dis^to 
dal certo, suo- nome etrusco TINIA. Dal quale confronto parmi po- 
tersene inferire anche altre importanti cmiseguenzie ; Tale a dire, che 
il T0tu8ta simula<^ro. di GioTe capiti^no fosse imberbe, e di mano di 
artefice etrusco.. Del re^, il Gìot9 del ridetto. spjB^cbjo, che fi eh. 
Gerhard, chiama. Giave^ òat^ehieo, potrehhe pure appellarsi 4iXio<, sa- 
pendosi da paiysania. (VHI, 34, 2), come fi simulacro ^iXiott Aio;, di 
mano di PoUQleto, somigliaTa di molto a quelli di Dioniso. La riunione 
di GioTe, Mercurio ed ApoUo a colloquio, in qneUo specchio, pò- 
trebbe forse rapptesentare que^trè numi ospiti d^Irieo oBirseo (Hy- 
gin. Fab. 4^7, 495). 

Comeìiay Sidla. La sigla T, giacente e soUtaria dei denarj di^ 
L. ManUo proquestpre di SiUa, ^1 tipo del trionfo di Siila medesi- 
mo, fh da mò spiegata per Trni/mphaH$ fnummusj (Annali T. VI, 
p. 306): ora panni mfegUo d^ interpretarla per TrmmphaU feùngia- 
Hwm), pel riscontro di qu.elle parole del celebre monumento ancirano 
(Gol III sinister^ !.. 4B): Et ewwùU mUUum rnew^m, eonmd qmn- 
Hm, ex mantfrtis vwUim miUia nummum Hnffula dedi. AceeperutU 
id TRIVMPBIALE CONGIARIVM in coUmHt homwm etreHer 
eetUum et viginH miUia» 

A. MANLI. A. F..Q, Busto femine con galea ornata da due penne. 

L. SYLL. F£LI. DIC, SiUa a cavafio con la d. stesa (Eeìldiel, 
T. y, p. 490: Visconti^ Icon. Rom. TaT. lY, 40). 

La testa del ritto, anzi che di PaUade, panni queUa di Roma, 
.tra perchè ella ha il seno in parte scoperto, e perchè Tornamento dtìHe 
due penne della galea consta essere stato proprio di Marie e delia sua 
Roma (Borgfa. Decad. I, oss. 4). La statua equestre, di bronzo dora- 
to, che a parere delTEckhel Tedesi ritratta nel riTerso di questo in- 
signe aureo, forse rappresentaTa SiUa, quale fu Tisto, nel masshno 
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pericolo della fiera battaglia a Porta collina, accorrere in soccorra 
alPala sinistra, Xevxòy ìirvoif s^uy 3u^ei9>i naì irQ^oxsffTùtTov (Plu" 
iarch. in Sulla, p. 474, A). Con quella vittoria egli salTÒ Roma dal^ 
Teccidio, che le minacciaya Telesino; e quindi si scorge la connes- 
sione del tipo del diritto con quello del rirerso. 

In quella celebre battaglia di Porta collina, Siila si era accam- 
pato presso il tempio di Venere Ericina (Appian. B. Gir. I, 93: cf. 
Liy. XL, 33: Orid. Fast. IV, %uy, ed a quella insigne vittoria, che 
egli verisimihnente avrà attribuito al favore della dea sua tutelare, 
pano! si riferisca la testa di Venere Ericina posta nel ritto de^dena- 
rj di Fausto figliuolo di Siila, che coltre trofei del riverso ricordò 
altre vittorie del padre. E che la detta testa di Venere ila veramen- 
te delF Ericina, che ebbe un tempio fuori di Porta oollina panni evi- 
dente a chi consideri la perfetta somiglianza della testa di Venere 
de^denarj di Fausto con quella di Venere Ericina ehe vadosi deli- 
neata nel ritto del denario di C. Considio Nonlano. Hanno entFanriie 
la stessa acconciatura, e la stessa stefane e corona di lauro o piu^ 
tosto di mirto. Simile si è pure la testa della Venere dei denaij di 
C. Considio Peto, che io congetturai potersi dire di Venere Pota; ma 
ora, per gP indicati riscontri, panni si debba chiamare anch^essa lesta 
di Venere Ericina. Il Muller (Handbuoh p. 375, 3) la disse testa df 
Venere Vincitrice, forse in riguardo all^omamenl» della laure* ;' ma 
qpiella ghirlanda, nelle monete, originali, ha le foglie ritondette, ami 
che no, e sembra piuttosto di mirto. La testa di Venere Ericina, .po- 
sta nel ritto deMenaij impressi da Fausto figliuolo di Siila (MoBelli, 
Famil. Cornelia, tab. 4, n. VIII ^ cf. Considia, n. V), si scambia luce 
colla seguente insigne iscrizione, scopertasi nel 4733. in sulla Via 
portuense, passato Monte Verde (Borghesi, Decad. IX, osserv, 3): 
VENERI . ERYCINAE . VICTRICI . L . GORNELIVS . SVILA . SPO- 
LIA . BE . HOSTIB . VOTO . DIGAVIT . Il eh. Orelli (n. 1363) la dà 
per falsa; ma per sincera Pebbe il sommo Borghesi (1. e), nonostan- 
te i sospetti del Muratori. Ora il riscontro della medaglia di.FaustOf 
e della battaglia di Porta collina, vinta presso il sacrario stesso di Ve- 
nere Ericina, tornano in bella conferma della sincerità dell» lapide. 

Comufieia» A parere del eh. Adrien de Longpérier (Revue nu- 
mism. T. IV, p. 484 ), il tipo della testa del cornigero Giove Amme- 
tte, sarebbe unicamente allusivo al nome di Q. Comuficio: ma panni 
fosse posto nella moneta di lui per motivo molto più forte e proprio. 
Q. Comufido impresse le sue monete, mentre reggeva. TAfrica col ti- 
tolo di propretore, e vi pose le teste dell^Africa coverta df Ha spoglia 
dell^elefante, di Cerere coronata di spighe , e di Giove Ammone. Sic- 
come la testa coverta della spoglia dell^elefante rappresenta senza dub- 
bio la sua provincia déìV Africa vettu personificata, e Taltra coronata 
di spighe riguarda la fertilissima Bizacene, o sia r J/rù^a finigifera 
(cf. Plin. V, 3, XV, 3); cosi la testa dì Ammone dev^esservi in ri- 
guardo alla Cirenaica, che dipendesse da esso lui. Il eh. Borghesi ha 
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dittMlratA (t. CaTedoai, monete della Cirenaica, p. 70) intussiitenta 
Topinione di chi facea nna sola proTincia delP isola di Creta e della 
Cirenaica prima delPanno 727 di Roma , conchiudendo, che la Cire- 
naica potea dipendere dalla Ticina iwoTincia dell'Africa: e pe' sovra 
indicati riscontri delle monete di Q. ComnlBcio panni che la sua sen- 
tenia si conyalidi di molto. Nel rìyerso delle monete di Q. Comufi^ 
ciò Augure, a parere del eh. Mùller (Handhuch, p. 496, 4), è rap- 
presentalo egli slesso in atto di prendere gli auspicj, e di retro a lui 
Giunone Sospita, che gli ha inyiato un presagio felice, sì che ella ha 
la cornacchia posata sopra il suo scudo, e incorona Taugure come 
Tincitore. Alle autorità, che addussi anchMo intomo al felice augu- 
rio della cornacchia (Append. al Saggio, Cornufieia)^ ora aggiungo, 
che narrarasi come Alessandro Magno giunse felicemente al sacra- 
rio di Giove Ammone seguendo il volo delle cornacchie che ve lo 
guidarono a traverso al deserto xopóxMv wpoinyvi(T»fAÌva¥ aùrat ebrv;^»; 
r^ ó$ot> (Eustath. ad Perieg. t. 242). 

Flavia^ Hemieilku ? Nel bellissimo esemplare del medagliere 
estense Torecchio destro di Apollo mostra essere ornato di un bot^ 
toneino, invece di pendente. La testa del nume, che dai Greci si 
disse xP«'<^oxó/xaj (Pind. Olymp. VI, 74, VII, 58 j cf. Pea,ad Win- 
ckefanann Stor. V, 5; Welcker ad Philostr. Imag. I, 4), e FLÀVVS 
ApoUo dai Latini ( Ovid. I Amor. XV, 35), forse fu posU anche 
per allusione al nome FLAVIVS dell'autore della moneta. Altri però 
sospettar potrebbesi di altra allusione, in riguardo a quelle parole 
d'Igino (Fab.XIVa pr.) Orpheus^ ùeagri ei CMiopes Musile fUius^ 
Thrax^ urbe F LEVIA. La indicata particolarità dell'orecchio trafu- 
rato, il lungo collo, racconciatura della folta chioma e la cetra, si 
converrebbero anche ad Orfeo: e posto che fosse veramente testa 
del Trace Orfeo nato urbe F LEVIA farebbe spontanea allusioiie al 
nome di C. Flavio legalo propretore di M. Bruto, e tutto insieme 
si connetterebbe col tipo del riverso, che manifestamente appella alle 
vittorie di Bruto medesimo sopra i Bossi Traci, per le quali si ebbe 
anche la salutazione imperatoria (Dio XLVII, 25). 

ForUeja. Il vago tipo del genietto alato che cavalca un caprone 
si scambia luce con altri monumenti analoghi. In monete di Eume- 
nia e di Laodice^^^della Frìgia e di Traili della Lidia ( Mlllingen , 
Sylloge p. 80) ricorre il tipo di Bacco con Arianna in carro tirato 
da nna pantera, e da un caprone cavalcato da un genietto o Cupido, 
che suona la doppia tibia. In un disco marmoreo, scopertosi fra le 
mine dell'antico Tuscolo (Canina, Descriz. Tav. XXXVIII), donde 
traeva origine la gente Fonteja, vedesi sculto da un lato un genietto 
che ctvalca e regge un caprone, e dall'altro lato un Pane capripede 
in atto di volgersi indietro per baciare un Panisco, che proQtto del 
momento per sottrargli alcuni dei bei frutti che il vecchio Pane porta 
entro un canestro colla sinistra. Il genietto alato*, portento, non è 
quello di Giove infante, come parve all'Eckhel, ma sibbene del tiaso 
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di iBaccO) che ebbe anch'esso culto speciale nell'antico Tnicoio. Qvfiiidi 
fiara avesse origline la narrazione favolosa éi SilTano, o sia Aìyinwv, 
che dicevasi nato dal eonunercio Incestuoso di Valeria Tuscniann col 
padre (I^lntarch. in Parallel. ron. p. 3H). In un balsamario di uà 
sepolcro di Pantìcapeo, oto Pan ebbe culto speciale , Todesi dipinta 
una figurina tutta arviluppata nei manto, seduta, di prospetto, In sul 
dorso di una capra che Incede a destra (H. RocWtté, Aem. Insl. 
R. T. XIII, PI. Vili, 2-, p. 59$r, I ), che paìràii rappresentare fl fe- 
lice passaggio dell'onibra di un defunto, iniziato ai riti di Bacco, aBe 
sedi de'beati (cf. Inghirann, H. Etr. 8. ì, Tar. 6, >). 

HoUiUa, La testa del Pavore è Tirile, e femminile quella del 
Pallore , come chiaro si pare dai lineamenti delicati e dalla folta e 
lunga chioma della seconda. Per simile modo BeimoB e Phobot nei 
Tasi antichi dipinti sono di sesso dlTerso, belichò i dotti non si ac- 
cordino nel definire quale dei due nomi greci si convenga al toHo 
feminile (t. Annali T. XII, p. 469-^0, TaT. XXIV). I simboli di^e 
scudo e dèi lituo militare, posti dietro le spalle èeì PaToro e del Pal- 
lore, prendono luce da quelle belle parole di Orazio X H Carm. I, ^17): 
lam nunc minaci murmure cornùum 

Perstringis aures, iam litui stropunt j 

lam fulgor armorOm fugaces 

Terret equos equitùmqùe'Tultus. 
Lo scudo , posto dietro le spalle del PaTòro , 'confinonta pure con 
quella sentenza di Tullio ( Tusculan. II, 23; cf. eie Finib. II, 30): In 
proelio^ uii ignavui mUe$ H timidus^ simul ae vidérii hoiietn , ABIE- 
CTO SCVTO^ fugiat quantum posni, cet. In un deHario consolare 
(Morelli, Incert Tab. 3), al disòtto de'caTaUi dei Dioscuri, Teggonsi 
uno sctidò ed tn lituo decuisatl, che sembrano simboleggiare il Pa- 
Tore ed 11 Pallore^ e pare che quel dénarto probabilmente fosse im^ 
presko da "un'Ostilio. Del resto, il lituo militerè de'Romanì, che, come 
dimostrò il MùUer ( 'Ètr. II, p. 24 4 ), derira daUa tuba tirrena, 
aTente T estremità ricurTa e spaccata, Tà a terminare In una testa 
d'animale a lunghe orecchie e bocca spalancata, che pare o di lupo 
o di asino ; lo che dee pure aTere qualche ragione e significato. Qua- 
lora sia testa di lupo, siccome pare anche quella che Tedesi nell'area 
di alcune monete de'Lucani, ATKIANQN, potrebbe riferirsi alla lupa 
sacra a Marte ed alle origini di Roma. Quando poi fosse testa d'asi- 
no ( e pare talor Teramente tale al muso raggrinzato e contratto ) ap- 
pellar potrebbe alla faTola dei Giganti impauriti e messi In foga dal 
ranghio ImproTTlso degli asineill caTalcati da Bacco, Vulcano ed altri 
dei (Hygin. Poet. Astron. Il, 23, ex Sratosthene). Plutarco (de Iside 
et Osirid. p. >^2, F) riferisce, che gli Egizj usaTano trombe, il cui 
suono somigliaTa all'aspro ranghio dell'asino (cf Aellan. Hist anim. 
'X, 28). Anche la tuba gallica atCTa ròy xù9m» dripiòfiop^ov (Wesse- 
ling. ad Diodor. V, 30). 

lunia , Brutus. Ne'denarj dì D. Bruto e di C. Vibio Pansa , 
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mano» l' EX. 9. C, clie pmte non doTrebbe naneare in moliate im- 
ptetm d'autorità pubblica da parsone cbe non poterono improntarle 
come tnhimTiri monetali d'autorità ordinaria ; di che panni potersi ar- 
guire che Bmto e Pensa imprìmesseFO qfuette copiose monete e pro- 
prie loro spese nel 710 di Roma. E dilatti^D. Bruto scriveya poscia 
a Cicerone di avere spese tutte le amplissime sue facoltà in qfuella 
contingenta (Gic. ad Div. XI, epist. 9 ) s Qmm ad rempubHeam ^ 
berandam aecem ^ HS miki fuiU qnadringentìes ampÙui. TaiUiciit 
abea ut me€te rei famiUarU liberwn $U quidquamy u$ omm$ éam 
meat amieot aere aUewi oòrtrtndrmm. S^pUm mmc nwmerwn le- 
gùmwm alo. Egli fece eziandio di grandi largizioni alle sue milizie, 
in sul finire del suddetto anno 740 (Cic. ad Dif. XI, 4). Egli avrà 
latto quelle ingenti spese^ in gran parte, colle monete da so impresse 
di conserto con Pausa, le quali difatti abbondavano ne' ripostigli 
nascosti nell'agro nostro e nel Bolognese nella ^contingenza della 
guerra modenese. 

Lucreiia , Trio. Entro le coma ^della Luna falcata Tedesi c(v- 
atantemente aggiunto un globettino, che talora - tocca il lembo interno 
della Luna medesima ^ particolarità che si osserva anche in monete 
di Encarpia della Frigia ( Mionnet, Ree. PL LXXYII, 4 ) e in qualr 
che altro monumento (Montf, Ant; expl. Suppl. T. II, PI. XI ), Penso, 
che possa rappresentare una gócciola di rugiada , in riguardo alla 
lavola che facea Erte o sia la rugiada figliuola di Selene o sia della 
Luna, che perciò fu detta rotcida Luna da Virgilio (Georg. 111,3^7). 
Nam eum jjuna piena ett, vel eum nasHUtr (et fune «ntm a parie 
qua 9ur9un% suepieit piena e$%) aer aul in plwfiam solvUur^ aut^ 
si sudus $U, miU$wn de »e rarem emiUU; unde et Àleman lyricut 
dixtt ROREM aeri$ et LVNAE fiUum (Macrob. 8at. VII, 46^ cf. 
PUn. XYIII, 68, 69). Similmente Plutarco ( Quaest. natur. XXIY) 
4ice àpocofioKoì yàp où traytriKytfot , e riferisce una prisca tradizione 
che facea Erse figliuola di Giove e della Luna : Aiò$ dvywmp *Ep<r» 
Tfi^u X0Ì EsXtaai dia^ (cf. Suidas et Etym. M. v."Ep(n9). Le sette 
ateUe^ che attorniano la Luna, e alludono al cognome di Lucrezio 
Triane , sono disposte in modo, che sembrano formare teptem Irto- 
ne$ ovvero temiones \ onde può sospettarsi, che Lucrezio Trìone se- 
guisse l'opinione di M. Yarrone, che dubitava, an prapterea magie hae 
septem stellae TRIONES appeUatae 9int, quia ita nrnt Jttoe, ut 
temae steUae proximae quaeque inter $e faeiant trigona, idest Irt- 
^uetras figurai (A. Gellins II, 24 ). La vera origine peraltro di quella 
denominazione pare doversi derivare dalla greca voce Tei^s», Tsp«« 
(lUad. 2, 485). 

MamìUa^ Idmetanm. Il eh. Panofka (Yen einer Anzahl anti- 
ìusr Weihgeschenke, p. 25 ), dopo di avere indicato che il nome di 
Ulisse può derivarsi dalla voce ó^ò;, con riscontri assai meno- auto- 
revoli di quello dell'Odissea, ove quel nome mostrasi derivato dalla 
voce iiuinrófMWi (Odyss. XIX, 407), segue dicendo, che la figura 
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di Ulisse, elle C. Ifamilio LimeUno feeè impnmtare sopra le sue mth 
sete, non doTea, come pensano i^rillnsteatori di esse, da ciò |in»«»- 
nire, che quella famìglia losse oriunda da Tibur (cor. Tusculnm*) 
fondato da Telegono, ma sibbene dall'avere C M amilio Limetano to- 
nerato Ulisse come suo .patrono tutelare , 4el pari che Hermes , la 
cui testa orna il ritto delle medesime ; poiché Ulisse, Teroe del cam- 
mino e delle yie, e Mercurio, dio delle vie e dei limiti, troppo ben si 
connettono col cognome LIMETÀNYS. Ma colale spiegaiione, che 
ha più dell'ingegnoso che del solido, non potrà certamente escludere 
quella dei precedenti numografi fondata sopra riscontri autoroTiriissi-* 
mi di scrittori e di monumenti antichi intorno al Tanto de'Tuseulani, 
che dicevano fondata da Telegono la prisca loro città ^ la quale fama 
si convalida di molto anche pei monumenti ad essa relatiri , che a 
questi ultimi anni tornarono a luce fra le ruine del.Tuscolo (t. C»- 
nina, Descrìz. dell'ant. Tuscolo p. 422). Bel resto, il lodalo sig. Pa- 
nofka in tutto quell'eruditissimo suo lavoro sembra deferire di troppo 
al principio delle allusioni, nel proporre nuove interpretazioni dì mo- 
nete i^rèche e romane: nel quale difetto confesso di essere caduto 
anch'io non di rado. Sopra tutto poi non vorrei ch'egli avesse eser- 
citato il suo ingegno sopra monete di famiglie romane unicamente 
note per le tavole del Golzio, che sono la più screditata merce" di 
quel mariuolo : e mi fa meraviglia che anche il sommo Muller alcu- 
na volta allegasse delle monete consolari Gelziane, nell'esimio ^o 
manuale (S. 400, I). 

Minucia, Thermug. Dei due combattenti, presso al cittadino ca- 
duto a terra. Il romano panni senza meno quello che resta alla si- 
nistra dello spettatore. Il suo avversario imbraccia un cUpeo assai sl- 
mUe alla pelta tracica (Xenoph. Anab. VII, 4, 43. PoUux, I, 134: 
Varrò, L. L. VII, 43 : Eurip. Alcest. v. 498. et Trésor de Glypt. 
B. rèi. du PavthenoD, PI. XIV, Winckehnann, M. ined. n. i38, 439): 
e mostra avere in testa una galea ornata di due penne o coma, si- 
mile alla macedonica (cf. Mondli, Marcia, Tab. I, VI). SI ha poi da 
Livio, che Q. Minucio Termo , che avea vinto I Liguri e trionfato 
degli Ispani, spedito legato in Asia, nd ritomo fu mortalmente fe- 
rito in un conflitto dei ladroni della Tracia, che aggredirono l'eser- 
cito di Gneo Manlio nell'anno 566 di Roma ( Livius XXXVIII, 44 , 
46, 49): Quum passim toio. prape saUu pugnaretur^ j^urimum Q, 
Minud Thermi marte damni est aceeptuut, fartis ae strenui tnri. 
Egli peraltro non restò morto in sul luogo, poichò Gn. Manlio nella 
sua >iifesa dicea, non essere stato in sua facoltà l' impedire ne fuis 
vulneraretur^ ne ex vìUnere vir fortis oc strenuus Q. Minucùu mo- 
reretUr. La convenienza perfetta de' nomi e dell'armatura tracica del- 
l'avversario m'induce a riscontrare in quel fatto il tipo della moneta 
rappresentante il cittadino salvato , che d'altronde invano si cerche- 
rebbe in altre memorie storiche dei Minucii Termi. Pud quindi snp- 
porsi che il valoroso Q. Minucio Termo riportasse una ferita mortale 
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Mi mentre ditegli salvò la Tito al cittadino che vedeai caduto a terra 
appiè dei due comliattenti. Che se egli, non molto dopo, Tenne a 
morte per là riportata ferita, ciò nulla detrae alla florìa di quella ge- 
nerosa azione; siccome Tatione del mag^ore Africano, che^ per sai- 
Tare padre nella battaglia della Trebbia, riportò una graTe ferita^ 
non sarebbe riescita meno nobile e gloriosa se ne fosse conseguita la 
morte di lui in appresso. 

Pofiumiia , Aìbinus. Non era ben chiara e comproTata la con- 
nessione della testa di Diana faretrata coU'insigne tipo dello strata- 
gmnma di A. Postumio Regillense, che nella pugna al lago RegiUo 
gettando un'insegna romana fra'nemici, Tinse e decise così delle sorti • 
dì Roma e del Lazio. Ora, per le belle illustrazioni che dell'agro tu- 
soolano ne diede il eh. Canina (Descriz. dell'ant. Tuscolo), la cosa 
Tiene a mettersi in piena luce. .Egli pertanto determina il sito preciso 
del colle Come posto nel suburbano del Tuscolo e mostra^ inoltre 
come nell'agro tusculano era compreso il lago Regillo e il monte 
Algido altresì, celebre pel culto di Diana Lasiare. Del pari che l'Al- 
gido, il colle Come era sacro a Diana ; poi^è a detto di Plinio 
(XYI, 94; f. Tacit. Annal. XII, 8), est in suburòano Tuicuiani 
agri eolie, qui CORNE appeUatur, lueui aniiqua religione DIA- 
NAE $acr<Uu8 a LcUio. In una iscrizione di Roma (Murat. p. 449, 
i , Orelli, n. 3^39) Tib. Claudio Azio Onorato liberto del Dito Gau- 
dio Tien detto AEDITVYS DLANAE CORNIAE. Il dotto Orelli, 
che non pose mente al citato luogo di Plinio, disse ignota questa 
Diana Comia^ ed il eh. Furlanetto (Append. ad Lexic. Lat. For- 
cell. T. Coria) troppo arditamente disse doTersi rimutare Corma in 
Coria, E bene sta, che un Uberto faTorito dì Claudio fosse ediUuo 
di Diana Comia^ sapendosi da Tacito (Annal. XII, 8) come quel- 
l'augusto, sacra ex legtbus Tutti regie, piaeulaque ad LVCVM 
DIANAE per ponUfieee danda faddidUJ : il quale luco , a parere 
dei commentatori, è per appunto il luco di Diana nel colle Come , 
ricordato da Plinio. Un prisco oraculo promettoTa l'imperio a quel 
popolo, che primo aTOSse immolato a Diana Laziare una bella gio- 
Tenca (Lìtìus, I, 45), e dal culto della dea faceTansi dipendere le 
sorti di Roma e del Lazio. La battaglia Tinta da Postumio sopra ì 
Latini al lago Regillo , nelle Tìcinanze del colle Come e del monte 
Algido, definitìTamente decise dell'imperò de'Romani sopra il Lazio , 
e deiradempimento di quel preteso Taticinio riguardante il culto di 
Diana Laziare ; e quindi uno dei posteri del dittatore non potea me- 
glio rammemorare quella giomata fatale al Lazio, e {boriosa a Roma 
ed alla sua famìglia, che col tipo rappresentante lo stratagemma, 
che fa la cagione precipua della Tìttoria, congiunto alla testa di Dia- 
na Laziare. 

ServiUa. Il eh. de Witte (ReTue numism. T. lY, p. 89-^3} 
ne'tipi di due denaij deUa Senraia (Morelli, Tab. I,n. II, lY, Y) 
raTTisa i Dioscuri, che secondo certe dottrine arcane e simboliche, 
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vengoHO tra loro a contoM, e si combattono e li ncddono fon 
l'altro ^ ma in que'due denaij sono ansi rappi'eseniaÙ due insif^i 
fatti storici, di nno o più personaggi della famiglia Swtilia. Il tipo, 
in cni il sig. de Witte pretènde espressi i due gemelli di Leda, in 
atto d^insegttirsi l'un Taltro, uno de'quali pairrebbe trafiggere col» 
Tasta il fratello cbe Tolgetidosi indietto tenta invano di difenderai 
con la si^ada alzata^ quel tipo, dico, ^rappresenta sensa n^eno uno 
de^Tentitrò certami singolari del celebre M. Senrilio Ihilce Gemino, 
console nel 5&2, ne^quali tutti egli rimase sempre Tincitore, e sem- 
pre trucidò il nemico ; siccóme ba comproTato ad etidenxa il cb. Bor* 
gbesi (Décad. IX, oss. 7), segnatamente facendo osservare cbe la 
lettera ^, scritta sopra il clipeo del combattente romano, è la ini« 
ziale del suo prenome Matcui (Dio, LXYII, 40). Ancbe le due lun^ 
gbe penne, cbe nelle monete originali veggonsi poste ad ornamento 
della galea del combattente romano, confrontano col detto di Po* 
libio (Hist. VI, 23), cbe dà alla galea romana T ornamento di tré 
penne purpuree o nere, lungbe un cubito* La difiérenxa stessa del* 
l'armatura , e delle armi de'due combattenti , doTea allontanare dalla 
mente del dotto Francese l'idea della discordia e tenzone de'Dio- 
scuri, cbe banno sempre armature uniformi, e quasi direi gemine come 
loro stessi^ senza dire, cbe Tarcana dottrina de'miti della discordia 
de' Dioscuri non sarebbési mai propalata in faccia al volgo stesso, 
rappresentandola sopra la moneta pubblica. 

KelTaltro tipo, in cui il Sig* de Witte ravrisaTa i Dioseuri, cbe 
scesi dai loro cayalli vengono tra loro a tenzone mortale, xorrei rav- 
visare il combattimento del medesimo M. Serrilio Gemino, o d'altre 
Servilio, centra un Gallo. Il combattente romano panni quello cbe 
riesce alla sinistra dello spettatore, percbè, conforme agl'istituti deHa 
milizia di Roma, egli ò armato di clipeo tondo e leggiero, proprio 
de'cavalieri, e di breve gladio, cb^esso adopra imncttm; mentre cbe 
il suo arrersario alza di tutta forza il lungo gladio, per ferire difen^ 
dente, eaenm^ ed imbraccia un lidDgo scudo ovale cbe protegge pres- 
socbè tutta la persona, conforme alle usanze galUcbe (cf. Livius, VII, 
40; XXII, 46, Polyb. II, 33, III, 4H; ¥1,23). E cbe lo ecndo ova- 
le oblongo fosse yeramente proprio dei Galli, è comprovato ad evi- 
denza pel riscontro degli scudi gallici cbe yeggonsi nelle monete di 
Aimini e ne trofei gallici di quelle di Giulio Cesare (t. Borg^iesl, 
prèsso Gennarelli, Monet. primit. Ital. p. 48). Potrebbe peraltro ri- 
manere luogo a dubitare, se l'avversario di Servilio, cbe mostra essere 
scese da cavallo, ,sia Teramente Un Gallo, sapendosi ora dall'anoni^ 
mo edito dall'Eminentissimo Mai (Cottectio Yatic. T. II, p. 594) di 
una severissima legge della nazione gallica, cbe diYietaya a cbi cbe 
sia di cavalcare in guerra, eccetto il solo rè cbe montava un e»- 
vallo bianco ( cf . Borgbesi, presso Gennarelli 1. e). Ha, senza dire , 
cbe Servilio potè venire a singolare certame con un regolo o capo 
di tribù gallica, oppure con uno di que^Galli pedoni velócissimi , tM»- 
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euoi c t ^nÉi um ad pugnam eqwn (Lìtìus, XLIV, 26)^ sono tante 
e sì autorevoli le teetiimonianze degli scrittori antichi intomo alla ca«» 
Talleria gallica, segtiatamente allor che si parla de^GaiU che inv»' 
aero l'Italia ed altre lontane regioni (Polybins, II, l^^^O*, Lìyìus, 
X, 26-28; XLIV9 26 ^:!tlXyiII, 20,26; Caesar^ B< Gali. II, 24; lY, 
9, 42; y, 45, VI, 45, cet. }, che Findicàto dÌTieto dee intendersi con 
qnalche restrizione e modificazione in rìgttai^o attempi e luoghi di* 
Tersi. 

TUia. A chi legge la detta Rìytsta numismatica di Parigi, fra 
le varie sentenze, cui die luogo T interpretazione detta testa alata 
diademata, con barba cuneiforme, parer potrebbe, che le più véH- 
shnOi siano queUe dì chi vi ravvisò Timaginedi Mutino titino, ov- 
vero quella del Sonno <iome rammemorativa dei seghi dì Tito Ati- 
nio (Revue mmUm. T. Ili, p. 42, 243*»246 : T. IV, p, 24-26, 478, 484), 
ma pure considerandole bene, sembrano insussistenti. ]tA prima, senza 
dire della inverosimiglianza del supposto che un sì sozzo nume ^ 
rappresentasse nella pubblica moneta come vanto gentilizio, si fonda 
sopra un simbolo variante, che perciò hon fa proVa^ e che in realtà 
pare altro non sia che un insetto ad ali spiegate, quale mi sembrò 
vedere in un asse del museo deirinstituto di Bolognaé L'altra in* 
terpretazione si fonda sopra la lezione TUtu AtitUui^ che è fórse la 
meno verisimile, a confrontò deìl^aìtra tiberhu Àimiui (Livius II, 36: 
Lactant. Div. Inst. li, 7, 20); e poi non rende ragione del modo con 
cui si connettano a vicenda i molti svariati tipi delle monete di Q. 
Tizio. Per lo contrario parmi, che la connessione di essi tomi evi-» 
dente e spontanea per chi li verifica tutti, at vanto domestico del 
celebre poeta tragico ed oratore G. Tizio (Cic* in Brut; 45: cf. An- 
nali, T. XI, p. 316). Il liome suo mantetievasi in onore anche aitem- 
1^ de^ Antonini , poiché Frontone (ad Itarcum Gaes. I. epist. b) 
lo ricorda insieme con Ennio. Il tipo principale si è, senza meno , 
qudlo del Pegaso che s'alza a volo ; poichò esso è costante nelle 
monete di argento, mentre variano le teste« Si è negato, che attempi 
della impressione delle monete dì Q. Tizio^ vale a dire a mezzo il 
secolo TII di Roma, avesse il Pegaso relazione alcuna con Apoflo 
citaredo e colle Muse ; ma non sarebbesi mai detto ciò, se si fosse 
avvertito, che nella Teogonia Esiodea (v.6,'22) la fonte Ippocrene 
è sacra alle Muse, che Mosco (IdyK III, 77), che fiorì verso la fine 
del secolo YI di Roma, dice che Omero cirtvc IXayMriSo^, xpóveta e 
che Strabene (VIII9 p^i 379) poHe come cosa divulgata e non nuova, 
che il Pegaso facesse scaturire Tlppocrenehi Elicona (cf. Persius in 
Prologo ). La controversa testa diademata alata barbata, sia che vo- 
gltasi di Bacco Psila (v. Annali T. Xt, p. 316, 347), o «lei Sonno, 
o di Mercurio iS^^^nopo^on, si avrà sempre un nume amico e pro- 
pizio alla poesia, segnatamente teatrale, quale si fil G« Tizio (v. Vi- 
sconti ,M. P. GÌ. T. I, Tav. 28; Zannoni, Gal. di Fir. Ser< IV^ T. II p« 
35-39: Pronto, de Elog. p. 229 ed. Rom. Lucret. I, 423). L^erma g&r 
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wiiio del muMo regio di Parigi, coasitteote di due leste siK^flii 
A queUe dei due diverii deaarj di Q. Tizio (ReTue numiMn. T. IT, 
p. 482), altro non proTa te wm che siano esse una di Bacco gio- 
Tine e Taltra di Bacco barbalo o di un nume affine a lui, conie sa- 
rebbe appunto Mercurio o il Sonno (cf. Visconti, M. P. CI. T. VI, 
Tay. 43). Preferirei di ra^Tisarri Mercurio unito a Bacco (cf. MùUer, 
Handbuch S* 379, 4 ^ Lopez, antico Teatro di Parma, p. 46-48). Del 
resto, che Q. Tizio potesse rappresentare sopra le sue monete le deità 
tutelari della poesia, segnatamente tragica, in riguardo alla gloria do- 
mestica del poeta C. Tizio, si rende Tie più Yerìsimile considerando' 
che quel Tanto non si dilungaya dai subbietti sacri, proprj della mo- 
neta prisca^ poiché, per tacere di tante altre autorità, Ennio chiamò 
santi i poeiti : Quare suo iure noster Ule EnniUi SÀNCTOS appel- 
lat PQETAS^ quod quasi deorum aliquo dono atque munere com- 
mendati nobis esse videantur (Gic. prò Archia, 8^ cf. Horat. IV. Od. 
<5, 25; Persius, Prol. y. 7 ). 

Valeria Acisculus, Le noyelle congetture dell'eruditissimo si- 
gnor Lenormant intomo ai dÌTersi tipi deUe monete di L. Valerio 
Acisculo (NouTelles Ànnales, T. II, p. 442-4 70), sono si ingegnose 
e speciose, che a pena proposte, furono pienamente approyate e col- 
laudate da chi non^i prese la pena di esaminarle a fondo e di pro- 
posito (y. Reyue numism. T. V, p. 299-305; Minenrini, Mito d'Ercole 
e d'Iole, p. 62). Eppure, se non erro, sono affatto insussistenti, 
almeno in riguardo al sistema suo di riferire tutti que'tipi disparati ^ 
alla storiella di Valeria Luperca yergine faleriese ed aUa istituzio- 
ne dei ludi seculari. Dico ciò con asseyeranza, perchè <iuelle inter- 
pretazioni sono fondate sopra falsi supposti. Il tipo, in cui tutti i nu- 
mografi finor rayyisarono Europa rapita dal toro, per lui rappresenta 
senza meno la gioyenca che è per essere immolata da Valeria Lu- 
perca; e perchè altri non ne moyesse dubbio, egli dice assevrante- 
ménte, che nelle monete originali è gioyenca e non toro, e che la 
marca del sesso è una giunta fattayi dal Morelli. Egli sarà stato 
tratto in inganno dai pochi esemplari da sé osseryati, che per lo 
più sono di un layoro assai trascurato, e incerto ne'particolafi mi- 
nuti; ma di sette originali integerrimi, che mi troyo ayere sott'oc- 
chio, tré mostrano eyidente il maschile sesso del toro; in uno è un 
pò dtibbio, e negli altri non è indicato: hi tutti e sette però le for- 
me non sono quelle di una gioyenca, ma sibbene di un lasciyiente 
torello, che spesso ripiega il capo yerso la yergine che sedutagli in 
iùl dorso con la mano si attiene ad una delle breyi sue coma. L'or- 
degno, che finora si disse acisculus^ ed aUusiyo al cognome ACI- 
8CVLVS del monetiere, a parere di lui, è costantemente quadrato 
in una delle due estremità e puntuto nell'altra, ed esaltamente si- 
mile all'ascia sepolcrale; e non y'ha luogo a dubitare, dic'egli, che 
il martello, di cui è fatta parola ne' Paralleli di Plutarco, e che Va- 
leria Luperca usò per sanare gl'infermi, toccandoli con esso legger- 
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mente nella tesu^ non sia preciiamente VadgciUw delle monete df 
li. Yalerio Acisculo. Ambedue queste assenioni sono false 3 poiché 
nelle monete originali Tacisculus non è altrimenti sempre quadrato 
da una delle sue estremità, ma più di sorente le ha tutte e duo 
puntute, o taglienti, sì che risponde ora al martello^ dra alla mar* 
tellina de'nostri muratori j e quelle parole de' Paralleli : pófi^v fitiifàv 
ÌX^U9»9 *rftip»v, yalgono, non già un martello immanieato con breve 
òoafofttf, ma bensì una verga avente (nell'estremità) un piccolo 
martelto; eosa perciò ben dirersa dair aeiseulus delle monete, che 
consiste di martello a lunghe penne e di un manico corto o non molto 
hingo. Il martello oon cui Valerla tuperea^ girando per le case, 
toocaya il capo ai malati, non poterà essere slmile all'acisculus, for- 
nito di punta a taglio dall'nn de'lati od anche da ambidue, ma pare 
che fosse piuttosto somigliante (benché più piccolo e leggiero) al 
maglio di Caronte e d^altre deità faifemali, cho redesi in tanti mo- 
numenti etruschi (cf. Inghir. M. Etr. 8. I, TaT. 35 j lY, 26, 27). Egli 
suppone ancora, che V aeiseulus si riferisca al culto di Vulcano ; ma 
le monete di Populonia, della Carisia, della Scribonia, e tanti altri 
monumenti mostrano la somma ditersltà della forma del maglio di 
Vulcano da quella deìV aeiseulus^ A fine di poter riferire all'istltu- 
lione de' ludi seculari il tipo del Gigante fulminante , che è in un 
raro Cenarlo di L. Valerio Acisculo, suppone, che il mostro, anche 
a parere del eh. Borghesi, sia armato di fhlmine; e similmente nel 
donarlo di Gneo Cornelio èisenna j ma il lodato Borghesi dice anzi, 
che il Gigante alza una mano sopra il suo capo , in atto di ripararsi 
da alcuna eosa che gli cada addosso di sopra, e che le mani del mo- 
stro non hanno che quattro dita e sono metà più lunghe del doTere, 
conforme al detto di Apollodofrò che attribuisce a Tifeo mani a foggia 
di branche di drago (Borgh. I>ecad. X, osserr. 6). Ancora non vor- 
rei Tederò riferito H busto della Vittoria a Valeria Luperoa, come a 
ealUnice^ perchè quello è tipo comune a tutti 1 quinarj, né ricor- 
dato un icHenio dt bromo di Acisculo, sapendosi che a queHempi 
non si conoseeTa altro sestencio che di puro argento. Ora, per 
porre 11 suggello a queste osserrazioni critiche, mi gioTi riferire fl 
parere del sommo Borghesi, che alle mie inchieste Intorno al punti 
principali delle nuore interpretazioni del eh. Lenormant così rispon- 
derà nel maggio del 4844 : 

« Giustamente ella lo arguisce di falsità neirarere asserito che 
VcicUcului sia sempre quadrato dall^uno dei lati e colla penna ta- 
llente dall^altro (siccome con antico nome rione tuttora chiamata 
dai nostri muratori), mentr^ò rerisslmo che questMstrumento porta 
più spesso la penna da ambo le partii per lo che si eonchiude, che 
nelle medaglie della Valeria ora scorgesi la martellina, ora il mar- 
leUo muratorio , ambedue i quali per la loro corrisiN)ndenza troro 
riuniti in un mio donarlo della Papia. Ai nummi da lei osserrati ben 
corrispondono quelli della mia raccolta, possedendone anch^to due 
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colla biga 4ella Luna, in uno dei quali Tede»! la martellina , nel- 
Taltro il martello, il che pure ayriene in due altri coU^ Europa a 
cavalcioni del toro. Le aggiungerò di più, che so giusta il disegno 
IforelMano 11 martello campeggia nel royescio del binario di <iue- 
sta casa, la martellina all^opposito scorgesi in quello da me posse- 
duto e nell^altro delineato dal Biccio, la quale avrà ella. osservato 
anche nel sesterzio corrispondente, già del V. Abbate Trombelli, ora 
del museo deU^ Istituto di Bologna, che fu da mò pubblicato, molti 
anni sono, nel Giornale numismatico deirAvellino (T. I, Tav. IV, 
ff 46, p. 57) (0 Per Io che, badando ad una tale promiscuità, mi 
sono persuaso che presso i Latini ambidue questi arnesi avessero co- 
mune il nome di aciictf^iii, comechè provveduti ambidue della penna, 
da cui a mio credere presero il nome. Imperocchò io ho onnina- 
mente per falsa la derivazione che si è fatta di questa voce da tucia^ 
mentr^èp evidente che proviene dall^ * Axk dei Greci o dalF (^ws dei 
Latini, la quale non volle già soltanto significare punta, ma più spesso 
taglio o filo, onde Vaeie$ ieeurium di Cicerone, e Vade» fakium di 
Virgilio. Alla quale proprietà delVacùeìtìus ben corrisponde Vcu^ 
seuktriui che le glosse di Filosseno traducono AjvrófMi j e così pure 
U verbo EXA.CISCLO di una lapida del Poni (CI. VI, n, 27 ): SI. 
QVI3 . POST , DVO . CORPORA . POSITA . HAI9C . ARCAM , APE- 
RVERIT , AVT . EXAGISGLAVERIT . ET ; ALIVP , CORPVS ; PO- 
SVERIT^Lo Spon nelle Miscellanea (cito P edùione del Poleno, 
T. IV, p. n35}, avendo letto in altro marmo SI . QVIS . HANC . AR- 
CAM . 8IVE . HOC . MONVMENT . VENDERE . AVT . EMERE . 
AVT , EXACISCLARE . VOLET , andò fuori di strada interpretan- 
dolo dUtrahere^ che sarebbe una ripetizione del vendere^ nò uieglio 
fece il Muratori, quando, ripetendolo a p, 4028, 2, spiegò frangtre^ 
giacchò pei distruttori dei sepolcri non occorrevano particolari proi- 
bizioni, essendo a ciò provveduto dalle pubbliche leggi. Il vero senso 
di questo verbo è per mò quello di smartellare, di scarpellare, di 
guastare in somma coll^ aclsculo la dedicazione, ciò apparendo dal 
confronto 41 altre iscrizioni con somiglianti divieti, onde, per esem- 
pio, s'incontra presso lo stesso Muratori, p. 780, 3 : HANC . ARCAM. 
SI . QVIS . APERVERIT . AVT . TITVLVM , MOVERIT, cet. e 
presso il Grutero p. 928, 4 : SI . QVIS , TITVLVM . MEUM . VIOLA- 
VERIT . Certo , che il martello e la martellina dei muratori nulla 
han che fare coli' ascia, la quale conserva tuttora il nome primi- 
tivo, e che fu sempre propria dei legnaiuoli, onde il rogum asda 

(4) Ivi il Cornucopia parrebbe semplice; ma neir originale ò 
doppio, o sia ^ir^tppt^. Quel bel sesterzetto pesa centigrammi 54. Il 
quinario ha U martello anche nella tavola del eh. Lenormant, ove i 
denari l^Anno quasi tutti la martellina; onde fa vie maggior mera- 
viglia com'egli potesse dire VacUetUus costantemente quadrato dal- 
l'un de^capi. Pel resto simile o analogo era l'ordegno detto upupa 
dai Latini, alcuno de'queli vennero a luce dagli scavi di Pompei 
(Avellino, Casa di Pompei dai Cap; 0g. p. 72, Tav, IX, 47). 
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WS polUo, dello dodici tatoie, Viwa»€iaiìU di Plauto, a IV^Nifctafor 
euparwn di una lapide del uioraale di Pisa, della fuale tediamo la 
figura fra gli strumenti de^fal>rl tiguaij nel Grutero p. (544, 22^e nelle 
mani di un costruttore di naye presso il Muratori p. 534. È quan- 
tunque dai nostri Tocabolaij comunemente al maUem si controponga 
martetto^ io ho però gran dubbio che riabbia alcun passo di toccIiìo 
autore in cui il nuMevu designi questo istrumento, quale ce lo rap- 
presenta la Toce italiana, munito c|oò di testa da un lato e .di penna 
dall^altro, e certamente non ne conosco poi alcuno in cui denoti il 
martello murario. Infatti il ffìalletu dei latini generalmente ò di le- 
gno, ond'equìTale al nostro maglio che da lui derira, e di cui ab» 
Maino la figura nei denaij di Publicio Malleolo. Che se troTasi tal- 
Tolta anche di ferro, egli è ad uso dei fabrl, del tagliapietre , degli 
scaTatori d| miniere, e simili, ond^gU è allora la nòstra maxza , di 
cui pure possiamo osserrare la forma, che aTCTa anticamente^ nel de- 
naro della Carisia oogristrumentl monetaij, ove ricorda i maueatoref 
delle gruteriane p. 4066, 5 e 4070, 4, che se ne serrirano per bat- 
tere il cuneo che Improntaya la moneta ^ bendiè, nel rappresentarlo, 
il Morelli sia Tenuto meno della sua consueta diligenza, come Tedrà, 
se consulterà gli orldnali. Il nostro martello Tiene direttamente da 
marcului , o mareeUu$ o martuini ; e Tcggo difatti che Isidoro , 
nelle Orl|^ ]«. 49, cap. 48, dà al muratori il nuireeUus e la trutta^ 
benché io m| persuada che questo ala il nome generico di un tale 
istrumento, comune al falegnami, ai fabrl, ai calzolai, ed a cento altri 
artefici, nia che il marteUo murario più precisamente si chiamasse 
aciscìdut. Se dunque da Plutarco si presta a Valeria Luperca un 
bastoncino, euii exiguus watpraefirng maUeus, non aTrà questo punto 
che fare còlle medaglie della Valerla, perchò il maUew^ come ho 
detto, fu ben diTCrso. dall'aoisculusj ed ella aTrà tutta la ragione di 
crederlo della forma che Tedesl in mano al Charun etrusco. Resta 
solo da esaminare in fonte, di qual Tocabolo si sia precisamente ser- 
Tito Plutarco (4), il che io non posso fare, non aTendo qui il testo 
greco deVuoi Opuscoli : ma se il traduttore ò stato fedele , tutte le 
deduiiotti, che ^a quel racconto ha caTato il Lenonnant, saranno get- 
tate al Tento. In qualunque caso, se il inaUeui di Valeria I^uperca 
aTOTa una forma solenne e deternodnata, non potrà certo essere rap- 
presentato dall' aciscti{tt# di Valerio , che ora si cambia in martello , 
ora in martellina^ Del resto, io sono pienamente del di lei arriso, 
che questo arnese, allusiTO al cognome del triumTiro^ non abbia al- 
cun rapporto coi tipi da lui improntati •. 

« Posso poi serrirla di esatte ossenrazionl sulle medaglie di co- 
stui, possedendone dieci, uoto delle quali sono di ripostino. Fra le 
quattro ool roTescio dell^uropa non ne ho che due sole, nelle quali 
Si raTTisi il sesso maschile del lasclTiente torello, onde può stare be- 
nissimo, che il Lenonnant sia capitato in alcune che ne fossero pri- 
Te. L'^astro non è sempre costante sopra la testa di Apollo, aTen- 
done io una col roTesclo dell'Europa e un'alfra coll'uccello di MI- 
nenra, che ne sono senza : si che sembra, che Aclsculo seguisse Topi- 
nlone comune, che facea Apollo lo stesso che il Sole, onde ora lo 
rappresentò raggiante edora laureato, oche nel secondo «aso alcuni 

(1) La Toce afvp» equiTale sicuramente al fmtteus de' Latini, 
siccome <r^t/pioy, trOvpòv tA maUeolns. Omero (Odyss. r, 434) ricorda 
c^vpav insieme coir incudine e le tenaglie fabrili (cf. Leiic. Gr. t. 

SfVpiXftTO^, et XpÓTGtfOf ) 
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cle^saoi arteflcj, per iipiei^ar meglio questa Idea^ gU aggiungessero 
rasUro, come pur fecero Q. Licinio, A. Albino ed altri ». 

« Io non ho mai detto che il Tifeo dell^altro denaro tenga un 
fulmine, ma a;rendo ouerrato che quattro sono le dita della sini- 
stra, che in atto di schermo si alaa sopra la testa, e che quattro de- 
cisamente sono pur quelle della destra, che ripiegata posa sull^anca, 
ne ho conchiuso che se sono soverchiamente lunghe, ciò proTìene 
dagli artigli di drago che gli attribuisce Apollodoro. Non negherò 
che in simile atteggiamento sia pure il gigante del denaro di Sisen- 
na ; ma la maggior piccolezza della figura e la rozzezza dell^incisio- 
ne rendono difficile di portare un giusto giudizio deUa rappresenta* 
zione. Certo, ch^egli sembra arer qualche oosa nella destra, ma noi 
crederei la metà di un fulmine, perchè tenendola appoggiata sul 
fianco, OTe sarebbe poi Taltra metà? Io ne posseggo due diTersi esem- 
plari. Nel primo integerrimo , ma di fabbrica più grossolana • sem- 
brerebbe un ramo^ nell'altro, un pò meno conserrato, ma di stile 
migliore, ha l'aspetto come di un trìdentei ma non mi azzardo di de- 
finire cosa alcuna, tanto più che non ho ora sotO occhio il disegno 
del cameo d'Atenione, che del resto corrisponde a questo tipo, onde 
non so qual cosa mettagli in mano » (0* 

Fin qui il eh. Borghesi, la cui somma dottrina e autorità credo 
debba por fine ad ogni questione. Del resto il eh. Lenormant con 
tutta ragione riprese come troppo Taga e inconcludente la conget- 
tura da mò primamente proposta intomo al significato del Gigante 
nel donarlo di L. Valerio^ ma ne proposi poi altra che mi pare 
assai meglio fondata, riferendolo cioè al prode P. Yalerio Poblicola 
che combattendo fra t primi peir vi«nperare il Campidoglio, occupato 
da Erdonio Sabino e da altri ladroni, rimase ferito e morto in sul 
Téstibolo stesso di OioTe Capitolino (Annali, T. XI, p.3^9). La qua- 
le interpretazione si conferma pel riscontro dì un medaglioncino dì 
argento di Domiziano con la scritta : CAPIT . RESTIT . apposta ad 
un tempio tetrastilo, entro il quale sono le (rè deità capitoline , e 
nel frontone è un Gigante simile a quello del denario di L. Valerio 
Aoisculo, e di un altro di M. Pletorio Cestiano. Da ultimo vuoisi aT- 
Tertire, che giusta sembra Possenrazione del eh. Lenormant intomo 
alla forma delPuccello a testa umana galeata, che troppo si dilunga 
da quella della ciretta, e molto si accosta a quella AeWaquila detta 
Valeria da Plinio ( X, 3, 3 ). Cosi parre anche ad un dotto ornito- 
logo, che meco osserraya le forme del simbolico augello, nella mo- 
neta originde: onde sembra refamente simboleggiare il Talore mi- 
litare, VdlefUia^ che anche Teneravasr qual dea presso gli Ocricula- 
ni (t. Forceilini Lexic. h. t.).. 

C. CAVsooin. 



(0 Tiene un tronco o grosso ramo d'arbore (cf. Trésorde gly- 
ptique, Mythol. PI. IV, 3: Museo Pio Clem. IV, IO), conf^wme a 
quelle parole del poeta (Horat. Ili, Od. 4, 55): Èvvìsisque truncis 
Eneelaàm iacuUUor audax* Armato dì un tronco ricurvo è pure il 
Gigante, che orna il fastigio di Giove Capitolino, in un raro denario 
di If . Pletorio Cestiano, non esattamente disegnato dal Morelli. 



PìMlieaU> il 4. Dicembre 1845. 



STJPPLIMENTO 

AL BULLETTINO N. X. 

DI OTTOBRE 4 $4$. 

LitUra al ri^* dk)ll. EmUio Braun. 

Akuni giorni do|Ki ohe io scrissi il VigUetto clie ella ha siampaio 
ilei Ballettino di corrispondenza archeologica, relatiTamento alla gem- 
ma del «ignor Q, Baseggio, rappresentante Hinerra simile a quella 
deU^ I. &, gabineUo di Vienna^ essendosi diyulgata la notìzia di quella 
mia dichiarazione, cioò che Topera si crederà da mò antica, e che io 
nonl^AT^Ta mai ceduta prima deirepoca indicata nel biglietto stesso, 
▼enne a troTannl il negoziante di antichità signor Fr. Gapranesi, il quale 
si studiò in tutti i modi di farmi ricredere da quanto ayeta a lei as^ 
gerito, addueendo «Hse mestissime parole, che egli possederà due do- 
cumenti fortissimi per protarmi, che io ayera teduta e dichiarata mo^ 
deraa la purtra in questione, molto tempo prima di quello indicato nel 
mio biglietto.— 4Jno di quV documenti si dicea lettera di lordVemon, 
e Paltro ub attestato del signor Ignazio Pfyffer. Io rispósi che dubitaya 
assai che questi documei^ti sussistessero, ma se comunque ciii fosse, io 
non recederei mai da ciò che aycTa detto a lei, poiché tale era la Terità, 
essendo ansi pronto, a ratificare quanto avoya asserito, tanto a lord 
Yemim, quanto al signor Pfyffer, e che chiunque sostenesse il con^ 
fraiio non potrebbe che mentire» l>opo tutto ciò U detto negoziante, 
Tedendomi hrremoYibile ed avendo esauriti tutti, gli airgomenti, si con- 
gedè dicendomi che avrebbe messo al pubblico le prove contro di me. 

Finalmente il giorno 23 del corrente fu consegnato a. un mio fa- 
migliate un libercoletto per ine, intitolato » jLa gemma d*À$pasio dei* 
VI. R. gabmeUo di Vienna eostennUa come unica originale da Fran- 
eeseo Capraneei. Cmninciai a scorrerlo con avidità, lasciai^do tutte 
le inutili prolissità, e tutte le pompe di dottrina archeologica e sto- 
rica, di cui r autore Tha inzeppato a npjosa profusione, come dice 
eg^ stesso nella lettera al lettore chiarissimo, e cercai i ripromessi ào^, 
cumentii ma con mia vera soddisfazione uno solo ne trovai, il valore, 
del quale si vedrà in fine della presente. L^A.chiIle terribile che . per 
impormi si minacciava, cioè la lettera di lord Vemon, non sussiste ! 
Non è cosi facile dMndurre. un rispettabile lord inglese a dire delle 
cose che non sono vere 5 di questo io non ne dubitava. L^arma del 
signor Capranesi che scaglia contro di lei e contro di me, è un bi- 
glietto del signor I. Pfyifer, nel quale si dice che egli aveva proposto 
a lord Yemon di fare osservare a me la gemma in questione^ peìr sen- . 



tire fa di ciò il mio parere; ^ineque à lorfl Yemon queUo proggeUo 
(così il biglietto) $d imimedMXamepU et portammo dal rignor Gtro- 
mefli. Qui pare che il signor Pi^rflfor la parli alla sovrana, poiché egli 
Tenne iolo, e quella espressione ci portammo non so quanto conTenga 
nel caso nostro. Egli dunque Tenne solo solissimo, e se dicesse essere 
Tenuto eoB altre persone, dice una faUità: mi pregò per parte di un 
lord inglese, che io non conosceTa né di nome né di persona, di os- 
aenrare alcuni intaglietti di grandesza anulare, tutti sciolti e rinchiusi 
in una ipede di astuccio, e di dare il mio parere sull'antichità di tali 
oggetti; fra* quali intagli, che potOTano estere quindici circa, non Te 
ne era uno di grandeiia media e molto meno di quella della gemma 
in Tertenia; se dò fosse stato, io che doTerd dare il mio parere su 
tali materie, non aTrei passata fnHosserràta la maggiore di tutte le pie- 
tre, e la più shigolaré. La sua grandezza, la qualità della pietra piut- 
tosto brutta, il foro sottfle che sussiste nel fondo, il soggetto classico che 
Ti è rappresentato, il home AGIIACIOT incisoTi come in quella del g»- 
binetto di Tienna, tutte queste particolarità richiederano una matura 
eontiderazione per istabiUre con critica di arte tutte le specialiUpri- 
ma di pronunciare una opinione, la quale poteTa compromettere non 
popò la mia riputazione.— Io ho ben Toluto entrare in questi minuti detr 
tagli affinchè si distrugga, prima che nasca in qualcuno, il dubbio ehe 
la gemma mi fosse mostrata, ma che in unione di molte altre io non 
la rfleTassi e dopo non ne consenrassi memoria alcuna. Io mai non Tidi 
aimfl pietra in mani del signor Ignazio PiyfTer né mai ne ha parlatD 
con me lord Temon, il quale Tenne in mia casa molti giorni dopo 
che Ti era stato il signor Pfyfifer, per ossenrare le mie opere. — 

Bisognerebbe aTcre perduto il senno, o quei sentimenti di pro- 
bità che ogni uomo onesto doTO nutrire, e che fl signor P^Hsr non 
sdegna di accordarmi nella sua lèttera, per agire pazzamente^ come si 
cerca far credere al mondo che io abbia fatto nella attuale Tertenza, 
cioè con^aTere asserito Che la gemma in questione fosse moderna, quan- 
do era in mani di Vfyfkt^ e coll'aTcrla dichiarata antica oggi che è 
ritornata in mani dèi proprietario Baseggio : e tutto dò per nascondere 
un qualche Tcrgognoso intrigo al quale io sono del tutto straniero. — 

Io non ho, né ho aTuto mai intrinseca amicizia né con il signor 
Baseggio né con il signor Capranesi; estraneo afiàtlo come sono a 
tutto dò che è speculazione antiquaria non mi sono occupato che 
dell'arte mia; e le ricchezze dell'uno, e l'ambita sapienza antiquaria 
delPaltro, non mi hahikó tnai dettato né iuTidia né gelosia. Ho sem- 
pre procurato conserrare con tutti una risenrata urbanità e cortesia, 
ma nulla più ; e tanto il sig. Capranesi quanto chiunque altro sa bene 
die io non appartengo a quella classe di artisti che abbisognano della 
protezione dei negozianti. Sono più che certo pertanto die ninno mi 
ùaek il torto di stipporre che io abbia agito con doppiezza e mala fede. — 

Indipendente come sono, non ho esitato a dire che la gemma 
del signor Baseggio, rappresentante Mhienra, simile a quella del ga- 



liinetto di Vieniu è opera antica, perehè in essa ho rayriiatl qae^ ca- 
ratteri che fanno rilerare le opere degli antichi ^liptici, e che per di. 
atingaerle non sono sulBoienti trentacinqae anni di negoziato (ohe 
Tanta il signor Capranesi) e di ossenracioni materìaU, ma Insogna posse- 
dere qaelle cognizioni d^arte che sono il frutto di un lungo operare e 
di esperienze continue. Per mò non ha niun yalore la ragione del si- 
gnor Capranesi che Cades non la comprasse ; io giudico cogli occhi e 
non con le orecdiie e conto poco le testimonianze de^trapassati da que- 
sto mondo. Non ho detto se sia di Aspasio o nò, non ho mai detto 
se era una replica OTrero una copia, se era più bella orrero di me- 
rito inferiore a quella di Vienna, se era una pietra antica di quelle ado- 
perate pur dagli artisti del cinquecento, se era Minerra pacifera o bel- 
lifera. Tutte queste fanfaronate, io non le dico, poiché sono ciancio 
Inutili e ciarlatanerìe, in bocca di chi non ò darrero sapiente. 

Si azzarda anche troppo, se ai dice che un opera ò antica, ed il 
signor Capranesi sa per prota quanto sia fiicile di sbagliare. Egli ha 
acquistate Tarie opere moderne modernissime e le ha credute antiche, 
e le ha mostrato come bellezze rarissime j e per provargli, che quello 
che io dico è Tero, gli ricorderò fl carbonchio bellissimo con una 
testa di Medusa che io rifeci di pianta e die il sig. Capranesi acqui- 
stò da un tide credendola opera antica. Il fatto è cognito a molte per- 
sone, per évà non sarà difficile risapere la Terità.— 

Uomini intendentissimi s* ingannarono solennemente su queste nuK 
terie e potrei accennarne esempi infiniti) per cui Passerire sempre con 
Inolio d*infàttibUUà ed atseveranxa che un opera è antica o modera 
na^ é una pazza presunzione.—- 

Io credei di dare debolmente mio parere, essendone richiesto, 
e giudicai antica la gemma del sig* Baseggio : altri la creda pur mo»- 
dema, a me ciò poco imporla, io non ho la debolezza di pensare che 
le mie opinioni siano sentenze inappellabili. 

Concludo e dico a lei ed al mondo intiero, che è fako che il 
sig. Pfyffer mi abbia mostrato la pietra in questione, che è faUo che 
ei^ sia Tenuto da me in compagnia di lord Yemen o di altra per^ 
sona per fiumi osserrare la detta gemma, che è fàUo che io abbia 
dichiarato a lui o ad altri che la gemma suddetta era moderna, che è 
faUo éke io abbia detto che già la conoaccTa. 

Io ho veduto per la prima vgita la pietra in proposito, nel giu-^ 
gno del corrente anno in mani del sig. Baseggio, allora soltanto po- 
tei osservarla minutamente, allora soltanto io la dichiarai lavoro an^ 
tieo^ Tutto queUo che si è detto, o che si dirà, per l^wenire in con- 
trario di quanto asserisco, io dichiaro fino da ora che è folio faltiiHmo^ 

Io prego lei, chiarissimo sig. D. Braun, di dare la maggiore pub- 
Midtà a questa mia lettera, affinchè Timparziàle giudizio del pubblico 
decida una quistione non più antiquaria uè d*arte, ma di onore. 

Di casa li 26 ottobre 4845. 

GiDSipps Giuoubtti. 
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Bromo eapiMincSigla XCVl sopra momU roma/M,^ 
Gauetta areheoìogiea.-^PalmeUa tui voii.^ 

di Tettia C(Mla.-^twm deìia JHrexione. 



I. MONUMENTI. 

> a. Sul browto eapìMino dH tedici vigUi. 

Jmpp. Swira et Antonino Augg. BriWmieii pp, et Miai Aug. 

«lalrì a^g. et ta^or. iet FuMae PlataiUae Aug, ] 
[ G. FuMéPìauliiano pr.pr. ] e. v. Il f P. Septimiò Getaì Ileoe. 
C Inmio Bufino pr,^ C. lunio BaXbo $. pr., iH. Vipio Constanr 

tÌH0 tr,, C. AUicio Sperato 7 
Genio 7 a qui fiument, pubi, ineiei sutU Kal. Martis de $uo 

poiuerunt quorum nomina infra icnfpla sunt, 
MUiU$ faeti. 

Sei^ono i nomi de^ sedici dedicanti della centuria di C. Atticio Spe- 
rato disposti secondo Perdine del tempo, in cai milites facti suiti. 
Da che si lileTa cho il primo fù arrolato pr. K. lun. AnuUino II 
et Frontone eoe,, Tultimo ttf. Feb. Severo et Vietorino eoe, Tntti 
questi sedici nomi sono scritti in simile guisa $ eccone il primo : 

T. Scutrìus T. lib. Fab. Sabinianus Rom» m(iles) f(actus) pr. K. 
lun. Magno pr(aefecto) f(rttmentum) p(ablicnm) a(ccipit) 
d(ie} X. T. CXL. lY. KC. 

Continua poi la dedicasione: 

flMi jrHiic^altòiia quibus honorem Aoduemnl P. Tuticanio Her- 
mete b. pr., P, Aelio Stefano lUbr. i, d., X. Cornelio 
Honorato vex, 7, £. Cornelio Herculano opt. 7, if. Seti- 
Ito YiiaJLi tese. 7. 

cura agente L. Cornelio X. f. Honorato vexiL 7 et X. Come- 
Ho X. f. Herculano opt. 7. ^ " 

BULLETTIMO. 13 
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Si è Tolnto riportare quasi Intero i\ celebre bromo capitoliae 
qui aTaati ripetuto, mettendo fra parentesi i nomi erasiti) In primo 
luogo per correggere alcuni errori che si intromisero anche nella co- 
pia deiraccuratissimo Kellermann {vigila n. 42 p. 29). Imperocché 
nel y. 22 per AGOR. ha scritto AGON; nel t. 25 BP luTece di S.D; 
nel T. 27 TYTICANO inyece di TTTICANIO e finalmente quanto alle 
sigle nella fine delle righe 9 — ^25 non atea badato che il lapidario era 
stato costretto dalla somma angustia dello spailo talvolta a riportare 
le ultime lettere sulla cornice Intorno alla taTola stessa, talToIta d'In- 
dicarle con un qualche taglio nella giuntura di essa, ma che intende- 
ya sempre di ripetere una sola formola eloè CXL . IV . K€. Dub- 
biosissima InyeBo ò la riga 45, oye al mio parere 11 lapidarlo ha cor- 
retto un suo proprio sbaglio; la sigla che si yede sulla eenilce credo 
un K al royescio messo nel cayo del C. 

In secondo luogo abbiamo yoluto riprendere sott'occhio questo 
bronzo per aijutare alcunché alla di lìà spiegazione. E prescindendo 
dalle sigle T . CXL . lY . KC, la di cui interpretazione fin ad ora non 
è trovata, ragioneremo qui della occasione perchè essa tavola ornala 
delle tré teste degli imperatori fa dedicata al Genio della centuria. Si 
trovano consimiU anatematl di soldati ^e finita là liiogA carriera mi- 
litare erano giunti alla missione onesta (Gruter. 45, 7$ 40g, &) 6, 7y 109, 2) 
di cui non aarà spiacevole ai nostri lettori veder rilérita4nì la lena, 
perchè possiamo presentaiia più corretta dal «odice vatilànno dell'* Alean* 
dri R. 7n3 p. 36. 

GALLICANO ET YETERE CoS 
VII Idian COH . Y . PR 7 

SATRI . GENIO . 7 . MISSI 
HONESIA . BHSSIONE YII 

HIBERO COS 
Knp CENSORIYS . IVSTYS . VIRVNO 

........... YS SESTINO 

JLi . VULilil!.iVS 

Q . SEXTILIYS . RYFV8 . FLANONA 
C . YÀLERIYS . YERANYS . TRIIMENTE 

sERYiANo nrcos 

T . ANNIYS . CRISPINYS . CYPRA . MAR 
T . ANTONIYS . PRIMYS . PERINTHO (0 



(0 Furono dunque sette eeninriali che insieme indicarono que- 
sto titolo^ dacché si rileva facilmente la significazione del YII nella 
riga 4, che finora non si è potuto spiegare, perchè la stampa ^ Gru- 
tero non presenta che sei nomi. É curioso poi quel dimezzata SD 
del primo soldato, corrispondente al SD v. 25 nella nostra tavola a 
forse pure al SP . DD della Kéìlermanniana 102a^ ma la spiegazione 
non mi è riuscito di trovarne. 
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Va ooauuiqoe simile a questa la nostra iscrizione non può riferirsi 
alla missione onesta, indicandosi chiaramente esser essa posta dai sol- 
fi, che mUUei facH AnMino II et Frantone e Severo et Yietorino 
eoe» cioè Tanno 499 e 200 di nostra era, erano ftwoMtUo pMieo inr 
eiei Kal. MartHe Geta U et Plautiano eoe., vale a dire U primo 
mano del 203. Dunque nò il tempo della durata milizia bastaya per 
condurre alla missione onesta, e ci Tiene espressamente notata la ca- 
tione del celebrato Genio della centuria, cioè Tincisione nelle tavole 
di quei che rìccTeano il grano pubblico. Ricerchiamo dunque, perchè 
que^sedici soldati potessero essere ammessi allora a sifibtta munificenia. 
Nò ò da trascurare che essi soldati essendo entrati nella centuria noU 
rinterrano fra Tultimo di maggio 499 e |^ idi di febbrijo 200, pre- 
fcindendo dai pochi mesi o giorni che oecorreTano fino al primo mar- 
fo 200, al primo marzo di 20S, giorno dellMncislone frumento publieo^ 
«Terano fatto trò anni compiuti di serrigio. Posto ciò e sapendosi già 
dalla annotazione del Kellermann, che la tarola in discorso appartiene 
ai sigili, imperocché e i muneri militari conrengono giustamente e lo 
stesso prefetto Giunio Rufino nei digesti 1, 4 5, 4 viene chiamalo pre- 
fetto dei vigili, opportunamente mi sovviene del passo di Ulpiano in- 
tomo ad una delle molte maniere per un Latino di procacciarsi la 
cittadinanza III, 6: MUiHa ius QuiriHum aeeipit I/Uìnut, ei inUr 
vigUes Romae eex anm» mUitaverU, ex lege YiseUia. Praeterea ex 
sito eoneeuw» est ei, ut, ei triennio inter vigUee militaverit, iu$ Qui- 
ritium consequatur. Il perchè possiamo ragionevolmente sospettar di 
ritrovar questa medesima instituzione riferita da un autore contempo- 
raneo al bronzo nostro, nella ammissione di sedici vigili dopo un ser- 
vigio di tré anni interi alle pubbliche distribuzioni. Nò può recar me- 
raviglia di trovare in segno della piena cittadinanza mentovate le di^ 
stribuzioni, essendo mostrato da me nel mio libro sulle tribù p. 4S7 
•egg,, che il grano pubblico si dava ad ogni cittadino domiciliato in 
Roma, ed ansi dopo la rovina della libertà fu esso il maggior privilegio 
rimase ai. cittadini romani. Non ripeterò qui gli argomenti allora 
esposti) basterà al mio intento di riportarmi alla narrazione di Filone 
(legat. ad C. Caos. opp. Francof. 4694 fol.p. 4045) che 1 prigioni ebrei, 
portati a Roma ed ivi manomessi, non furono dallMmperatore Augusto 
né esclusi dalla cittadinanza nò privati dalle menstrue distribuzioni? 
ipyùfiw i ovItov nr itifu fravròq rou ^nfMU 7^iAfieÌ9ovTO(j ed anche Tar- 
gementazlone di Cicerone che per provare la cittadinanza di Archia 
addusse la di lui ammissione alle pubbliche distribuzioni (prò Arch. $ 
fin.). — ^Pare dunque molto probabile questo bronzo esser stata dodi- 
eatp al Qtenio delia centuria da sedici Latini, che dopo un servigio di, 
Irò anni in virtù del SCto menzionato da Ulpiano al primo marzo 
del 203 furono elevati al diritto dei Quiriti enperciò fatti partecipi delle 
distiibuzioni mensuali. 

Ma prima di lasciar il soggetto che trattiamo non sarà inde-- 
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gno d^una qualunque siasi spiegasione il computo dei tré ami del- 
la miliua) siccome TabUamo ricavato dal nostro bronfto. Bua mercè 
abbiamo saputo cbe i tré anni di servigio si voleTano eomi^uti, né 
entrava nella computasione la parte più o meno grande dell^anno 
incominciato, nel quale si arrolava 11 soldato; ma la scoperta è senza 
grande Importanza, imperocché siffatto severo calcolo per fermo si 
adoperava non generalmente, ma solo pel privilegio ai vigili dal senato 
concesso. I stipen<U nella mUisia romana all^opposto si calcolavano 
più benignamente, contandosi un servigio anche minore di sei mesi 
quasi fosse di sei mesi interi, ed ogni servigio eccedente il semestre 
per il servigio d'un anno. Nò può recar meraviglia, se un computo 
si usava per i venti anni della milizia ordiparia ed un altro pel breve 
triennio statuito per un privilegio esorbitant|k.—*lIa ciò che al mio parer 
non è senza alcuna importanza, è Tanno militare, che risulta dal 
inqui detto esser stato computato non dal primo genuino, ma dal 
primo marzo d'ogni anno fin al termine medesimo dell'anno seguente. 
Imperocché se non abbiamo sbagliato nella interpretazione proposta, 
i tré anni prescritti dal SCto finivano al primo marzo del 203, comin- 
ciando al prima marzo del 200; l'anno deU'entrata correva dal primo 
marzo 499 fin al medesimo giorno del 200, epoca nella quale Infatti 
que'soldati tutti e sedici furono arrolati. Non potendo in nessuna ma- 
niera ai s<^i vigili riferirsi cotde anno militare, bisogna ammetterlo 
per tutta la milizia, nò parrà cosa troppo ardita di ricavare dò dal 
nostro bronzo solo; attesoché di esso anno, quantunque sconosciuto, si 
può d'altronde provare l'esistenza e il fine sino alla necessità. L'anno 
romano antichissimo chi non sa aver cominciato il primo marzo ed 
esser stato l'ultimo mese il febbrajo in^ cui anche posteriormente tut- 
tavia si celebrarono i Terminalla? Ihmque l'anno militare trova un 
^ppog^o opportunisslmo In questa antichissima Instltnzione ed invece 
di dire che pei soldati fosso Introdotto un calcolo diverso dell'annata, 
diremo che fé tenuto l'ordinario, e ciò é ragionevole, essendoché dell* 
stabilità comune a tutte le instituzioni dei Romani nessuna se no ri- 
sentiva più delle militari. Né di ricavare d'un bronzo così reccmte un 
vestigio dell'antichissimo anno romano, benché sia cosa assai singolare, 
a chi si conosca di questi studj, recherà molta maraviglia. Finalmente 
se ancora dubitasse alcuno, si rechi al pensiero per quanto tempo al 
Homani non eran conosciute se non le spedizioni di estate, le quali 
non davan luogo ad altro che un servigio ed un soldo di sei mesi, 
iH^^endmm semestre) e per quanto tempo pure, anche dopo l'Intro- 
duzione degli sUpendJ annui si continuava di usar 11 semestre per le 
gneire di minor importanza (0* A. qual epoca dunque faremo principiare 

(0 n stipendio semestre ovvio assai negli scrittori più antichi 
(v. la mia diss. sulle tribù romane p. 34 sgg.) non ho trovalo che 
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lo itipeiidio semeslnle? Se al primo di gennajo, è fiDito al primo di 
luglio^ e la ipèdizione di estate, inrece di seguir qnesta, comincia 
Bella cattiTa stagione e finisce nella buona. AlPineontro principiando 
Tanno militare al primo di mano, non s'incontra nessuna difficoltà, 
anii sta benissimo tatto. Dunque Tanno civile principiante al primo 
marco essendo e antichissimo e adattato alla milizia e quasi richiesto 
dalle sue leggi, inyece di marayigliaroi trorandolo mentoyato sul bronzo 
capitolino, dobbiamo esser lieti d'aver per suo mezzo una testimo- 
nianza espressa per determinare una usanza romana che toma in 
molta luce sopra yaij altri incontri. 

Th. MomsBN. 



b. IMU tigle XCVI neUe monete di argento 
di Dipeteziano e di Massimiano, 

Il sommo Eckhel (T. Vili, p. 507), dopo aver riferite e disap. 
provate le varie interpretazioni date dai precedenti numografl a quelle 
ligie, Gonchiude che nulla si sa di certo intomo al significato di quelle 
lettere. Spero di non essere tacciato di presuntuoso, se ne propongo 
altra spiegazione, che parmi non vada soggetta alle difficoltà opposte 
dall'Eckhel àUe altre. Egli «tesso avverte, che, sebbene il Banduri ri- 
ferisce le varianti VOTI, VGYC, sembrano esse da ripudiarsi, perchò 
ne' copiosi originali del museo cesareo altro egli non leggeva che XCVI: 
• tanto si conferma dal diligente Mionnet che non pose se non cheXCYI, 
eon altre lettere che indicano le varie città aventi zecca; ed anche in 
queUe del museo estense io non trovo che la scritta XCVI, posta entro 
una laurea. 

Vuoisi pertanto avvertire, che quelle controverse sigle XCVI non 
ricorrono che ne' soli denaij di puro argento impressi da Diocleziano 
e da Massimiano augusti, e dai due cesari loro coevi, Costanzo Cloro 
e Galerio Massimiano: e queste circostanze particolari di persone, di 
tempi e di metallo ci metteranno in sulla buona via per rintracciare 



in una sola lapida copiata da mò nel monastero di s. Francesco a 
Pozzuoli, che aggiungerò essendo forse inedita. 

D . M 
T . ATTI . NEPOTIS . QVI . ZECAEI 
MILES . CLAS . PR . MISEN . 7 . IVL . QVINTI 
vizIT . ANNIS . L ; MILIT . ANN . XXX III . MENS . VI 
... DOMITIVS . DE ASSE . HERES . B . M 

If oto però che DE ASSE è scritto cosi liUeris fugientibus che non 
posso assicurarne l'esistenza. 
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il Tero significato di quelle sigle dette, per più Tolte, enigmaticlie 
dall^Eckhel. Consta dall^ossertazione (Eckhel, T. I, p. XXVIl), come 
la moneta romana di buono argento, che renne meno da^ tempi ^ Clan» 
dio Gotico in appresso, toma a comparire primamente sotto T impero 
di Dioclexiano e di Massimiano. D'altra purte, sì pel riscontro degU 
scrittori antichi, come per Tesame del peso delle monete romane di 
argento, che si consenrano ne* musei, ò comprorato ad evidenza, che, 
se attempi della repubblica, in una libbra di argento tagliaTansi LXXXIY 
denarj di giusto peso, a' tempi poi dell* impero se ne tagliaTano inve- 
ce XCVI (t. Letronne, evaluat. des Monnaies. Gr. et Rom. p. 35 — 57: 
Eckhel T. Y, p. 49). Quindi parmi cosa evidente e certa, che le si- 
gle XGTI, che non s'incontrano ohe ne' soli denarj di argento, a' tempi 
di Diocleziano e di Massimiano, che restituirono la moneta di argento 
al pristino suo peso e bontà, o sia al taglio di XGYI denarj per lib- 
bra, siano note numeriche, poste appunto per indicare la restituzione 
della moneta al giusto suo peso. La cura particolare di quegli augusti 
per la restituzione della moneta si comprova altresì pel riscontro delle 
monete loro di rame, in cui primamente comparisce la scritta SA.CRA 
MONET. AYGG. ET CAE8S. NOSTR (Eckhel, T. YIII, p. 40), 
per ricordare com'essa era cosa intangibile ed inviolabile, del pari che 
la persona sacra de' tribuni della plebe. Non manca neppure qualdie 
esempio di epigrafi, che in monete più antiche similmente appellano 
alla restituzione della moneta al giusto suo peso, siccome le sigle PUR 
(Pondtts Numi Restitutum) in quelle di Claudio (Eckhel, T. YI,p. 338). 
Le note numeriche XCYI pertanto venivano ad esprimere, ben- 
ché in modo assai più conciso, il giusto peso e valore del denario, 
quasi nel modo stesso che la scritU X EINE MARK F. ne'talert 
di Germania. E cotale modo di notare sopra la moneta antica il suo 
peso e valore tornava tanto più acconcio e proprio, in quanto che in 
que' tempi non soleva farsi il taglio preciso delle singole monete^ ma 
stavasi contento a ciò, che XCYI denaij imperiali avessero il peso ap- 
prossimativamente esatto di una libbra di argento fino e puro (cf. Le- 
tronne, 1. e. p. 43 — 44). 

C. CAvinoM. 
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IL LETTERATURA. 

ÀrehaeolagUehe Zeiiung^ kerausgegeben von Bduard Gerkard^ 

CGaaeUa areheohgieà, pubbHeata da O. G9rkard,J 
Annata /, 11, Berlino 4843. 4844, 4.o con 24 rami e litografie. 

Dopo arer ragionato negli aitimi fogli di questo Bullettino intorno 
un nuoto giornale archeologico, crediamo opportuno di aggiungere 
ancora un breve ragguaglio sopra altra periodica pubblicazione, la quar 
le con zelo non inferiore intende al progresso della nostra scienza. È 
dessa la gazzetta archeologica di Berlino compilata dal sig. cav. Gerhard 
già fin dal 4843, con che si ha proponimento di ofiHre di preferenza ai 
dotti dèlia Germania una scelta delle notizie più importanti sulle nuo- 
ve scoperte, e di arricchire Pantichità figurata per monumentali pub- 
bficazionl. Ma siccome principalmente àtt queste ultime ridonda non 
pòco frutto per le generali alla scienza, così non sarà disagradeyole 
ai nostri lettori che sia qui data una semplice indicazione, la quale 
Taglia ad additare a ciascheduno in quanto esso giornale possa tornar 
utile a* particolari studj. 

Registrando i diyersi monumenti secondo le classi dell^arte, ri- 
leTO In primo luogo la descrizione, che ci dà nel n. 20 il prof. Gottling 
della sorgente Pirone a Corinto, per rivolgere Tattenzione su questo 
mODumento negletto finadora dai topografi. La facciata, ora ingom- 
brata da costruzioni turche, è composta di una colonna e due pila- 
stri e semplice frontone, donde si entra in una camera poligona se- 
mirofonda, così che non esitiamo di riconoscere in cotale struttura 
una certa analogia con altri edifizj eretti sopra serbatoj d^acqua pure 
antichissimi, come p. e. quello del Tuscolo. In altro articolo (n. 26) 
sulle mura di Tirinte'lo stesso GdttUng s^ ingegna di fissare Tubo delle 
note gallerie, di cui le mura sono quasi traforate, credendo che abbiano 
piuttosto serrito da magazzini che come ultimo rifùgio dell^armata as- 
sediata. A quella stoa aperta in ispecie, situata Terso la città, riferisce 
la xKirùi Tipi/vSia di Sofocle (Trach. 274)® 1® xvìtXóina irpéQvp» di 
Pindaro (firagm. XT. p. 642 Bockh.), non meno che i ^óXaiAoi delle 
figtiuole di Proto, che Pausania descriTe appunto in questo sito. 

Fralle opere sculte una testa di marmo (t. I), già hi possesso del 
fu principe Talleyrand, non è meno insigne pel finissimo arcaismo 
dello stile, che singolare per la rappresentanza. Le fattezze del tìso 
sono di una aTanzata Tirilità; la lunga barba acuta, sopra la quale 
dipendono 1 mustacchi ben distinti, danno Taspetto di maestà, e da 
tutti i tratti risplende un profondo pensare congiunto a dolce beni- 
gnità. Ifa singolarisshno è fi diadema che cinge la fronte, composto 
di ptlmette e fiori di melagrano, come si troTano pure sul diadema 
della Giunone IndOTisia; due bende raccolte in un nodo ne dipen- 
dono sopra gli orecchi. Essa testa dal Panofka Tiene attribuita à Tro- 
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fonio, ma senza che ne sia data sufficiente prova. È innefl^abile nnà 
qualche rassomiglianza col cosidetto indico Bacco, ed il fregio del 
diadema ci richiama V idea di dìTinità della natura ^ ma del resto sem- 
bra meglio di confessare il nostro non sapere, che di aumentare la 
mole di conghietture, di cui Tarcheologia è. pur troppo ricca. È perciò 
che nemmeno posso approvare la denominazione di Apolline e Lino 
assegnata dal Panofka (num. e tav. XYI) ad un gruppo di marmo 
del museo di Berlino, benché non possa proporre altra più fondata 
spiegazione. Esso gruppo consiste di una figura giovanile nuda, che 
giustamente sembra ristaurata per Apolline appoggiante la lira sopra 
un tronco di albero. Al quale sta come attaccato un fanciullo colle 
mani piegate (o forse ligate) sul dorso; dubbioso peraltro è se la 
testa, cinta di benda e corona di foglie, gli appartenga originalmente. 
Alla denomìnazipne di Lino, per tacer di altro, si oppone principal- 
mente Petà troppo giovanile di questa figura, die per nessun testi- 
monio deirantichità rimane giustificata. Altro insigne monumenfo del 
museo di Berlino, che vien comunicato sulla tav. XIX, ò una sta- 
tua generalmente riconosciuta per una figliuola di Niobe. Ma sicco- 
me neiresecuzione si trova superiore alle statue fiorentine, cosi nep- 
pure tutto Patteggiamento concorda con nessuna di esse. Sta ferma 
guardando a sinistra in su come chi inopinatamente si accorge di qual- 
che avvenimento straordinario. La sopravesta posta sopra lunga tu- 
nica, non mostra ancora alcun^agitazione, ma ferma è sostenuta dalla 
sinistra, mentre la destra (sebbene ristaurata) sembra far un segno 
di sorpresa. 

La figura di Ecate triforme (t. Vili) del museo di Leida serve 
di argomento al Gerhard per combattere Popinione del RaUigeber, il 
quale (Ann. d. I. 4840 p. 45 sgg.) nel noto bronzo capitolino volle 
riconoscere la celebre Ecate Epipyrgidia di Alcamene. Sembra al Ger- 
hard, che la semplice disposizione in guisa di Cariatidi, gli attributi 
pure sempUcissimi, cioè il calato sulla testa, il pomo nelle mani che 
si rilevano nella statua di Leida, convengano più ai buoni tempi dei- 
Parte di Alcamene, che la soprabbondanza di simboli dell^ idolo capitolino. 

Passando ai bassirilievi possiamo tralasciare di parìare sul cosidet- 
to monumento delle Arpie in Xanthos, di cui dopo le pubblicazioni 
di Fellows si avea dato il disegno sulla tav. lY, essendo che gli An- 
nali del 4844 ne contengono un lungo articolo. Ma gratissimì dobbia- 
mo essere al sig. Kiepert, che del cosidetto monumenio di Sesostrìs 
vicino alle Smirne non solamente dà la minuta descrizione ed II di- 
segno (t. II), ma pure una carta ed una veduta del sito, ove esso si 
trova ( t. Ili ). Ne risulta con certezza, che esso monumento ^» quello 
conosciuto da Erodoto, ma non meno che Erodoto si sia sbagliato nel 
chiamarlo egizio, essendo che la figura mostra piuttosto un abito sci- 
tico. Yiene perciò meno importante la tanta contrastata questione sul- 
Papposta elissi (cariouche), la quale non può prendersi che per ine- 
satta imitazione di un popolo barbaro. Crediamo peraltro necessario 
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4i aTTcHJn che il Welcker dopo esatta ispexione del monumeiito stesso 
non ha potuto rintracciare nessun vestigio dell^uccello significato nel 
disegno del Kiepeft. 

Non meno harharo è lo stile di una patera di argento trorata a 
Kertschf ora nel possesso del conte Sergei Stroganoff (t. X). La rap» 
presentanxa che orna la parte esterna^ sembra un conTito nuziale. Fa- 
cilmente riconosconsi uomo e donna assisi sopra un letto, dall^una 
parte i senritorì che apportano il Tino, daU^altra altri occupati nel sa- 
grifizio di un porco e, cosa più singolare, scimie con musici istrumenti. 
Un grifone Telante sopra gli sposi, con corona nel becco, ricorda aper- 
tamente il tipo dì monete del Chersonneso. Ma doTo sorprendere di 
Teder congiunto a siffatte singolari scene una figura, che sembra de- 
rìTata da tipo greco. Sul lato opposto agli sposi sopra trono siede un 
dio bari>ato quasi ignudo, che appoggia la sinistra sullo scettro, la te- 
sta sulla destra, non poco rassomigliante alla maniera, in cui nei mo- 
numenti greci GriOTO suole essere raffigurato. Sarebbe inutile di ten- 
tare la spiegazione senza oonfironto dì analoghi monumenti. 

Non possiamo qui entrare nei particolari delle rappresentanze 
di quattro sarcofaghi, che tutti meritano considerazione nel loro con> 
nesso con simili composizioni. Nel primo (t.IY), ora nel museo di Ber- 
lino, la faeciata ò ornata colle figure delle noTe Muse, alle quali sono 
aggiunti ÀpoUine e Minerra. Ma non meno ricco di figure è il co- 
perchio, fi quale da ambe le parti deiriscrizione, che tì sta in mezzo, 
è decorato di diTorse scene, che dobbiamo contentarci di chiamare 
esercizj musici di poeti, attori, filosofi ec. 

Il secondo sarcofago ora esistente nel museo di Napoli ò in par- 
te già descritto in Neap. ant. Bildw. n. '186) ma il disegno tratto dal 
codice epigrafico del Pighio, che si IroTa nella r. biblioteca dì Ber- 
lino, ci mostra conserTate trò figure di più, le quali debbono aTer 
fiwgiato la parte di dietro del sarcofago. Sono esse: Calliope distin- 
ta per la taToletta, Polinnia tutta iuTolta nell^abito ed appoggiando- 
si sul pilastro,, e finalmente Urania, che guarda attentamente il glo- 
bo posato sopra una colonna. Ripeto, che oltre le figure delle Muse 
ed ApoDine è rilcTante la figura di GioTe seduto dirimpetto a donna Te- 
lata con scettro, nella quale dal Gerhard giustamente Tien riconosciuta 
Mnemosine, la madre delle Muse. — Oreste ed Ifigenia in Tauride, altro 
bassorilìeTO del museo di Berlino (t. XXIII), meno qualche particolarità 
concorda con quello pubblicato da Millin: Orestéide t. 3. — Il quarto fi- 
nalmente è il famoso sarcofago del duomo di Cortona, già pubblicato in 
maniera insufllciente dal Gori: inscr. Etr. Ili, 46, nel quale aTremmo 
da ricoBOseere il combattimento di Bacco ed i suoi consorti contro gli 
Indi, se non si opponesse la figura di una Amazzone a caTallo, la quale 
occupa quasi il centro della composizìMie. Meriterebbe pure un^ ac- 
curata descrizione, se lo permettesse lo spazio, il bassorilieTO di urna 
cfaMraria di Chiusi, ora nel museo di Berlino (t. XXY), oto alla scena 
4eirttItimo congedo di marito e moglie grande copia di demoni in- 
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feroali iaterresfono, p«i quali meno le note fl^vre di Caronte e delle 
Furie, ci mancano affatto i nomi. 

Tra' dipinti troTiamo riprodotto (t. XYII) qnello iUnttraCo con 
particolare memoria dal signor Minerrini: Il mito di Iole) il qnale 
dal Panofka yien attribuito al mito di Ercole ed Auge. Ma non 
ancora pubblicata era una pittura pompejana proveniente dalla casa 
dei capitelli colorati (t. Y), nella quale un non equiTOco Ermafrodito 
Tien adomato da due donne (le Grafie) ed una figura M^oywn^ per 
la spiegazione della quale il Panofka richiama le autorità di Serrio 
(ad Àen. II, 632) e di Snida (t. ^A^podirri) per riconoscenri la Venere 
barbata Tenerata in Cipro ed in Roma. Un^altra pittura della stessa 
casa (t. V), cioò Adonide curato da Venere ed Amori, si accosta più 
a rappresentanze già note dello stesso soggetto. 

In quanto ai Tasi sono state sottoposte a nuore esame dal Wekker 
e Gerbard le rappresentanze dell^ inferno finora conosciute, di cui pure 
sono riuniti i disegni in cinque taTole, tuoI dire: t. XI. il raso del mu- 
seo di Karlsruhe: Mon. deirinst. II, t. 49 $ t. XII: il celebre Taso di Ct- 
nosa 'j t. Xm: quello del sig. Pacileo in Napoli; t. XIV: quello del mu- 
seo Blacas (li us. Blac. t. 7) ; t. XV: quello della collezione di latta non 
ancora pubblicato altroTO, colla rappresentanza di Teseo e Peritoo lega- 
ti da demone infernale in presenza di Plutone ed Ecate. Ci rincresce cbe 
non sia stato possibile di aggiungerri un altro insigne monumento, die 
giace inedito fra molti altri tesori di sua eccellenza il caralier Santange- 
lo in Napoli.—Il bel cratere di Pisticci col giudizio di Paride dall^una, 
e la nekyia di Ulisse dallWtra parte (t. XVIII) in Italia già è noto 
per la pubblicazione del Bullettino napoletano (n. 43 e 44)« Non meno 
conosciuta è la bella rappresentanza del furto di Mercurio commesso 
sui buoi di ApoUine, sopra patera del Museo gregoriano. La nuota 
dichiarazione datane dal Panofka non può chiamarsi arrenturosa^ essen- 
do che nella figura di Maja ben distinta come femmina vuol rarTisare 
ripetuto Apolline, che si vede sulPaltra parte del vaso. — ^Pei monumen- 
ti riferiti dal Panofka alla favola di Mida (t. XXIV, cf. Mus. Gregor. 
II, t. 62, 2, 6; Mon. dell'Inst. I, t. ^0) rimetto i lettori alle nuove 
dilucidazioni date dal Braun negli Annali del 4844. Finalmente lo 
stesso Panofka combatte giustamente la spiegazione data dal sig. Mi- 
nervini (Bull. nap. n. 34) ad un'anfora della collezione latta (tav. 
XXVIII), nella quale esso dotto volle riconoscefe Cerere accolta da 
Coleo in Eleusi. Ma non minori sono le difficoltà che si oppongono 
alla nuova spiegazione, di vedervi Manto, la figliuola di Tiresia, 
nel momento di essere consacrata ad Apolline, tò xaKXi^Tov tmt ka>* 
ftipwf. Imperciocché non sembrano bastantemente giustificate né la 
presenza di altra donna, nò razione dei due uomini, che senza posi- 
tivo fondamento sono chiamati Adrasto ed Alcmeone. Con più dritto 
il Gerhard riferiva alla favola di Manto una pittura ercolanese ( Pitt. 
d'Ere. II, 47. Mus. Borb. VII, 49; ripetuta sulla Uv. XXIX). Re- 
stano, per compiere rindicaziene dei monumenti pubblicati,' trò. ta» 
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Tole (IX. XXI. XXII) ooll^incisiono di 63 monete grecht inedita del 
signor di Prokesch Osten in Atene, delle quali nei corrispondenti fo« 
gli stampati ò tessuto nn breye catalogo. PregieToll sono pare più 
articoli sopra Iscrizioni greche, del Franz sulla greca traduzione del 
eosì detto monumento anclrano (n. 2), sulla colonna di Arpago in 
Xantlios(n. 47),del Ross sopra diTerse iscrizioni onorarie, metriche ec. 

Sarebbe ora di mestieri di rendere conto anche delle descrizioni 
e del ragionamenti sopra altri monumenti o ancora inediti o già prima 
pubblicati, fral quali sono p. e. molti rasi di cui il Ballettino napo- 
letano area dato qualche cenno, più specchi che nella grande opera 
sul Museo gregoriano corredati colla semplice Indicazione del soggetto 
in questo giornale hanno trorato una più ampia spiegazione. Ma sic- 
come non può essere IHntenzIone nostra di dare un estratto di tatto 
le cose, che meritano considerazione in questo giornale, aggiungiamo 
solamente, che In particolari suppllmentì di tempo In tempo si pub- 
blica la compiuta bibliografia dal 4842 in poi, non meno che un indice 
del monumenti, di nuore pubblicati o spiegati sino da quel tempo* 

E tanto basta per dirigere anche Tattenzlone dei dotti delPItalla 
sopra un giornale, che a ciascheduno per proprio uso si mostrerà pìk 
ricco e fruttuoso, che non può essere esposto nel limitato spazio di 
poche pagine. 

H. B. 



b. Intorno VorigiiM della palmetta. 

EUraUo di lettera del eig. Migliarini al eav. Gerhard. 

ISgli è un^opinione molto accreditata presso gli archeologi, alla 
quale confesso di partecipare anche io, che romamento architettoni- 
co' della palmetta sia cagionato dal fiorame del caprifoglio. Può ac- 
cennarsi in fsTore di questa opinione tanto ravrlcinarsi quel frequen- 
tissimo ornamento, almeno nellMmpressione sua generale, airinsieme 
del detto fiore, quanto ancora il funebre uso, che assai frequente- 
mente è dato alla palmetta ed è parimente attestato, sia per ricordar 
col suo nome il dio Plutone detto Clymenus, sia per Tuso medicinale' 
attestato da Plinio, la nota pianta che Perielymenus Tien chiamata 
da*botanbti inrece della rolgare espressione di caprifoglio. Alle qaall 
ragioni aggiunse 11 eh. CaTcdoni un'altra ancora, arendo troyato riu- 
nita la palmetta col caprifoglio, in un antefisso modenese da lui pub- 
blicato In questi stessi fogli (Bull. 4845 p. 32): né crederei potersi 
negare un'origine, resa d'altronde probabile, dal solo motiro di tro- 
Tar Taga e inesatta la rassomiglianza tuttaria riconoscibile, della pal- 
metta col caprifoglio, e dal troTarsI taWolta l'istesso flore fiùiebre 
capricciosamente composto con altre piante spettanti al culto delle 
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terreitri ed laferaali dWinità, conia sarebbero le spighe di Cerere. Ha 
con tutte cotali ragioni che att^opinione sudetta di Carelli e di Millin- 
geO) di Stachelberg e di Raonl-Sochette, e di più altri archeologi, 
sembrano dare tutto il più desiderato sostegno, altrimenti si arvisò In 
Germania il Bótticher, quando nella pregeTole opera della sua Tet- 
tonica greca combattè tutte le cosifatte relaiioni di architettonici or- 
namenti con oggetti della Tira natura, e altrimenti pensò anch^in 
Italia il nostro collega sig« Migliarini, quando tra altre copiose ricer- 
che intomo gli ornamenti funebri d^uso greco (Annali dUnst. XT, 
p. 378) avanzò quell^ ingegnosa sua congliiettura, che la pahnetta, rap- 
presentando de' bacelli di laTe, fosse da principio diputata a celebra- 
re i sepolcri coli' aspetto di una pianta solenniixata dal culto sagro 
de'Pitagorei. La quale sua conghiettura il lodato nostro collega man- 
tiene tuttora, ad onta delle sopraccennate ossenraxloni e d'altri e del 
CaTedoni: e noi che già ci dicemmo addetti da più tempo a quella stessa 
riceTutissima opinione, dobbiamo tanto meno privare i nostri lettori 
di ciò che fl eh. Migliarini contro il Periclymenus presupposto nella 
pahnetta dottamente osserrò in una sua lettera recentemente diretta 
allo scritente. 

O. G: 

« 

« Risulta però che questo Pericls^mentis non l'ho mai incontrato 
figurato , e nel modo che lo riconoscono , non può essere ammissi- 
bile, perchè si trova sovente troppo grande, ed ideato in una forma 
troppo capricciosa ». 

« Se lo spazio di una lettera lo concedesse, potrei recare molti 
esempj ^ mi ristringerò a ricordarle il celebre vaso dei destini di 
Achille e Mennone, dipinto da artefice perito in epoca splendida, e 
per mezzo della pittura, se avesse voluto rappresentarlo, poteva 
meglio individuario della scultura. Veda Qenier, Dubois Maisonneuve, 
o sia Millin. Paris, 4840. Voi. I. planche 22. Ivi nel breve spazio 
concesso alla rubrica geratica, vi ha dipinta la sola porzione della 
ptatita fioriia^ e con qualche gusto. Cosa significa poi quell'innesto 
ibrido della palmetta in alto fra le due spire? perchè essa assume 
i caratteri di tutte le altre pafanette? Se voleva esprimere il capri- 
foglio, perchè non si è giovato delle risorse del pennello, per deU- 
nearlo simile al naturale ì ed egli era pur abile artista ! A parer mio 
volle in quel ristretto spazio riunire le due piante, cioè la fiorita 
perenne della Cerere, e le fave della Core, in modo riconosdbfle, 
e mi fa ridere che scrivo queste ciancio all'autore della Yenere Pro- 
serpina! £gli dunque si valse della forma voluta dall'uso, e non di- 
menticò d'additare quella forcina, la quale come scrissi, serri da 
prima per sostenere vaij baccelli riuniti in forma di ventaglio, di- 
stintivo certo di quella pahnetta composta, e che non è prodotta così 
spontaneamente dalla natura. — C^j^memcs udat suipirta, è il solo 
ed unico conforto del supposto caprifoglio ^ all'opposto si possono 
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riempirà Taij fofli con citazioni di autori che partano della fa^e, 
e dei Mani ebe esie conteneTano in forxa di quelle Buperftixioni. Nello 
stesfo modo i cippi e le urne, pertioolarmente nei fianchi, sono ri- 
pieni di ifueste palmette} nella nostra Galleria ne abbiamo più di 20. 
In Grecia si troTano sensa fine in fronte ai cippi, o bcrizioni. Ve- 
dali anche MontfSracon Ant. Espi. Tom. Y. pi. 2S. 36. 39. 84. 420. 
ili. Se ne fàccia il oonfironto delle Tarie forme, unitamente a quelle 
innomereToli dei rasi dipinti, e quindi resti Ubero a ciascuno di 
pensar come crede »• 

« Prendiamo ora un altro punto di yedutai Mus. Borbonico Yol. ^3, 
TaT. 57. Vaso : Dedalo, Proteo, Medusa. Si ósserri la pittura sul collo 
aifollata da embtemi, non atendo aTuto posto conreniente sulle altre 
parti. Pan anUea. Il Genio di Cerere, nel mezzo deUa pianta pe- 
renne, fatta però in compendio, cioè appena accennata. Si tenga con- 
to di questa Tarietà, la quale senrirà per riconoscere questo Crenio 
m altre rappieaentanse mistiche^ oVe si trera la dimna «he tiene fl^ 
pelHné da tessere. PanpotUeat, Testa di Proserpina nel centro della 
pianta fabifera. Sotto di essa, il combattimento delle belve ; LU una 
fitti per foaetila morftf. Manil. L. 2. t. 584. S quindi un ornato ac^ 
cessorio per riempire il vuoto. In questa rappresentanza, compendio 
delle altre da mò commentale, cosa ayreUte che tee il caprifo^o 
con quella testa, anche non riconosciuia per; Cor»? Altre rarietà da 
osserrarsi sono : C. Lamberg , Yases. rol. 2. pi. 3. Dalle parti del sog- 
getto principale: testa di Cerere dall'una, testa di Core dall^altra paiw 
le^ in grande dimensione. Ibid. pi. 2. Nello slesso modo, le teste di 
Cerere e di Lune, già osserrate altrore. Ibid. pi. 32. n. 49. Un uccello, 
forse una colomba nel mezzo della pianta misteriosa. Ibid. i^. 46. n. 39* 
Tetta forse di Cerere colla face innanzi, in Taso dionisiaco; e sarei 
per crederlo il medesimo taso dato da MUIingen (Rom. ) pi. 33. toI. 2. 
OTB Tedesi il suo roTesdo con la testa della Core ». 

« Sopra i Tasi esdnsiTamente arcaici, poco ho troTalo da ossei*- 
Tare , eccetto che tutte le tragiche rappresentanze Ti sono allusiTe, 
e perdo spesso accompagnate dalle sfingi lateralmente. Per sua re«- 
goU aggiungerò, nella oontinnazione dell'articolo, delle ossenrazieni 
curiose, senza trcqipo Tolerie sfregare j tra le quali Caronte che con- 
duce nellar sua barca Tasi all'orco, in luogo di anime. Parlerò deUe 
tazze cogli ocekiùm, del prefericolo e patera che sempre fiancheggia- 
no i cippi, delle aquile e grifoni che si tniTano sui cippi di epoca bas- 
sa. Tutto questo se a Dio piacendo aTrò tempo e salute.*-Intanto i 
basairilieTi ddla tomba dalle Arpie, della Licia, trasportati a Londra, 
olfirotto una conferma al mio modo di Tederoj le anime neUa limite 
€h€ adorano U fore ». 
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€. L'amUica lapida napolilana di TeUia Coita a migliar kzian» 

ridoUa ed iUuitrata da GiM> Minervini, 

Napoli, Tramater 4845. pp. 62. %, 

f - * 

L^iiiiUiicabile autore del presente opuscolo non contento del ra- 
tte tema dell^arclieoloc^a in senso più proprio, ha toluto illustrare pu- 
re i monumenti patij dell^epigrafia per le sue dotte e giudiiiose ricer- 
che. E benchò noi in generale non approTiamo Tuso di commentare 
una qualche iscriaione iuTece di illustrare piuttosto qualche parte della 
Tita pubblica o priyata degli antichi col meazo delle lapide, essendo- 
ché per questa seconda strada si arriTa Tìemmeglio ad un lavoro com- 
pito ed armonioso, nò ci si presenta un fascio di annotazioni in guisa 
di libro ; nondimeno alcune poche iscrizioni fanno eccezione a que- 
sta regola per la loro singolarità ed importanza nò dubitiamo di anno- 
Terare.fra quelle il marmo di Tettia Casta troppo lungo tem^ ne* 
gletto. Ha doTUto Pa. in primo luogo correggere il testo di esso assai 
^guasto dalla traacuraggine de^ copisti anteriori, dò che ha potuto 
fare sull'originale usandovi una diligenza non mai invano adoperata^ 
Fralle piò beUe correzioni vuole essere citata quella del verso 8« 
APrtPQN ANAPIANTQN in luogo di AITTPON ANAP. affatto privo 
di senso $ la più importante ò forse quella del v» 44, ove si ò trovalo 
che nella lezione antica Eni XIIÀTfiN KAI2AP02 ZEBASTOT TIOT 
KAI le due ultime parole mancano nel marmo e sono aggiunte dal 
falcone. Ha dato ciò Toccasione al eh. conte Borghesi di illustrare 
al modo suo i trò consolati di questo marmo o piuttosto di dimostrwe, 
quanta oscurità resti ancora sull'anno detenninato a cui si hanno da 
assegnare. Nemmeno ò certo iq^partenere ad un anno medesimo tutti 
e trò i consolati. Imperocchò trovandosi il terzo decreto, con coi si 
dà il luogo di sepoltura a Tettia Casta, già contenuto nd primo ben« 
chò in maniera più generale^ non sarebbe strano che qualche tempo 
dopo la morte di Tettia, forse mentre si stava fabbricando il monu- 
mento, si vedesse la necessità di definire il luogo in forma più de^ 
terminata. Del resto il passo del marmo róiroy cU anStiav arò roD re ixocff 
9» lAtTtitra lùxjpi ...... avrebbe ben meritato una considerazione un 

po' più accurata che le poche parole a p. 52, ove TAutore avendo spie- 
gato con molla giustezza la frase ey ftf tcmt^ per in fronie, non avreb- 
be dovuto aggiugnere, che quivi si parla della fronte di un muro. La 
fronte significa il lato del campo conceduto pel sepolcro accanto alla 
via pubblica; il muro ò uno de' confini di esso campo e senza dubbio 
quello della città. Poteva paragonarsi dunque il sepolcro di Tettia col 
pompeiano della sacerdotessa M ammia che si accosta appunto al muro 
della città, e notarsi di più in quanta stima debba essere stata Tettia 
nella sua patria avendo il di lei sepolcro ricevuto il posto più ono- 
revole di tutti. Nò sarebbe forse stata questa osservazione senza im- 
portanza per l'antica topografia della città di Napoli, sapendosi che il 
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mmo Tenm fuori Ticino al monaitero delle Foro^le. N^ sere^ 
be mti stato in questo sito il muro ed. una porta della città anti- 
ca? Sottoponiamo ciò al chiariss. nostro amico , a cui in ogni ma- 
niera cotde qnistione appartiene di dritto. — Dopo aTer restituito in 
quanto è possibile la lapida infranta e arer sparso lume sulle frasi rag- 
guarderoli di essa con minuto e diligente esame, Tautore nella parte 
seconda si A a sciogliere alcune quistioni di maggior importanza e tratta 
prima del sacerdozio di Tettia quale si fosse; riqeica assai intricata 
in cui non ci basta Tanimo di seguirlo. Crede egli roTxo; rSn yvvanL&v 
una casa dorè le donne celebrayano I misteij di Cerere Tesmofora. 
Torremmo saper però, se nel supplimento Itptigt TfoS] || rw yvvcuxSv 
QÌxou la lacuna sia ben compiuta con due sole lettere ; la tavola pare 
doDMttdame di pià.^-Si tratta in secondo luogo deMalinismi cbe s'in- 
contrano nella iscrizione, cioè della forma del decreto in tutto con- 
forme alla usata ne^municipj romani. Né dee recar ciò maraYiglia, go- 
dendo Napoli, come tutte le altre città italiche già federate da molti 
anni, della cittadinanza romana e questa sarà anche ropjqione del 
eh. sig. Minenrini, benché le sue parole a p. 54 sieno poco chiare. 
Con più di dritto poteva forse osservarsi che a questa epoca pure la 
città di Napoli continuava a grecizzaro ed abusivamente senza dub- 
bio servivasi alle volte di data greca (f$ Ayivcuavof) e di nomi greci 
('AfiVftfv BuxKoti V. 47.) — ^Del resto in questo paragrafo Ta. fa una 
osservazione così giusta come nuova che alla compilazione de' decreti 
del senato romano e de' decurioni generalmente assistevano non meno 
di Uro senatori. Crediamo intanto che ciò fosse piuttosto di costumanza 
che di dritto, non trovandosi, come ben lo sa l'a., nella antica giu- 
risprudenza alcun numero fissato de' testi per la pruova d^nn fatto e 
bastando per provare l'autenticità del SCto anche il testimonio di un 
•olo senatore. Così spiegherei i pochi esempi che ha potuto racco- 
gliere l'a. di decreti fatti con due testi, ammettendo bensì che in ge- 
nerale per prudenza se ne diputavano àfanenò tré. Il numero mag- 
giore di tré non avrebbe dovuto nemmeno entraro nel ragionamento $ 
Buperfiua non noeent. Sempre dove vien jrichiesto un certo numero 
di testi, quel numero si richiede come il minimum \ così Gajo domanda 
pe* testamenti per (ies et Ubram Uites cive$ romani non minus quinque 
e così abbiamo in un diploma imperiale di recentissima scoperta nove 
testi invece di sette ordinaij. Non bisogna dunque ammettere coU'au- 
toro una eccezione per le auctoritates senatus, che secondo lui si fa- 
cevano coll^assistenze di più persone che neMecreti. Regolavasi il nu- 
mero de' testi per Tunportanza del decreto; peroiò ne^ decreti riferiti 
da Celio, importantissimi per lo stato, ne intervenne un numero mag- 
giore di quello che concorreva per i privilegi di Asclepiade o la rì- 
iposta ai Tiburtini. 

Chiude Ta. rapportando due decreti napolitani consimili disgra- 
ziatamente smarriti, che corregge col confronto di due apografi di 
Grntero e di Capaccio. Finisco dunque anche questo breve raggua- 
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f 1m, che le non ad altro senrirà a mottrar con qual piacere abbia- 
■IO letto la beila ed esatta spiegasione di sì importante lapida. 

X. MoimsBN. 



III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 



Ad evitare le particolari ricerche cbe assiduamente 
ci sono indirizzate intorno le opere pubblicate dal signor 
cav. O. Gerhard, la Direzione dell'Instituto notifica di 
ayere un deposito delle precitate opere coi titoli e ai 
prezzi qui sotto dichiarati. 



•^ 



Chòix de vases grecs et étrnsqiies (Anserlesene griechische 
und etruskische Yasenbilder}, Berlin, imprìmerie de Rei- 
mer, 4: voi. I, divinités, pi. I — ^LXXYIII: 4844, ... a Se. 48 

— Voi. II, 8ajets héroiques, pi. LXXIX— CL, 4843, ..... a Se. 4 7 



• t ■ 



Miroirs étrusqiies (Btnisftjstibie Spiegel), Boriili, laiprimeHe 

de Reimer, 4: voi. I, pi. I— CXX, 4841 a Se. 47 — 

— Voi. II, pi. €XXI— CCXL, 4845, a-Sc. 47 — 

; • 
€k)upes gre^ques et étrusques da Mnsée royal de Berlin, 

( Griechische :Und etruskische Trìnksphalen etc), Berlin, 

4840 fol. pi. I— XYI et A— C, a Se. 41 — 

Tases étrusques et campaniens du Musée rc^al de Berlin 
(Etruskische. und kampanìsche Yasenbilder etc.) Berlin, 
4843 fol. pi. I— XXX et A— E a Sd, 46 50 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza inHtolaUi aUa memoria del natale di Winekelmann 

9. decembre MDCCCXLV. 

> La riapeitnra delle settimanali adunanze per la corrente stagio- 
ne inyemale, fu in qnest^anno assai pia solenne che non è ordinario 
eostnme^ perciocché oltre un colloso numero di personaggi distinti 
per dottrina e per altezza di natidi, fu onorata della presenza di 
8. A. R. il principe ÀLBBRTO ni Prussia. Era la sala deU^ Instituto 
adoma di hel monumenti originali e di disegnati, su^ quali fdron 
lette Tane illustrazioni, come si dirà appresso. 

E prinia il signor Gommend. Kbstnbr, Tice-presidente dell^ In- 
stituto, con hreTe ed eloquente discorso, conforme domandava la cir^ 
costanza, apriya la tornata , poi succedeTolmente furon lette le me- 
morie seguenti: 

Sulle rappresentazioni del Taso di Chiusi scoperto dal signor 
Francois, e specialmente sul mito di Peleo e Tetide, dal signor cava- 
liere Gerhard. 

Sul Taso daUa Danae della propria collezione, dal signor cava- 
Iiere Campaita. 

Sul Taso del Musaeus, spettante ai" signor dott. Braun , dal si- 
gnor caT. Wblckbr. 

Sopra oreficerie ceretane, e particolarmente sopra una fibula 
d^>ro con iscrizione etrusca, della collezione Campana, dal reTeren- 
dissimo P. Sbcchi della C. d. G. 

Sopra tombe recentemente scoperte in Cenreteri, descrizione 
architettonica, dal signor caT. Canina. 

Sopra greca iscrizione in lamina di piombo, rìtroTata entro se- 
polcro cumano, spettante alla eccellenza del signor Tempie ambaseia- 
dore inglese in Napoli, dal signor dott. Hbnzbn. 

BULLETTINO. 44 
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Sopra un musaico della Villa adriana, rappresentante centanri, 
leoni e tigri in micidiale assalimentO) ristaurati dal eh. signor caT. 
Barberi, dal signor dott. Braun. 

I quali discorsi saranno seguentemente pubblicati per le nostre 
stampe. 

Chiuse radunanza, cornee di stile, un cenno di ringraziamento 
e licenza del sopranominato signor commend. Kbstnbr. 



Diicorn prommcialt ndl'a4mnaiwi solenne dell'lmUiulo 
intitolata al nataU di Winckelmann 4845. 

a. Intorno le nosze di Peleo e Tetide 

rappresentate sul vaso d'Ergotimo e Critia. 

Discorso del cav. O. Gerhard. 

Non son pochi ormai gli anni, da che Parcheologico nostro In- 
stituto Tà festeggiando la ricorrenza del natale del Winckelmann e a 
celebrare onoreyolmente i meriti del fondatore dell^Archeologia, espo- 
ne ed illustra monumenti insigni di recente scoperta. Il quale lauda- 
bile proposito riesce talvolta malagerole all^epoca nostra, in culle sos- 
genti delle opere d'arte antica ci si mostrano aTare e sterili di gene- 
rose e feconda ch'erano In pria. Ma possiamo -nondimeno rallegrarci 
che gli scoprimenti comunque aTTenuti fanno tuttora uscire alla luce 
de^monumenti vistosi: sotto il qual riguardo dobbiamo oggi conside- 
rare una stOTiglia di primo ordine, dissotterrata non ha guarì nelle 
contrade dell'antico reame di Porsenna. 

Questo Taso che dallo soopritor suo, sig. Alessandro Francois, 
éa I>olciano soa proTenienza, o dagli artisti Eìrgotimo e Critia obe 
l'operarono, puoO essere denominato a buon dritto, Mrebbe da pre- 
dicarsi in ragione della molta ricchezza de'rappresentati ed inscritti 
sabietti il monumento prnnario di tutte le storiglie cosiffatto fino ad 
ora tornate in luce. Testimonio evidente re ne faranno, o Signori, i 
disegni comunicati alPInstituto dal lodato zelante suo socio sig. Francia, 
e qui esposti alla vostra ammirazione. I quali disegni, in più tavole 
rappresentati, mentre in generale ci fanno attenti alla insoUta dimen- 
sione ed alla dovizia del dipinto, ci chiamano altrettanto a rilevare 
l'arcaica eleganza delle composizioni, il senso più o meno svelato delle 
favole contenutevi, e il singolare tesoro^ unico fino ad ora, di US 
nomi ed altrettante figure, senza dire di quelle che rimasero senva 
nome o di quelle altre che col nome insieme, per ingiuria de'secolt, 
andarono perse. Afa invece di dilungarmi intorno un monumento ch'eb- 
be nelle opere dell'Instituto nostro hi prima descrizione, e in esse 
avrà la ulteriore iQustrazion sua, mi strìngere oggi a poche osserva- 
zioni spettanti a quella parte specialmente del vaso, in cui la con^ 
servazione è maggiormente in difetto che altrove. 
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Otto lono le comp^siiioiiì storiate die troraiMi per tutto il vaso 
ritratte. Sono esse attinenti per la pia parte alle favole di Peleo e di 
Achille ligliaolo di lui, tranne dui» sole in eoi Partìsta, forse d'at^ 
tica scuola ed origine, sembra abbia T<duto mettere innanzi Teseo eroe 
sno connazionale in confronto dri corifèo di tutti gli eroi celebrati 
da Omero. Infatti la caccia del cinghiale di Calldode, trofeo coniane 
di Meleagro e di Peleo, trovasi anche altrove comparata colla ce»- 
tesa di Teseo col Minotauro, e con questa è strettamente eoDegata 
la prodezza di Teseo sopra i Centauri. £ceettuate dunque esse due fmro- 
le nelle parti superiori d^uno delati del yaso in dbnono, lotto lo 
spazio rimanente fu, come dissi, adoperato a ritrarre le prodezze e 
massime le origini del Fetide. liMperciocchè dal lato, che contenendo 
tutte cose relative ad Achille, reputo fl principale, veggonsi in alto 
i giuochi funebri instituiti da esso Achille aà onoranza del morto P»- 
troclo y in basso H medesimo Achille inseguente Troilo ed una don- 
zella, forse Polissena j e fra <|uesti due ordini, attorniando peraltro 
tutto fl ventre del raso d'anM i tati, campeggia il bel iubbietto, che, 
ilecome più i mp o rtante e più danneggiato, pamd meritevole argo- 
mento da fame paga la dotta curiositè di questo consesso. 

Le nozze di Peleo e Tetide che ad Aditile la vita, afla guerra 
trojana diedero inìzio^ soiio. rappresentate in questo Taso con indl- 
dbile abbondanza di ffeguró e di dvcosftanile relative, da riuscire cosa 
sorprendente e gratlssima a tutti gli studiosi éetl^arie e della poesia 
greca. Imperciocché ad indovinare le particolarità di quel fMioso ma- 
ritaggio, che per sorte divina unì IVnie mortale Pdeo alla diva, con- 
cupita da esso Q dio degli dei, e di quetta coosoirteria di niumi che 
maestosamente ornarono di loro presenza le nozze di Tetide, non aon 
baAeroli certamente né le politidie testimonianze né quelle dell'atte 
che a nostra cognizione finora pervennero. Bene però ne perviene 
il vaso chiusino a dimostrarci tutto il valore poetico di quella favola , 
favola dipntata a gareggiare nette origini del PeHde con quella su- 
blime virtù che lo rende prìmajo fra gli eroi di Omero e di ogni evo. 

I monumenti che fibio ad ora conosciamo spettanti alle nozze in 
discorso, ci presentano quasi senza eccezione la serie d^inoantesimi 
usati da Tetide contro le amorose insidie di Peleo: al contrario il 
nostro vaso ci porge l^Heanza già statuita e determinata per divina 
ToIonCà, e quest^alleanta ci si presenta in forma di soleune^'cotisegna 
nuziale. Lo sposo guidato dal sapiente Cbirone, e daHa messiggiera 
degnami. Iride, viene Introdotto neìV intimo penetrale della Mr^t^ U 
quale nel ftaoso sno Tetideion ammette un fiortunato mortale in 
modo simile, come usò Venere con Fetonte e con Adone : non è fian- 
cheggiata da alcun divino cortéggio, ma vanno incanirò parimente ad 
essa, come procuratrici del matrimeiHio Charido in compagnia di Testa 
e forse di Cerere, maggiore differenza del modo comune di rappre- 
sentare quelle nozze rilevasi dal copioso cortèo di numi, «he s^ao» 
compagnano al supremo Giove a festeggiare ed onorare sni Pelion un 
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matrìmoiii»- secato nMTerantemente « più siimi deU^OUmpo, e con- 
MStito da ultimo al Taloroso llgliaolo d^Eaco. E lebbene lo stato at- 
tuale della dipintura c^iuTidJ il detenninare positiTamente tutte le figure 
rappresentate, nondimeno è chiaramente certo che niuna delle prima- 
rie divinità ddl^Olimpo mancaTa. Tratti lopra nohili q[uadrighe Teggonsi 
penrenuti sul Pelion i dodici numi, de^quali appaiono manifeste le cop- 
pie di GioTe e Giunone, Nettuno ed Anfitrìte, Mercurio e Mijaj e 
così doTea essere di Bfinerra, accoppiata forse con Ercole, poi Hsirte 
e Tenere, e Diana ancora ed Apollo, quantunque questi ultimi Ten- 
gano esclusi dall^epitalamio di Catullo. È poi notabile che a quelle sei 
quadrighe conseguita una settima, in cui è da credere fossero i gen 
nitori desumi regnanti Saturno e Rea per assistere anch^essi a sì so^ 
lenne banchetto. Nò mancano pur quegli fra li dei che dalle solen- 
ni pompe ed adunanze olimpie erano esclusi j come per esempio Bacco 
che precede a tutte le dette quadrighe^ e Vulcano il quale a caTalr 
cioni d'un giumento segue da lungi gli alti iddii, ma è prossimo a Te- 
tide e forse ad Oceano, che il ricorerarono quand^ebbe esilio dall'Olimpo. 
Le dirinità secondarie accorse al banchetto sono precedute da 
Dioniso : sono queste le tré Ore, le noTe Muse, e più altre dìTe so- 
relle, nelle quali, a malgrado i guasti del Taso, possono con proba- 
bilità riconoscersi le Grazie, le Ilizie e le Parche. È facile che presso 
a queste ultime Temide, loro madre, conchiudesse il nobilissimo treno. 
Comunque peraltro roglia pensarsi di tutte le qui riunite, e spesso 
eninunatiche figure, certo si ò che Tartista del Taso in discorso con* 
gregò nel suo dipinto più numerose divinità di quelle che si videro fi- 
nora riunite in alcun monumento diarie antica, e invero dòvea es- 
sere copiosissimo il convito deUe greche deità a queste nozze, per giif 
itificare la fatale gelosia dHSride, che non vi fu nò chiamata né am* 



Un dipinto sì squisito, richiamando nel complesso le pareti di- 
pinte dei tempj greci nell^epoche più felici dell^arte, pretende ne* li- 
neari suoi contomi al merito di essere imitazione di altri monumenti 
di maggior lavoro e di più rinomanza : ma senza di dò^ tacendo del 
merito diarie e d* invenzione, quel largo sviluppo deVappresentati sub- 
bietti di greca favola agguaglia al merito degli estratti e frammenti, 
qua e là conservatici, di perdute poesie elleniche ; nel quale riguardo 
é mestieri notare che il nostro artista, al pari della più parte deVa- 
sellaj di Etruria, ha probabilmente seguito le poetiche relazioni del 
genere epico, sia quelle del ciprio poema, o anche quelle dell^epita- 
lamio esiodeo. Parimente rivolgendo poi lo sguardo a tutti gli altri 
soggetti, così d^Achille come di Teseo, nessuno vorrà negare che la 
sorgente poetica di que* dipinti sia stata contenuta nell^epica poesia 
tanto d^Omero quanto de* suoi coevi e successori, e che il ricco com- 
plesso di rappresentanze guarentisce a tutte quelle dipinture un me- 
desimo valore^ quello ciò ò di averci conservato la memoria di più 
d*un perduto poema epico greco. Due soli fra gli otto rappresentati 
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iOgfitU sembrano opponi « siffitto parere, perchè dalla aolennità del- 
l^roioo canto sembrano dilungarsi: Tuo^dire la contesa de^ pigmei colle 
grae, e la ricondotta di Vulcano all^Olimpo. Egli è noto che que* 
it^uhimo argomento fu trattato soprattutto nel dramma satirico di Epi- 
carmo ed altri : toccando peraltro Omero tanto la farcia dello loppo 
e sbandito Vulcano, quanto quella exiandio de^plgmei, è manifesto che 
anche questi due argomenti non fossero riputati poco degni del canto 
eioioo, e fossero già prima trattati nelle epiche poesie, perchè se- 
guendo esse poesie trorassero poi posto ancora nel nostro Taso. È fa- 
moio quel detto d^schilo, essere le sublimi sue farole soli aranti del 
gran conrito d^Omero: il quale prorerbio, che non di Omero solo, 
ma di tutti i poeti epici dee interpretarsi, trora bella conferma nelle 
ferole di Vulcano accolte nel raso in discorso. Abbiamo qui il ritor- 
no di Vulcano all^Olimpo in compagnia di Bacco e de^Sileni, com* 
pagnia attissima a figurare in qualche dramma satirico ) ma tutta la 
consorteria delle altre dirinità serre soltanto a continuare la magni- 
fkenia delle none di Tetide, nelle quali Vulcano, discosto dalle altre 
deità, ricorda il ricorero concessogli da Tetide, presso cui sta. Ansi 
può darsi che Toccasione lietissima delle none della sua protettrice 
abbia fornito acconcio modo poetico, per fare lui neramente acco- 
l^re nel consesso degli dei, riconcedendogli il perduto accesso al* 
roihnpo. 

Ecco adunque in una sola storiglia una serie intera di pitture 
tutte quante connesse con importanti soggetti della poesia e dell'arte 
greca, e altrettante testimonianze per illustrare e Tuna e Taltra. Noi| 
ostante Tattuale sensibile sterilità dei terreni classici, la buona rea. 
tura dell'archeologia ha portato, che negli ultimi tempi, luoghi diflb- 
rentissimi d'antica situazione, abbiano successiramente ridato alla luco 
più d'un monumento di prim' ordine per mantener perenne pascolo 
all'amore delle antichità e delle arti. 

Rammentando in particolare cotali scoperte nella classe de' rasi 
dipinti, (classe più d'ogni altra adatta a confrontare le nostre do- 
rizie coli' infanzia dell' archeologia a' tempi del Winckelmann), ricoi^ 
diamo che ne' primi anni del nostro Instituto si contara ancora sopra 
care antiquarie di prima importanza nelle tombe di Nola, le quali 
ora generalmente sono reputate inaridite e senza speranza di nuo- 
rl trorati. Quel lustro de' greci monumenti della Campania fu oscu*- 
rato poi dagli etruschi scari dello Stato pontificio, rale a dire da' 
merarigliosi prodotti de' sepolcri tarquiniesi, rolcenti, ceretani e altri 
della Etruria meridionale; i quali essendo ormai anch'essi insteriliti, 
qual più qual meno, fecero luogo ad ammirare la magnificenza de' 
grandi e moltissimo storiati rasi dell' Apulia. Sopraggiunge a questi, 
pieno di erudizione al pari o al dissopra d'ogni raso apulo, la sto- 
riglia diDolciano, oggi qui presentata in diseigno, non senza spe- 
ranza che , giungendo il tomo di nuore scoperte alla Etruria set- 
tentrionale ed intema, sarà concesso un giorno ai rasti confini del 
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regno di Porseoni) di gtreggiar ìd qiuleha modo colle saperlo fi- 
non «rreniite nelle marittime coste dell^ Etrurìa meridionale. Or sa- 
rò fors^ io ardito di aagnrare alla odierna Tosoana futuri snceessi 
di questo genere? Non «ò: questo ben so io che^ se qne'primi cocci 
elle nelle terre di Canino diedero occasione di firngare la doTisiosa 
necropoli deU^ antica Vnlci, fossero sfuggiti allo celo di Luciano Bona- 
parte , né i felici scoprimenti di questo magnanimo scrutatore e d^altrì 
suoi emuli sarebbero arrenuti, nò quei tesori d^etmsca antichità 
sussisterebbero sopra terra, che nel pontificio museo gregoriano e 
negli altri musei di Europa sono oggetto di merariglia ed istruzione 
generale. E una Tolta manifestata la doTisia delle terre toscane in 
un capo d^ opera qual^ò il Taso d^Ergotimo e Critia, chi mai Torrà 
negare che una scoperta così magnifica può essere succeduta di 
altre d^egual Talore? 



6. Vaio della Danae, discorso del eig. eav. G. P. Cakfaha. 

Un soggetto quanto celebre per le leggende de^mitografi, raro mU 
trettanto in qualsiTOglia rappresentanza di antichità figurata e giam- 
mai fin qui ossenrato ne^ dipinti Tasculaij di etnische stoTÌglie (4)^ ho 
Tenore di presentare a questo insigne accademico consesso. €hi non 
sa infatti la storia di Danae figliuola del rò Acrisie, la di lei pri- 
gionia nella torre di bronzo, il misterioso penetrarri della celeste 
pioggia d'oro, onde a dispetto del genitore madre diTenne del fiimoso 
eroe Perseo? Chi non rimembra al solo nome di Danae gli elegan- 
tissimi Tersi del Cigno di Venosa? (2) Noto è non pure lo sdegno con- 
cepitone dallo stesso Acrisie, sì perchò Poracolo aTCTagli predetta morte 
per man d'un figliuolo di DanaCf sì perchò lungi dal persuadersi 



(0 Dissi unica la rappresentanza di Danae ne'Tasi etruschi, e tale 
lo sarebbe del pari in ogni genere di monumenti e di dipinti antichi. 
se si eccettui il bell'aflresco pompejano, in cui si oflfre TarrìTo di 
lei neir isola di Serìfo, annunciato nel Bullettino archeologico napo- 
letano an. I. pag. 70, 72 (nota i) ed an. II. pag. 40, 44^ del qual sog^ 
getto il chiarissimo sig. caT. ATeUino promette pubblicarne una dotta 
illustrazione negli atti dell'Accademia ercolanese, che attendiamo con 
ansietà. 

(2) Inclusam Danae turris ahenea 

Robustaeque fores et TìgUum canum 
Tristes excubiae munierant satis 
Noctumis ab adulterisi 

Si non Acrìsium virginis abditae 
Ciistodem payidum Inpìter et Venus 
Risissent: fere enim tuturo iter et patens 

CouTerso in pretium Deo^Hor. Od. 46 Lib. III. 
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MP interreiilo del «ommo GloTe in qael fkito, amò meglio attnbuir 
r«TTe»tHra delU malguariaU prigione «^figliuoli de|^ nomini anii- 
chò «I pedve deti^ dei {O9 d^onde nacque la fiera puniiione con che 
fa Danae rinebiusa in an col figlio Perseo in ona cassa di legno ed 
«ffposta alla diserenone del mare. / 

Questo «traordinario mito pertanto qual T^aocennai, è con non 
minore eleganza che semplicità sviluppato nel magnifico vaso etrusco 
del mio gabinetto che oggi mi è grato sottoporre all^esame de^dotti. 

Il penM senza tediarvi eon vane erudizieni preliminari, passerò 
immediatamente a rilevare con rapidi cenni nella esposizione di que- 
sto soggetto quefio soltuito dbe può importare alla vostra attenzione. 
Il nostro vaso adunque a due anse è della bella forma volgaimente 
detto a campana ed emerse dalla vasta necropoli dell'antica AgiUa, o 
Cere. Ci offire il medesimo per mezzo di figure gialle di ottimo stile 
su fondo nero di bella vernice due scene distinte e contrapposte, ma 
collegate tra loro nella sUnia del soggetto in guisa da formar seguito 
runa aU'altro. Nella principale scorgiamo la figura di Danae che dob- 
biam si^perre nello stato di prigionia eairo la torre. Essa poggiando 
ambo i piedi sul suj^edaneo vedesi asùm su nobile letto ohe potrem- 
mo chiamur CHne aUa greca, il quale par che s' incurvi sotto il peso 
della figliuola di Acrisio, quasiché accenni comporsi di materie o orditura 
elastica, com'è in uso a' di nostri* È il medesimo ricoperto da una 
coltrice, i di cui lembi pendono da ambi i lati, ed è sostenuto da colon- 
nette ricche d'elegantissimo ornato, delle quali la superiore distinta da 
un capitello con volute ioniche denota il posto della giacitura del capo, 
che a mio avviso viene anche più chiaramente indicato dal gran cu- 
scino che si scorge locato da quel canto, e che a causa dell'incur- 
vamento del letto risale alquanto verso Danae. 

A ben considerare l'atteggiamento della figlia di Acrisio par ch'ella 
fosse intenta ad abbigliarsi, allorché colpita da subita sorpresa per lo 
straordinario fenomeno, volse l'attonita fronte e lo sguardo al cielo, 
d'onde vedea scendere su lei l'aurea misteriosa pioggia. 

Le mani infatti della real prigioniera restan sospese nell'attitudine 
di serrare le bende o tenie che intendea avvolgere al capo. E che 
ella fosse occupata nelle cure dell'abbigliamento muliebre mi sembra 
altresì indicato dalla tunica discinta ond'è ricoperta, non che dal manto 
che negligentemente ricadendole sul grembo, lo avvolge ^ il che s'ac- 
corda del pari cogli accessorj che osservansi appesi alle pareti : nel 
primo de' quali non dubito rìc<moseere uno specchio metallico locato 
poco al di sopra del cuscino, mentre nell'altro arnese o drappo, del 
pari pendente, parmi ravvisare la zona o il cinto da avvolgere il petto. 



(0 Secondo Apollodoro vuoisi che il fortunato amante di Danae 
si fosse Preto, fratello di Acrisio, il quale invaghitosi della nipote 
penetrò nella torre, accusando autore Giove di quel fatto.— Hom . Iliad. 
lib. <4. V. 319— Apollod. I. 2. e. 5 e 7. 
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seppure non To^Iia stimarsi il cecrlfalo del capo. Si rende poi pia 
pregeyole il nostro dipinto per la iscrizione, in cui legj^amo 11 nome 
di Danae presso il capo di lei segnato in greche cifre, la coi paleo- 
grafìa risente alquanto dell^arcaico, mentre dobbiamo riputarla anterio- 
re alla introduzione delle Tocali lunghe, essendoché nella finale della 
parola AANAE Tiene impiegata la epHhn e non la eto. 

Ma passiamo a dare un brere sguardo alla seconda scena espressa 
nella opposta parte del Taso, che ci rappresenta la continuazione del 
soggetto : imperciocché se Tedemmo fin qui la metamorfosi della piog- 
gia d^oro con che GioTe degnossi Tisitar la bella prigioniera, or la 
conseguenza ne aTTien d^osserrame, lo sdegno cioè d^Acrisio per lo 
scoprimento del figlinol dato in luce da Danae , e la pena che alla 
medesima inflisse» 

La figura di Danae a cui kartista seppe conserrare I medesimi li- 
neamenti dell'altra scena, qui ci si oflhs fornita non solo di tunica e 
di sopraTTeste o manto, ma bensì colla sfondone o mitella in capo in 
forma di corona reale aìlusiTa probabilmente alla regia sua stirpe. Essa 
è già per metà discesa nella fatai cassa di legno, in cui V irritato ge- 
nitore imperiosamente Tastringe ad essere racchiusa. Nell'atteggiameiH 
to e nello sguardo della sfortunata madre ti par di leggere che più 
le prema la sorte del figliuolo che la propria, mentre riTolgendosi al pa- 
dre par che tenti ancora impietosirne lo sdegno, Yedesi poi ritto da 
un lato della Danae il Tecchio di lei genitore, la di cui canizie è accu- 
sata dalla barba e capelli bianchi, e il di cui nome AKPISIOZleggesi lun- 
go la figura, mentre il regio carattere del medesimo è del pari reso 
OTidente dalPattributo dello scettro che regge nella man sinistra, e 
dalle yitte che cingendogli il bianco crine gli ricadono sulle spalle rac 
colte in un nastro. Egli ò in atto d'imporre l'adempimento dell' irre- 
moTibile suo comando colla distesa sua destra ad un fabbro lignario 
che gli è dicontro dall'altro fianco di Danae. E curioso è il notare, qual- 
mente il suddetto fabbro barbato e seminudo, col limo raggruppato 
a' lombi, è intento alla sua opera adoperandosi col trapano a formare 
un foro nella cassa all'oggetto di chiuderla e di connetterla col co- 
perchio, il quale scorgesi ancora semiaperto e prossimo a calare. Un 
altro istrumento fabbrile in cui chiaro scorgo il maglio, è eflOgìato a pie' 
di questa figura. Non mi fermerò poi sulla leggenda HOIIAIS KAA02 
che riloTasi segnata presso di lui, che in nostra faTClla tradurremo 
bel garzone^ bel fanciullo, poiché questa esclamazione che \uole in- 
contrarsi soTente ne' Tasi della nostra Etruria marittima, non può ri- 
ferirsi alla persona presso cui è scritta, essendo conosciuta come cosa 
di più generale significato. Forse nel nostro caso ben conTerrebbe al 
fanciullo Perseo, che può considerarsi come il personaggio o l'eroe 
più interessante e illustre di questa scena. É a notarsi infatti lo spe- 
ciale attributo della sfera di che egli fa pompa nella destra, il quale 
simbolo se in genere è raro ad incontrarsi, non è però inesplicabile 
nel nostro dipinto, sia che abbiasi Toluto con ciò alludere dagli anti- 
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chi alle Unte pereiprinazioiii delPeroe sul globo terraqaeo, sia che to- 
glia dichiararsi quale semplice emblema del culto apollineo, a col certo 
apparteneva Perseo come eroe solare, al che pur s'aooerderebbero le 
stelle elogiate nella stessa cassa di legno, sia finalmente che il men- 
zionato attributo altro non indichi che Tatletica sua ylrtù nella sfero- 
machia, al che talvolta accenna la sfera ne* Tasi di Magna Grecia e 
specialmente dell^Apnlia e Basilicata. 

Certo è che negli ayrolgimenti di questo mito, come In altri 
molti, ben altro ascondeyasl che quel éhe sembra ferire apparente- 
mente 1 nostri sensi, nò siffistta leggenda Tenne dalPantica saplensa 
escogitata a solo fine di ammaestrarsi della potenia irresistibile dell'oro 
contandoci una noTella. Non permettendomi il brerissimo limite pre^ 
fissomi d'entrare nella discussione di tanto argomento, restringerò ora 
soltanto il mio dire ad accennar, quanto prematura ed ingiusta debba 
reputarsi ropinione InTalsa presso alcuni dotti che intendono ricusare 
alla nostra Italia ogni merito nell'artificio deUa più parte delle insigni 
dipinture che al par del Taso della nostra Danae brIOano eminente- 
mente nelle stoTiglle disotterrate dall'etnische tombe, ostinandosi in 
sllbtto loro giudizio sia perchò I soggetti In quelle soTente rappre- 
sentati sembrano a primo aspetto riferirsi a greche origini o a fatti 
cantati dai greci poeti, o sol perchò si Teggono corredati di greche 
Iscrizioni. Riserbando pertanto ad dtro luogo e tempo il proTare con 
documenti storici e monumentali che una gran fatta di greche ori- 
gini son comuni alle italiche , che una comune antica sorgente 
di tradizioni religiose e di princip] dell'arte Tenne a diffondersi dal 
seno dell'Asia non meno In Italia che in Grecia, che mancando per 
aTTentura agU Etruschi una storia eroica nazionale adottarono bene 
spesso ne'soggettl delle loro arti quella che noi chiamiamo mitologìa 
greca, o fatti de'tempi eroici, quali le storie di Tebe e di Dio, dlTe- 
nute di generale celebrità; che la bella lingua di Omero fik conosciu- 
ta e pariata nella più gran parte della bella Penisola non che in 
Etruria, che le antiche greche tragedie eran lette e forse anco rap- 
presentate in Italia e che infine fi cantore d'Achille e d'Ulisse, anzi- 
ché appartenere esclusiyamente a' Greci del Peloponneso, appartenne 
all'Asia e all'Europa insieme, e fik proclamato grande e fu studiato 
e cantato da ogni popolo che rappresentò l'antica ciTiltà del mondo; 
eonchiuderò II mio dire aflérmando che fl mito di Danae e di Perseo 
non solo non fa all' Italia od alla Etruria estraneo , ma che con 
quest^Qlltima a preferenza della Grecia ci offre 11 più deciso e stretto 
rapporto. 

Omettendo infatti quanto si raccoglie sul mito stesso nel senso 
da mò proposto da'latinl scrittori e poeti e segnatamente da Oridio, 
Orazio, Siilo Italico, e da Plinio (f ), non farò che citare il solo Yir- 

(0 OTid. Metam. XIY. 573.— Orazio lib. III. od. «6.— Silio Ita- 
lico Lib. I. 664 .—Plinio Lib. III. e. Y.— Igino Fab. 63. 
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gilio come quello, la cui autorità In fatto di antiehe patria tradiiioni 
e di origini italiche può meritare maggior peso. Sappiamo da lui 
pertanto che Danae col figliuolo Perseo giungesse per mare in balia 
decenti in Italia e che Tantica città di Àfdea Tenne appunto dalla 
medesima ftmdata: 

Quam dicìtnr urbem 
Àcrìsioneis Danae fnndasie colonis 
Praecipiti delata noto: locus Ardea quondam 
Dìctus aYis, et nunc magnum oianet Ardea nomen (0* 

Sappiamo che la tradizione facea Perseo primo regnatore di 
quella città: sappiam che Turno stesso Tantayasi discendere daUa figliuo- 
la di Acrisìe e per cMiseguenza dal di lei genitore rè degli Argivi e 
da Inaco: 

Et Turno, si prima domus repetatur erìgo, 
Inachus, Acrisiusque patres, mediaeque Mycenae. 

Il qual luogo dell^Enelde porse occasione a Serrio di darci ulteriori 
particolari sull^arrìTO di Danae in Italia, sul pescatore che la ritroTÒ 
neirarca di legno sbalzata da^ Tenti e dalle onde, non che sul ricetto 
fattole dal rè Pilunno che, resala sua consorte, fondò insieme con 
essa la città ardeatina (2). 

Che se indagar si Teglia eziandio, quali rapporti passassero In 
quelle remotissime epoche tra Ardea^ cui il soggetto del nostro Taso 
si riferisce, e tra Cere luogo del ritroyamento del medesimo, rileTe- 
remo primieramente, come Pinq^ero etrusco fosse giunto a comprendere, 
sia come città e paesi soggetti sia come congiunti da un patto fede- 
ratiTo, una gran parte de^popoli che abitarono lungo il mar tirreno, 
ora mediterraneo, specialmente nell^Italia media, e che Mezenzio rè 
di Agilla o Cere fosse non solo collegato con Turno e co^suoi Rutuli 
nella guerra contro Teroe trojano, ma pare che esercitasse ancora 
una specie di alta soTranità o protezione soTra i Eutuli stessi, dei 
quali leggiamo In parecchi antichi scrittori che tributassero al sum- 
menzionato rè di Cere le primizie decloro frutti (3). 

Il nostro insigne Taso pertanto ha U doppio rileTantlssimo pregio 
di presentarci un soggetto unico nella Tascularia pittura degli Etruschi, 
ed un mito al tempo stesso legato colla fondazione e colle origini 
dì una delle più antiche italiche città, 

(0 Virg. Aeneid. VII. t. 409. 

(2) Aeneid. VII. t. 37^.— Servio ibid. 
X (3) Verrio Fiacco, Fasti praenestini, a. d. IX. Kal. Mal. — OTÌd. 
Fast. IV, 879. — Catone (in Macrob. Ili, 5— II. p. 46 edìt.Bip.) in questo 
uso di ofiérle che Mezenzio esìgeva da^Rutnli rileva Tempietà del 
medesimo quasiché intendesse usurparsi le primizie dovute solo agli 
iddìi immortali. 



^ 



VASO BAL MUSAEUS. 219 

e. Vaso dal Muionts. 
IHicono del sig. cav. Wblckbr. 

Traile miglìija di Tasi Taleenti quello, che ho Tonore di esporre 
in questa solenne ocoorrenEa, splende siccome cimelio della più pura 
arte greca. E|^ è una di quelle anfore le più syelte, la di cui bocca ras- 
somii^ia quasi a tana o catino. Bisponde a cosiffiitta forma non che 
n collo a manichi attortigliati ed il piede, ma Paltezza cospicua delle 
figure dipinteTi eziandio, che occupano V intero spazio da capo a fon- 
do, ed accordandosi col campo in modo Teramente acconcio, rendono 
Tieppiù cospicua la sveltezza del Taso medesimo. L'esecuzione del fi- 
gurato è senza pretensione Teruna ; dappertutto scorgesi la facilità 
d'esercizio perfetto e di sicurezza magistrale, cosicché la Tita e la 
grazia naturale delle figure, tanto nella semplice loro portatura in to- 
tale, quanto in ogni mossa ne' particolari, fa un efiétto tanto più sor- 
prendente, quanto più si riflette che gli scarsi contomi sembrano get- 
tati sul fondo come a solo giuoco, dotali disegni a semplice contomo 
mostrano in realtà un pregio particolare dell'effetto dell'artificio. Gli 
oggetti pajono quasi allontanati, ma compariscono contemporaneamente 
con sagome chiare e trafine, siccome esposti sotto il cristallino azzurro 
d'un cielo romano, non carichi del peso della materia, ma di forme 
assolute, secondo possono immaginarsi le sembianze de' trapassati nel 
mondo spirituale. Tale a dire gli ffi9«Xa de' Greci. Ma non mi sono pro- 
posto di analizzare i meriti né del disegno né della composizione di 
questo Taso, il quale sarà annoTerato trai monumenti, dai di cui te- 
sori allargati, più scelti e meglio ordinati, la storia dell'arte aTràda 
riformarsi di bel nuoTO. Una Tolta che i monumenti aTranno riccTuto 
i reciproci loro rapporti, le particolarità ed il merito d'ognuno potrà 
definirsi in modo più brcTe, più specifico e più uniTersale. Sarà in 
tale sistema che anche una serie di Tasi dipinti, scelti in poco numero 
da una moltitudine quasi soperchia ed esuberante, che toglie il pregio 
ai più belli capi ancora, formerà uno de' più importanti e più speziosi 
rami. Mercè la sistematica loro considerazione potrà concepirsi una 
idea Tieppiù chiara e positiTa dell'epoca primitiTa della pittura de'Greci 
particolarmente in Atene, una idea almeno di certi suoi pregj, sicco- 
me dello spirito de'sennosi suoi concetti e delle composizioni, dello 
stile nobile e del disegno delicato, della* grazia modesta e Teramente 
Tirginale del genere pittoresco ad essa risenrato, in somma del gusto 
primitiTO greco nell'epoca la più bella della pittura. Dico la più bella 
senza essere ingiusto Terso l'epoca dell'ultimo sTiluppo, di cui talune 
copie in musaico e pittura parietaria ci recano una qualche idea, o 
senza essere indifferente Terso la fioritura autunnale dell'arte tanto 
splendida in Campania ed altroTe. 

Il soggetto di sì magnifica anfora è nuoTO e finadora unico. Esso 
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in generale Tien dichiarato dai nomi medesimi appostiti, cioè MO- 
2A02, TEPtIXOPA, MEAEA02A, per un poeto e due Uose, Sono 
conosciuti sn Tasi i poeti lirici Alceo, Saffo ed Anacreonte, e mitici, 
Orfeo e Tamirì. A questi ultimi ora s^associa Muteo, Esso si troTÒ 
dipinto pure in Atene nella fabbrica a sinistra de* Propflei che portò 
il nome della Pinacoteca. Pausania lo addito immediatamente appres- 
so un gioTane idroforo ed un lottatore che era dipinto da Timeneto 
(I, 22, 7). Gò che il periegeto in quest'occasione dice, che secondo 
Onomacrito Borea area conferito ali a Museo, non è mica detto della 
pittura in discorso, ma una di quelle ossenraiioni episodiche, che Pau- 
sania costuma di annettere alle sue descrizioni. 

Dobbiamo riguardare questo poeto in una composixione ripiena 
d'attico spirito siccome TAteniese tra quegli antichi religiosi cantatori, 
che dal mito furono celebrati. Egli fu, siccome tutti quanti quelli, d'ori- 
gine tracia, ma, simile ad Eumolpo, attico pel suo rapporto con Eleusi, 
colle famiglie eleusinie d'antica tracia proTenienia e con tracj costu- 
mi religiosi. Ecco perchè Tiene chiamato eleusinio d'Atene (Oi op- 
pure ateniese a dirittura, presso Erodoto e Pausama (X, 42, 5), sic- 
come figliuolo d'Antifemo(2). Miticamente fjii là data per madre Selene, 
secondo Erodoto ed Ermesianatte i ib la Tasta famiglia degli Eumolpidi 
o deriTaTa ta sua origine da Museo oppure quella di Museo da Eumol- 
po (3). Strabene Io chiama maestro di musica, tracio e discepolo d'Orfeo 
(p. 474 ), cui, secondo si disse, in tutto imitaTa (così riferisce Pausa- 
nia X, 7, 2) e di cui perciò pure fu chiamato figliuolo (4). Ma pure di 
Tamiri si disse figliuolo in riguardo alla tracta sua origine, arrogandosi 
anche Tebe la gloria della di lui cittodinanza (5). Presso Onomacrito 
Borea, il genero degli Ateniesi, siccome in tompo della guerra per- 
siana lo chiamò l'oracolo delfico, gli conferì le ali tòrse unicamente 
all'uopo di recarsi a toIo dalla settentrionale sua patria ad Atene. Se- 

(4) Suid. T. Movo'aio^. 

(2},Pau8an. X, 5, 3. Suid. 'Ayri^iifxov, rou 'Ex^vrou, rov Kfpxtf«>- 
vos, Kai 'EXéyijf ytivouxó; (Taleadire non della Selene, che così si in- 
terpretaTa). Hermesianax nella sua elegia dà a Museo, il faTorito delle 
Grazie (Xa^fruv ìipayo;), per amica Antiope. È probabile che tonto 
nel nome di 'ÀyTi^i9/xo; quanto in quello d'^AvrióirYi stia nascosa un'in- 
dicazione di responsorl o di qualch'altro musicale rapporto. 

(3) Erodoto chiama Museo figliuolo d'Eumolpo ^ così pure l'epi- 
gramma sul sepolcro in Phaleros presso Brunck (ep. àBsinr, n. 485) 
e Filocoro presso Schol. Aristophan. Ran. 4033, nell'edizione dei fram- 
menti di lui p. 402. cf. Androt. p. 4 46. Porphyr. ap. Proci, ad Plat. 
Tim. p. 54. 

(4) Una geneologia presso Fabrizio Bibl. Gr. T. I. p. 4 <9. 

(5) Suida distìngue questo Museo tebano dall'eleusinio non so- 
lamente per la genealogia, ma cronologicamente eziandio, e siccome 
IJisXoiroiòq, mentre chiama l'altro liroTToióq. Ma i fiiXiì il»ì wryMTct dell'uno 
e "iirrt dell'altro si confondono nello stesso Museo mitico ; sono forma- 
zioni Tariate della medesima, soltanto trasformata tradizione e di per- 
sona ideale. 
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bornio Pansanla (1, 25, 6) in Atene si area la tradii ione, che egli aTene 
leeilato sopra collina dentro Tantieo recinto Àella città (la quale da 
Ini si chiamaTa Muieion^ e che oggi rè adoma d^no monumento cospi- 
cuo d'un Siro dopo Tepoca di Yespasiano), e che fosse morto nella Teo- 
ehjija e seppellito hi Astone, È una congiuntura assai rileyante nell'antica 
Atene, che quella collina (la quale dietro Pacropoli sporgéJn fuori e 
non ò meno graye d'aspetto che sul lato oppo sto la rocca coniforme del 
Llcabetto), merco il nome di Museo conserraTa presso il popolo, pio 
per eccellenza, la memoria del sacerdotale suo cantante sempre Ylva, 
in tale Ticinanza della unigenita figUuola di GioTe, dell'Atene, e di 
ftccia ad un terzo prominente punto, in cui uno dei migliori topo- 
grafi ateniesi ha creduto riconoscere l'altare maggiore del sommo Giore 
formato dalla roccia Tira. Anche in Falere c'era un sepolcro di Museo 
con iscrizione secondo la tradizione, che ìtì fosse morto, appresso Dio- 
gene Laerzio (I, 3). I generi di poesia sagra che conferiyansi a Museo 
furono secondo Aristofane nelle Ranocchie (4033) congiurazioni di 
malattia ed oracoli (4). Gli si assegnaTano Tersi eumolpici o precetti 
al suo flgliu<do Eumolpo (2) e principalmente un Inno a Cerere pos- 
seduto ed usato dal Licomidi, il quale da Pausanla fu riguardato pel 
solo sicuro ayanzo di lui (I, 22, 7. IV, 4, 5), ed a cui perciò potrà 
attribuirsi In ogni caso un'antichità alta, autorità e contenuto graye. 
Le lustrazioni orfiche (rtXcTai) non yengono distinte che per caso, 
quando si parla di ambi i poeti, presso Aristofane e Pausania (X. 7, 2) : 
efaè noi sappiamo da Platone, che a Museo non meno che ad Orfeo 
assegnayansi formolo sagre, di cui non che gli uomini per singolo, 
ma comunità intere eziandio serylyansi durante I sagriflzj e le ceri- 
monie, per purificarsi da'loro peccati e per fuggire le pene d^'altro 
mondo (3). Ciò forse ayrà rapporto coll'inno a Cerere, che conteneya 
la dottrina deUa beatltudtaie degli hùiiati, de'conyiU e de'bicchieri 
sempre giranti (4). 

Vediamo dunque quel Museo, che passaya per autore d'uno di 
quegli inni a Demeter, i quali tra loro furono diyersl, ma che tutti ayea- 
no graye contenuto e presunzione di santità, che sopra l'eleyata sua 

(0 Vate yien chiamato Museo pure da Strabene p. 762 e Pau- 
sania cita di lui yp»J«^/*ow?. X. 9, 5; 42, 6. 

^ (2) Pausan. X, 5, 3. EòfMkmaìm, Snida dilama questi wro^mmi 
BùiMXnu T^ t^l^ Ì9ifi ^ (4000) e y'aggiunge xaì oXX» vXtttrt», Pausania 
parla di yersl in cui comparisce Trìttolemo. I, 44, 2. 
^ (3) De Republ. p. 364. d. Bi^Xtfv Ss o/xa$oy irapsyovrou ì/loucatiov xal 
Offav(,2fXny9}(; re xeti Ì/Lovtrw iyyóvtìv^ wc ^«c^xaS^a^ dut}iroXo(M'i, irt »- 
BorrtfoùiAwovìSiwroti à>iX»»aìfr6k9tq, &^ ótpa Xùo'sii rt k»1 xadapiMÙ^ 
a9ixi9fMÉr«y, 9ià Bt/(riw nal fraudii^ ifSovow, ttaì fùv In ^wrtv^ tWt Ss x»i 
TfXcunis'ao'ty* ag Bn nXsràg xaXowriv, a? T«y sxtì xaxSn iuroXùova'iy ^o^* 
IMi^vcaifTaf $è Suitàirspiytiìni, Philochorus 1. e. oSro; $« nofciXwrsiq xctX 
•ttXitài xal xaBofiAÒi tru¥8^rixs, 

(4) Plato ibd. p. 363 cf. le citazioni presso Lobeck Aglaopham. 
p. 806. 
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collina, soUUrk), curava gli infermi mediante forowle d^ineanto, prtiso 
etti in conflitti della Tita prirata e pubblica pigliaTanit oracoli ^ che 
secondo si pretese erano pur passati in eredità ai posteri, ed il qnala 
per le sae lustrazioni tranquilliszaya i fedeli sopra la morte e la vita 
futura, lo Tediamo dico in compagnia di due Muse. Quella assisa in 
mezzo, valeadire Terpiichore^ tiene un istrumento arpiforme munito 
di dodici corde: egli medesimo un ottocordio. La lira appese kt alto 
ba sette corde. La dirersità di essi istrumentì e le lero forme parti- 
colari possono dar materia ad osserrazionì, che qui dobbiamo passare 
sotto silenzio. L^altra Musa, che deve accouq^agnare il suono delle 
corde coi flauti, ma che in questo momento, mentre Taltra dontinua 
da sé sola, riposa, non porta renino de'nomi altrore cogniti, ma quello 
pur troppo ignoto di Melelosa. Siamo arvezzi è il vero ^e i pittori 
amavano di attribuire agli eroi ed alle eroine altri oltre i nomi propri, 
cioè cognomi prestati dalla poesia o forse anche tdvolta d^lBvmsione 
propria. È pur noto abbastanza che i poeti nei nomi di detta phnraU, 
siccome Oceanidi, Nereidi, Esperidi e simili, cambiavano sagacemente 
per esprimere IMdea deiressere dbe Tolevanò aceenaare. Sia «n mmuo 
nuovo di Musa ed in un caso, dove due soie ne sono rappresentate, 
è una novità sorprendente, e ciò tanto più, in quanto la forma del 
nome non è senza stranezza. Che dobbiamo, supf^ndo anche la Unea 
che forma la base del triangolo, che ora sta aperto ed ha aspetto di 
A e leggendo Mf Xe$akra,. ammettere un verbo non usato fetX«9«ctf, In 
vece di fi«Xc$aiy«, nel senso del più usltato fe<Xtra», nel qual caso 
la Mehàosa s^accosta ad una delle tré ascree Muse, la Melete, esprt* 
mendo studio, la meditazione e la tendenza. Sul Taso chiusisM» sco- 
perto dal Francois, doTe Tedonsi figurate le nozze di Peleo^ traile 
noTe Muse scorgesi SUnehore^ mentre le altre portano i nomi altronde 
noti. Nella epopea delle Cipria una Musa fu detu /imo (*Xfiv«). 

Ma qual è ora il senso del rappresentato nella sua totalità? Pro- 
babilmente nessun altro fuorché quello, che Museo sìa un aUieTO delle 
Muse, che Tenga da esse medesiiine istruito nella musiea; ciò che nel 
poetico mito di più d^uno de^più antichi poeti Tien asserito. Questa 
rappresentanza di Museo qual discepolo di Terpsicbore, deirarte li- 
ricina, s^accorda colla più antica tradizione, conforme a cui Museo 
sta intimamente congiunto con Orfeo e che perciò non meno che que^ 
sto deTe prendersi per maestro di musica» Mostra dunque che poste- 
riori letterati, i quali arcano sott^oechio un numero grande di esa- 
metri a poco a poco introdotti sotto il nome di Museo, aveano torto 
di distinguerlo siccome poeta di esametri da un altro Museo che avesse 
fatto inni (4}c Conformasi colla nostra supposizione molto bene la 
posa tranquìKa e lo sguardo fiso con cui Museo attentamente ascolta 
il suono di Terpsichore. Con questo s^acconeia che essa medesima 
appoggia comodamente la testa al ponte delTarpa, ciò che meno con- 

(0 Ved. nota 5, p. 220. 
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Terrebbe, se sonasse accompagnante il coro oppure il proprio ispirato 
canto. Anzi sembra che pose le dita alle corde con particolare cura 
e sicurezza, cosicché possa essere imparato^ che per mostrare il suono 
Tirtuoso le mani potrebbero toccare le corde in molte altre e Tariate 
maniere, ma per far Tederò il maneggio delle dita diificihnente potrà 
immaginarsi modo più bello. Con questa ipotesi cpiindi s^aecorda, che 
i flauti che doTeano accompagnare, cessano aiinchè pel momento Tat- 
teniione si limiti ad un soggetto solo: ed anche il nome Meledosa è 
adattato per una scena dell'insegnamento e dell'apprendere^ esso rn 
corda che in grazia della fAeXtrn sola si diTenta maestro. Finalmente 
pur così si Tede, perchè altra lira ancora sta appesa in alto: siamo in 
casa della maestra di musica per eccellenza. Museo coronato d'aUoro, 
tiene un ramo d'alloro pure m mano ed altro sta piantato accanto 
al trono di Terpsiehore, impiOTciocQhè l'albero d'ÀpoUine è sagro. e 
piaccTole ad ogni amico di musica. 

I nomi apposti mosti^ano dòrico dialetto: proTa positiTa che il 
nostro Taso è dipinto in Italia, ancorché l'originale concetto non sia 
nato su questo suolo. Ghò nelle fanne dialettiche del paese Tengono 
generalmente trasformati i nomi: cosi nella tragedia ateniese gli antichi 
nomi di forma eolica e doma furono tvasf ormati nell^attica (i). Anche 
nei tempi di mezzo le persone della pòeaia ricesTettcro forme tra loro 
assai Tariate a noqnil delle diTerSe lingue nazionali. 

Al rovescio del nostro Taso dorrà concedersi una certa concola 
danza del contenuto attésa l'inielli|fenaa,..con cui tutto è trattato. Che 
quivi Tediano tra due efebi ohe in trauopafiUa posa ascoltano, una fem- 
mina col caratteristico • «esio dell'arringare, cioè calla mano destra 
alzata. 8ifiatta. doma, benché non Tocohia, in riguardo alla robusta 
sua figura può passare molto b«ae per la madre del giovane a cui fa 
parola. £lla gli dà per congedo buoni oonsiglj nel momento di par- 
tire: e l'altro che a lei siè dopo le spalle,/ purei munito del bastone da 
peUegrìno, gli farà compagnia: due aissocintt. trovansi meglio in tìU 
ed anche talvòlta nell^a*te stanno me^o a|fK)ggtati, che uno solou 
La madre e non il genitore, che in simili soMte di congedo suol ve- 
dersi o solo ovvero aecompagnato daUa madre, scorgesi qui, imper- 
ciocché Mnseo sul lato nobile ha per maestro una femmina. Sussiste 
dunque tra. l'una a l'aUra rapprescotansa rapporto assai grazioso e 
sensato, servendo Museo siccome sonatèfere- di lira quasi da. modello 
all'efebo ateniese, il di cui insegnamento ebbe principio dall'arte 
musica. 

(4) Die griechischen Tragoedien ton F. G. Welcàer p. SOS. 
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d. Br€Pi w4i%ie $ui sepoUri reeénUw^enie seoferti in Cere. 
JHicarso del sig. cav. L, Canina. 

Fra le discoperte di antichità cke ebbero luogo nel decorso di 
qaest^ anno , meritano certamente nna ragguardoTole considerazio- 
ne quelle che aTYennero in quella parte del territorio di Cerretrì 
che appartiene al patrimonio del principe Ruspoli e che fi oprarono 
con sommo interessamento per il bene dello studio delle antichità 
dal caT. Campana ; perciocché da esse primieramente si yenne a con- 
fermare la rera posizione occupata dalla antica città di Cere, quale 
Tenne da me stesso già determinata sino dall^anno 4838, e simómenle 
quella della sua necropoli principale corrispondente nel lato setten- 
trionale della città. Si è in tale località che Tennero discoperte mol- 
tissime tombe composte in maggior parte da diyerse celle di Tana 
forma e successiTamente aggiunte alla cella primitiTa, come accadde 
nel celebre sepofpro, che aomministrò gli oggetti del maggiore inr 
teresse al nuoTO Museo gregoriano e che già Tenne da me ampia- 
mente illustrato. Il maggior numero di essi si troTano aTere aTUto 
al di sopra il solito tumulo di terra cinto da una crepidine di pie- 
tre. Ed è importante TosserTare che in tutte le parti dei medesimi 
monumenti che si troTano costrutti con pietre tagliate, e non in- 
caTate nel masso naturale del luogo, Tedesi impiegata costantemente 
Peperà quadrata e principalmente in quei che si possono con mag- 
giore sicurezza credere di più Tetusta edificazione, e similmente nelle 
reliquie che rimangono delle mura edificate intorno la dttà, mentre nei 
pochi resti superstiti delle mura che eingcTano il Tetusto castello di Pir- 
gì, appartenente ai medesimi Ceriti, Tedesi impiegata Topera composta 
di poligoni Irregolari. Questa circostanza conferma sempre più la sen- 
tenza spesso da me sostenuta, che Tanzidettoi ultimo metodo di strut- 
tura deTO considerarsi i^ù per opera dei luoghi che delle età; giac- 
ché nella posizione occupata dall'antica città di Cere riuTenendosi 
sole pietre tenere atte ad essere facilmente ridotte a forme quadrate 
lÙ impiegata Topera quadrata ; mentre per costruire la cinta del ca- 
stello di Pirgi dOTcndosi trasportare pietre dai Ticini monti che na- 
turalmente sono di forma poligona e poco atte ad essere col laToro 
rese a figure quadrangolari, si doTette prescegliere l'opera irregolare 
anzidetta. Inoltre é importante Q considerare che nelle coperture 
artefatte delle stesse celle sepolcrali Tedesi sempre impiegata struttura 
composta a strati orizzontali che era in uso nei più Tetusti tempi. 

Un sepolcro poi discoperto nella parte orientale della città, che 
conserTÒ il nome di Abetone dai molti abeti che nutriTa, quali sono 
parzialmente indicati da Virgilio nel descriyere l'andata di Enea a 
Cere, offre la più ragguardcTole decorazione di quel genere dorico 
che si suol distinguere col nome di toscano, che mai si sia rinTC- 
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nnU in altri simili monumenti deU'Etmrìa, e presenta pure in guisa 
più palese nel suo soffitto il modo che solerano tenere gli antichi 
Ceriti nel formare i loro tetti. Tutte siffatte singolarità e notiiie che 
somministrano gli enunciati interessanti monumenti ceretani, saranno 
ampiamente dichiarate nella quarta parte della mia opera che si sta 
pubhlicando sulPantica Etruria marittima compresa nella diiione pon- 
tificia. 



e. MuMico di ViUa aériana rappresentafUe CeiUauri 

€U$alUi da fiere. 

IHseorio del dotL E. Braun. 

La memoria del gran Winckelmann non sarebbe forse onorata 
in alcun modo pfè idegno di quello che fosse la esposiiione di alcun 
monumento^ atto ad illustrare e a rendere compiuta la più immor« 
tale delle sue opere, Taleadire la storia delParte. Di tutte le parti 
di quel magnifico edifizio, il di cui piantato lo spiritò indoTino di lui 
delineaya, ninna invero tanto ha bisogno di essere allargata quanto 
U storia della pittura presso gli antichi. Meschini pur troppo sono 
gli avanii, che ci rimasero deUa più illustre di tutte le arti del di- 
segno; e comparati eoi capilaTorì della moderna pittura essi sembrano 
assai tenui. La quale circostanza presso il comune degli uomini ha 
suscitato Tidea erronea, che gli antichi ayessero dato in .genere la 
preferenza alla scultura ed anche alla architettura, non concedendo 
alla pittura che un posto secondario. Non sembrerà strana questa 
proposizione a quei, che prenderanno in considerazione, che della 
musica degli antichi, la quale alle produzioni le più sublimi della 
loro poesia, alla lirica ed alla drammatica, avrà conferito lo stesso 
magico effetto che alle plastiche forme del disegno lo splendore ed 
il lustro d^un colorito Teramente bello, corrono idee ugualmente con- 
fuse. Ambedue le supposizioni pertanto stanno in opposizione decisa 
eoi racconti degli antichi intomo la possanza della lira e gli effetti 
meravi^osi del pennello. DoTremmo perciò molto lodarci di coloro 
che, sostenendo la fama aUa armonica perfezione d\>gni ramo d'an- 
tica arte, cercano d'intendere le tenui reliquie, che di tanta magni- 
lloenza sono giunte sino a noi, nel senso di quel sommo sapiente, 
che dal cadere in terra d'un pomo seppe dedurre le leggi che go- 
▼emano l'unlTerso. 

Il monumento, che al nostro discorso deve eonferir qualche ri- 
lieto, chiede per sé stesso una considerazione che all'ammiratore pro- 
mette appagamento pur de'sensi estemi. Si innalza egli sopra serie 
di repliche dozzinali di celebri originali; anche l'esecuzione si mostra 
piena di spirito. Ed ha conserTate esse nobili qualità d^ un sublime 

BULLETTINO. 1 5 
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prodotto d^«rte malfrado la barbarie del tempo, olie senza ritegno 
rha calpestate a piedi ferrati. Lessero ritorto da tanta abbieziona 
doTesi alla saTiezxa ed allo lelo del cb. ca¥. Barberi, cbe con cura 
scientiica ha saputo risuscitare in esso Tantieo splendore, con cui 
secoli indietro ayrà recato lustro alla rilla tiburtina d^Àdriano, dove 
nel i 779 fu tolto alla terra ed all^obblio. L^elogio di siffatto non mai 
bastantemente lodato ristauro chiederebbe per so solo un tempo mag- 
giore di quello che in questa occorrenza ci yien concesso, e benché 
un rapporto intomo sì merìtcTole laToro d recasse a considerare i 
più importanti punti della tecnica manifattura degli antichi, pure dob* 
biamo lasciare questa parte d^esame ad altra più esperta penna, ri- 
senrandoci sola la considerazione della sua importanza per la storia 
delibarle. 

Ciò che a primo riguardo ci s* affaccia siccome importante e 
capace di sorprendere ò il soggetto. Esso solo reca alla pittura un 
trionfo sopra ogni poetico raeoonto, cosicché ogni più eloquente brano 
di autor classico innanzi al presente quadro sempre comparirà muto. 
Presso Omero per esempio la descrizione si limiterebbe a pochi Tersi 
soli: ma quanto di marari^oso contengono eotali descrizioni del padre 
de'poeti, non si può Teramente comprendere e sentire cbe in cospetto 
di sì sublime diphito. 

I Centauri appartengono alle più oomuni Ibrmasioni d^antica arte. 
Per lo più compariscono in battaglia contro greci eroi, a cui, secon* 
do costume di mostri barbari e selyaggi, s^oppongono. Quìtì ha luogo 
il contrario. Vediamo essa mitica razza d^esseri in conflitto colle più 
feroci e sangufaiarie di tutte le belre^ alle quali eziandio diventa for< 
midabfle non solo mercè la naturale sua forza, ma anche, e più, per 
la possanza dello passioni, che pel loro petto d^umane forme s^aggi^ 
rano e ohe innalzano la più debole di tutte le creature a dominatore 
d^ogni essere riTente. Ma la vittoria ò fìinesta e la gioja che ne po« 
trebbe ridondare al trionfante rimane maculata dal più intenso cor- 
doglio. 

L^artista non si ò contentato di opporre alle più feroci bestie 
un Centauro robusto ed altro più giovane e tenero ancora. La di- 
sparità, le vicende della battafi^a ne sarebbero venute manifeste; noa 
peraltro Tassalto della passione e della più sanguinolenta vendetta, 
provocata dalla disfatta della parte debole, onde Tira quivi ci si af- 
faccia siccome nuvola gravida d^orrenda tempesta. Ecco perchò al 
Centauro, che comparisce nel vigore degli anni, vien congiunta la 
femmina, la fedele sua compagna. Ambedue trovansi assaliti in angu« 
sta valle da un leone, da una tigre e da un leopardo. Troppo temeraria 
si è avanzata la Centauressa, e mentre il maschio ha prostrato un 
gagliardo lemie, essa, ormai disanimata, giace per terra vinta da rab- 
biosa tigre che la tiene ghermiu cogli efferati artigli. Ma alla vitto- 
ria della ingorda belva tengon dietro a veloci passi morte e vendetta. 
Già gli è sopra immenso macigno ohe vien piombato sul di lei capo^ 
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ma quella eoa minaccioso sguardo fé moatra di men temere la morte, 
che più non gli sia cara la opima preda. 

£ che il Tincitore del leone rimanga pur padrone del campo, si 
rende manifBsto mediante lo minacciar tOo della pantera, che dalla 
vetta di ricina collina ringhia e sbuffa: ma che Tanimosuo sia Tolto 
piuttosto alla fuga che a noyella proya, la rappresentanza tanto carat- 
teristica di sì Tìle bestia fk conoscere a maraTiglia. 

Se questa cUmaterìca moltiplicazione de^ drammatici contrasti, 
che stanno ditisi tra la coppia de^Centaurì e le tré feroci belte, ma 
che tra loro hanno i più rariati e reciproci rapporti, fa annoTerare 
riuTenzione del quadro traile più originali e le più s<Mrprendenti, pure 
non dOTremo arrestarci all^anmdrazione d^easa sola« Il rappresentato, 
medesimo è pieno di maestria e ad esso il contenuto poetico del di- 
^to dere il sublime suo effetto. Siccome si Teriflca in ogni Tero 
prodotto d^arte, cosi anche quitl il corpo coOa Idea manifesta è si in- 
timamente connesso, che ogni rìprodusioBe In arte o anche più poe- 
tico rapporto non può che accennare 11 merito, ma non mai dare una 
idea del suo effetto in modo reale. L^iUTenzione, il concetto a tutte 
le arti è comune, ma della incorporazione del penriere per quei mezzi, 
die al pittore, allo scultore, al maestro di musica Parte sua conferisce 
ed affida, ognuno per parte sua ha da essere ni^itUmente geloso, aifin-f 
che Terità e dritto vengano onorati e che la cenfasione, che nella vita 
prosaica della crtilizzazione pur troppo regna, non Tenga pur colo« 
nixzata sulle alture sempre rerdi del Pamasso. 

In questo senso dovrà intendersi l'-aneddolo caratteristico, che 
Luciano ne ha consertato di 2eusi. Quel grande pittore forse ha parie 
a questa nostra rappresentanza, probabilmente in quanto egli sarà 
stato il primo che abbia Intdstigato I Centauri, che pel solito non 
eompariscono nelle opere diarie, fuorché nel contatto coi miti eroici, 
nel tero loro domicilio, nel misterioso ritiro deMeserti e trai trastulli 
della doppia loro natura. Allorquando dunque Zeusi una pittura delle 
eofifbtte, la quale a giudicare dalla descrizione che ne ha consertata 
Luciano, potrebbe considerarsi benissimo siccome compagna del nostro 
musaico, atea esposto aUa stupida curiosità del tolgo, non sentita 
altri elog} fuorché quei soli d^intenzione, mentre le idtre sue ten- 
denze nell^arte medesima, a cui ateta dedicata la sua tita tutta in- 
tera, da tutti furono passate sotto sflenzio. Il dispiacere che ne proto 
fa tanto forte, die dette ordine a Miccione suo allieto di riportare 
la pittura a casa sua, imperciocché si data lode insensata alla sostanza 
dell'arte, ma non al tero &uo essere reale e si trascurata affatto il 
BWrito del pittore per la notitè dd concetto. 

In realtà «ilEitto musaico deve annoteraral tra gli avanzi non 
tanto comuni d'antica pittura^ che danno un'Idea degna e positita 
pur delTefiétlo propriamente pittoresco di questo ramo d'arte antica. 
Senta entrare in meriti delle singole bellezze, che più facilmente poa- 
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sono sentirsi che essere dimostrate, Togliamo contentarci di accennare 
qualchedona delle più essenziali qualità, ohe rileTano il monumento. 
Tra esse il contomo fermo, trafino e sensato occupa 11 più alto 
posto. È il Toro che siamo aTrenl a questa più nobile qualità d^artlsta 
nelle produzioni alquanto raffinate della pittura antica, ma I eontorai 
del gruppo centrale, Taleadlre quello della Centauressa colla tigre, 
distlnguonsl per finezza reramente sublime che yà congiunta alla più 
robusta fermezza. Ciò peraltro che merita acanti tutto ammirazione, 
Il è la armoniosa distribuzione de*colori per tutto 11 quadro, secondo 
si può desumere principalmente dalle parti non toodie, ed i facili 
passaggi di tuoni locali, che Indicano Talto yalore dell'originale ed. i 
meriti della pittura degli antichi In genere, meriti che finadora furono 
riguardati siccome proprietà assoluta della pittura de'modemi. 

SI correrebbe rischio d'essere tacciato di poca critica e di stra- 
Taganza da entusiasta, se volesse pensarsi a protenlenza diretta del 
nostro dipinto da opera di Zeusi $ tanto peraltro pare certo che tali 
miglioramenti aleno stati Introdotti neO'arte da esso lui per la prfaut 
Tolta. Luciano almeno nel citato raceonto della famifi^a de'Gentauri 
li cita trai meriti sorprendenti d'essa pittura. Traile prerogatlre della 
sua tecnica, di cui 11 maestro medesimo era fiero, nomina puranche 
i buoni prlnclpj dell'ombra, che traile lodoTCìli proprietà del nostro 
musaico eziandio scorgonsl e ehe meritano elogj tanto maggiori, quanto 
più nelle arti del disegno moderno questa parte della tecnica è de- 
generata In maniera Teramente Tltuperosa. 8e si considera, che da 
questo dominio, tuo' dire dal malinteso e mal diretto eifetto delle 
ombre, ha aTuto orlghie l'impostura la più sfaceiata ohe ha royinato 
il buon gusto ed ogni . buona massima, e che la sedicente perfezione 
del moderno bulllno ed 11 fako splendore della mandorla dà rlcoTero 
aUa superficialità la più balorda, beile si comprende, perchè gli antichi 
daTano tanta Importanza a questa parte del rappresentato. 

SIcGOme intanto nelle opere def^ imitatori i più recenti di Ti» 
zlano porzione almeno di quella magia de'colori si scorge, la quale 
quel sommo maestro del pennello ha saputo far agire in tutte le 
creazioni della sua mano, così pure nel nostro musaico. Il di cai ooa- 
cetto ha un non so che di simpatico colla famiglia de'Centauri esposU 
da Zeusi, forse un riflesso della somma Talentla di quel maestro in- 
comparabile si fa sentire. In ogni modo esso alle nostre ricerche 
porge quel sodo appoggio, di cui ogni logica conseguenza che ooU'ana- 
logia deye aiutarsi, ha d'uopo; e siccome questa poetica oTolnzione 
della faTola che riguarda I Centauri certamente da lui ha aTUto ori- 
gine, così esso nel confronto colle altre notizie che intomo questo 
pittore qua e là troTansi sparse, ci porge appoggio non molto meno 
sicuro che la descrizione la qusAe ci ha lasciato della delfica losche 
per l'ideale riproduzione de'meriti Insuperabili di Polignoto, il giusto 
apprezzare de'meriti del quale è il più bello risultoto, di cui dopo 
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Wiackeiinaiui le ricerche filologiche intorno la storia della pittura 
antica portano il yanto. 

(1 diteoni kUi dal rmo P. Secchi, e dal dott. G. Hbnzbn, 
riserbami per le stampe del BuUeUino del proiHmo gennaro e pegli 
Jsmaii iM6, già sotto Uyrehio.J 



II. MONUMENTI. 

Sopra una iscrizione nel chiostro di san Paolo 

fìéori le mura. 

Fra le molte e pregoToli lapide che sfuggite al disastroso incen- 
dio continuano ad ornare la ricca collezione del monastero di san Paolo 
fuori le mura, una ve n* ha che mi avrebbe confortatd^olto, se al- 
cuni mesi sono mi fosse stata indicata, come me Tindic^iTa poco fa 
il mio caro amico dott. Henzen ayendola ritroyata negli Anrali p. 470. 
Mi sia lecito ora di riparare alla mia inayyertenza, dicendone poche 
parole, e yieppiù perchè, quantunque si abbia essa lapida alle stampe 
deiristesso Marini, ne posso dare una migliore lezione. Eccola: 

D . M 
L . AYRELIO . TYCHENIANO 
L . AYRELIVS . 8TEPHANVS . PATER 
FILIO DYLCISSIMO ET PIENTIS8I 
MO BENEMERENTI FECITITYLY 
tYCHENIANVS DIGIT FATI8 AB 
rEPTYS . HIC . lACEO RELIQYI TRI 

(2. 3} buM INGENYAM . FRYMENT YM 

(4) publIGYM . ET . AENEATORYM 

(40) QYE . LEGET . NOLo 

05) «'TYM.SIC 



Il Marini leggendo nella riga sesta FECIT in luògo di 1M€IT guastò 
il senso (0* Ciò che fa il merito principale deiriscrizione, è lafirase, 
che dice il sepolto quiyi, e che quantunque mancante è facile e certa 
a supplire: reliqm tribum ingenuam, flrumenlum pMieum et aenea- 
iarum, probabilmente unica nelle iscrizioni. Nella mia dissertazione 
sulle tribù romane ho raccolto molte cose, che non starò qui a ridire, 
per proyare ohe negli ultimi tempi di Roma le tribù essendo sparite 

(0 Si confronti V iscrizione Fabrettiana 705, 263 : D. M. SAN- 
BALIYS DIGIT AMBYLA 8EQYAERE ME CYM OENOFORY GVM 
CALIGE ET TAPANTIONE. 
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come generale dìTitione dei eltudini romani, siuiiiletaiio peraltro in 
un certo numero di poreri cittadini domiciliati in Roma, ai qnali, e§- 
sendo sempre distribuito il grano pubblico secondo le tribù, il frumento 
pubblico gratuito allora era ristretto, ed è questo strettissimo nesso 
della tribù e del frumento pubblico gratuito o piuttosto la loro iden- 
tità, la cagione delPnso promiscuo dei TocaboU tribut e tessera nei 
Digesti (la tessera 1. 52 S* < B. de iud. Y, 4. 1. 49 S- 4« !• 87. pr. D. de 
leg. 11^ la tribù 1. 35 pr. D. de leg. III. Yat. fr. $. 72). E per un 
abuso frequentissimo nei bassi tempi che s^incontra negli stessi ulBzj 
(militiae), questa tribù ossia tessera diTenne nella persona di un certo 
possessore ereditaria Tendendosi e passando agli eredi quasi parte dei 
beni . La più accurata notizia delle quali cose ci sonuninistraya la 1. 35 
pr. D. de leg. Ili, OTe si narra, che una tribù essendo legata ad un li- 
berto non gli era stata fornita dall^erede; che morto il liberto ayen- 
do istituito erede suo un senatore (clarìssimum Tirum), si domandara, 
cosa gli riTeniTa dal legato fatto al suo testatore, il quale consistOTa 
in due cose: dalla tribù istessa e dai frutti che ayrebbe ayuti il liberto, 
se senza ritardo ayrebbe ayuta la tribù e ne ayrebbe goduto fin alla 
morte. E quanto ai frutti, che si dicono qui emnmada, cioè il grano 
menstruo che sidayaaitribuli,e|M*tn«tpaJes liberalUates, cioè le somme 
regalate ai cittadini, delle quali tante memorie si conoscono dai nu- 
mi smatici, che ho proyate essere state aggiunte straordinarie alla solita 
distribuzione del grano, quanto a questi frutti non era alcun dubbio 
che competeyano al senatore quasi erede del liberto. Quanto poi alla 
tribù stessa, se essa fosse stata come già Pera, un gius personalissimo 
somigl iante alPusufrutto, niente poteya esigere il senatore di più che 
i frutti 3 ma yedendo che gli lù concessa dal giurisconsulto oltre i frutti 
anche Peslimazione ne ho tratto la conseguenza che la tribù non era 
più personale, ma che passaya agli eredi. E dayyero la ratio duhUandi 
di Sceyola non fu desunta dalla natura personale della tribù, ma bensì 
dal pensiero, che la tribù non poteya darsi ai senatori, le distrU>aztoni 
del grano e le liberalità imperiali essendo ristrette aUa sola plebe ur- 
bana, come si ricaya dalla terza tayola del monumento di Ancira e 
dalla legge 6 del G. Th. XI Y, 47. Dunque era questo un caso ote 
Terede non fu capace di riceyer una cosa che poteya competere al 
testatore, e ben ha deciso il lodato Sceyola secondo il brocardico che 
pretium suecedU in locum rei, che si darebbe al senatore e i frutti 
e il prezzo della tribù stessa. Ma la nostra iscrizione rende la cosa 
yieppiù chiara ed eyidente, colle semplici parole rdiqyA tribum tn^ 
genuam frumeiniuni publicum, le quali mettono fuori di controyersia 
ciò che ho ricayato daUe meno chiare testimonianze, che la tribù 
era diyersa dal frumento pubblico, come è la cagione e PetTetto, e che 
la tribù fu ereditaria. Nuoya però mi è questa yoce trtbw ingenAM, 
che dee essere non diyersa dalla tnbus rustica^ ma si noti che nel 
tempo oye fu inciso il nostro marmo, gli ingenui tuttayia continuayano 
ad occupare le tribù rustiche, badando però di non identificare la 
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iriknt wrbana c(^a Uberiina, il che non ò neccsstno né sì Terifica^ 
perdiè in ogni tempo bì troTano uomini di distinzione nelle tribù 
uriMme e principalmente nella palatina. E Tedendo nella memoria del 
nostro ingenuo, figlinolo di C. Aurelio Stefano, espressamente nominata 
la tribù rustica, non posso temperarmi dal sospetto, che i rustici 
aTeirano i commodi delle tribù molto maggiori che i membri delle tribù 
urbane, e cosi si spiegherà meg^o la ragione, perchè nell'elenco delle 
U9>ù Grut. 204, 40 che non senza probabilità credo d^aTer riferito 
•Ile diyisioni frumentarie: 

Ifumems trtibnlium qui frnmentum publlcum accipiunt et 
quibus locis [frumentum publicum accipiant. 
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perchè, dico, in questo elenco il numero dei tribuli delle tribù antiche 
è così inferiore al numero dei tribuli urbani. — Ciò che mi pare la cosa 
la più oscura del nostro marmo è 11 collegio degli eneatori. Non poten^ 
do supplirsi il mezzo Tocabolo QYE se non colla parola quieunque, 
manca lo spazio necessario per continuare la frase reliqtU tribum in« 
genuwn fìrumentwn puUieum et aene<Uorum nella riga seguente, che 
anzi Terrà restituiu così : Haee quicunQVE LEGET NOLO escpe" 
riatur eu/m luCTVM SIC ut pater expertus e$t, il che si conforma e 
alle lacune e al senso probabile. Inoltre chi Terrebbe anche non am- 
mettere questa ragione per credere la frase compita, doTrebbe pre- 
tendere, che Ti era scritto et aeneatorum eoUegium o in una maniera 
consimile, premettendo il genitiTo retto all^accusatiTO reggente, il che 
è poco usitato nelle lapide. E più difficoltà, ammessa questa supposi- 
clone, farà TET, imperocché se così ToleTano notare' tré cose, la tri- 
bù, il grano ed il collegio, la grammatica latina richiedeTa o parecchie 
particole di congiunzione o nessuna (tribum ingenuam et frum. pubi, 
et aeneat. coli, ossia tribum i. frumentum p.,aen. collegium). Dunque 
abbiamo buona ragione di riputare la frase intera e di spiegare fnh 
fnentum p^lieum et frumentum aeneatorum. n collegio degli eneon 
turi è noto per la base romana che ergoTa all'imp. Settimio SeTero 
(Gmt. 464, O9 ®9 quantunque le sue incombenze mi sieno ignote, 

(4) Ho ritroTato questo frammento a Napoli nel Museo borbo- 
nico (honorar. col. 4 2), dacché proTengono le poche correzioni e giun- 
te indicate nel testo. 
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non dubito però di riportarlo fra i collegi militari, da coafroiitare col 
collegio notissimo dei litictni, accostandomi al testimonio di Yegeiio 
(III, 8), il quale dice che faceyano gli eneatori Tufficio dei tubicini. 
E i^eneralmeiite quasi tutti gli autori che parlano degli eneatori, accen- 
nano che furono impiegati nel esercito militare. — Quanto al frumento, 
che si vuole esser dato agli eneatori e come tale al nostro Lucio Au- 
relio Ticheniano, io non troTO meglio che di ricorrere alle annone, 
che nei tempi bassi si davano tanto ai cittadini quanto ai militi^ cf. C. 
Th. XIY, i7 de annonis civicis et pane gradili. — Ivi vediamo che 
ad ogni cittadino si dasse il pane gradile per un prexio moderato 
(XIY, 17, 5 j chi comprava venti pani di cinquanta onde pel prexxo 
d^un sesterzo il pane XIY. 49, i aveva inoltre gratis ventisei oncie 
di pane migliore); ma ne è ben diverso il panis aedifieiorum^ che 
si dava ai possessori di fabbriche nella cittA, esclusi perciò dal pa- 
ne gradfle (XIY, 47, 5). Queste annone, quae tequebantiwr aedes 
(XIY, 47, 4), sembrano essere state onninamente gratuite e furono 
date tanto agli altri cittadini possessori di case, quanto ai militi sia 
della milizia ordinaria sia della palatina, cioè degli ufficiali deU* impe- 
radore che pure godevano del nome di militi, ma a questi anche non 
si dava se non possedevano fabbriche nella città (XIY, 47, 4 4 ). Fu 
questa constituzione, che evidentemente aveva lo scopo di rimediare 
alle rovine della città, data da Constantino, al quale tanto per i sem- 
plici possessori di casa (XIY, 46, 2 XIY, 47.. 42 ), quanto per le scho- 
le, cioè le corporazioni militari o quasi militari (XIY, 47, 8. 9), si rF* 
corre. Ma vedendo qui i membri delle schole senza alcuna ragione 
apparente separate dagli altri cittadini e trovando di più che per 
questi militi non era molto severa la condizione di possedere una casa 
(XIY, 4 7, 4 4), sospetto che pei militi suddetti le annone scholari non era- 
no orighiarie di Constantino, ma più antiche e forse da questo imperado- 
re ristrette ai militari possessori di case. Credo dunque che Tannona di 
Ticheniano fu una di queste, né mi giunge strano di vederla passare al 
suo erede, imperocché quanto alla schola dei scutarii constantinopo- 
litani trovo nelle leggi 9 e 40 del sullodato titolo, che qui^ntunqne gli 
imperatori nel anno 389 avevano vietato T alienazione delle annone 
ad essa attribuite, tré anni più tardi Tabuso invalso fu solennizzato 
tanto pegli eredi quanto pei compratori. Non è dunque da maravigliar- 
si, se lo stesso accadde nel collegio degli eneatori in Roma. 

T. MomsBN. 



ADDENDA IN DI9SERT. DE TAB. AMM. 233 



III. LETTERATURA. 

Addenda quaedam et corrigenda in dieeerUUione de tabula 
o/ìffietitorta Baebianorum (Ann. XYI, p. Ssqq.). 

In capite, quo de Lignribus Baebianis et Cornelianis egi, titu- 
lum quendam AUifannm denao edendom curaTi, qao cam euratorie 
lÀgumm eolimiae Comelianorum mentìo facta esse yideretnr, sen- 
Untiam meam de duplici Baebianorum ao Cornelianomm re publica 
mire confirmari censebam. Cum enim plnrìet monnmentam illud de- 
scriptmn ésset et editmn, ultimo eqnidem apographo plurimum fidei 
tribuendum esse ratus, y. 8 et 9 iU legi : LIGYRYM COL CORNE- 
LIANORVM. In qua re gr^^iter me deceptom esse docuit tandem 
Ifommtenitts, qui primus lapidem omni, qua par est, diligentia in bor- 
io T. d. ZepedeUae AlUfani recognoyit atqne ezscrìpsit. Legit aulem: 

SEX . MINIO . 9M^f 

TER SILVANO 
AED . IIYIR . II . QTIN^tf 
PATR . COLON ALLIFan 
QYAEST SAC PALIH QY XEST pp 
DEFENS RP • PRAEP P FRYM . Il 
CYRAT CIYITAT ATINATIYM 
ITEM CYRAT LIGYRYM COR 

NELIANORYM 
GONTYBERNIYM YENERIS 
PATRONO OR MERITA EIYS 
L D D D 

ita ut Ligures illi eohniae Comelianorum prorsus tollantur. Quam- 
quam non minus yeram esse, quam ilio libello protuli, sententiam 
etiam nuno confido. Ad argumenta enim tunc a me proposita acce- 
dunt, quae de locorum situ ita Guartnius collegit, ut saUs remotas a 
Baebianis Comelianorum sedes fuisse ostenderet (antica Campagna 
Tanrasina). De Comelianomm quidem sedibus omnino non constat, 
cum Allifls exstet unicum illud monumentnm, in quo nomen eoram 
legitur, solis yero Lìyìì de eorum deductione Terbis Guarinii nitatur 
sententia. Baebianorum centra quaecumque monumenta reliqua sunt, 
quorum praeter tabulam alimentariam et titulum in dissertatione mea 
allatum (p. 60) banc quoque inscriptionem proferre liceat, anno 4831 
repertam et a Guarinio in commentario XYI, p. 90 editam: 
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PATRONO 

QTI . BALNEVM . TERRAEMOTV . CONLAPSVM 

SVIS . IMPEN8IS . REFIGI . lYSSIT 

P0PVLV8 . LIGVRVM . BAEBUNORTM 

P.P 

eodem omnia loco effossa simt, fai territorio Tidelicet Ciroell«nsi) ubi 
Pescolardum inter et S. Mariani della Macchia plurima tirantur t»- 
tustorum aedificiorum rudera. Quid qiiod y. ci. Cassitti tettinumio ho» 
die quoque ea ipsa regio Baebianum appellatur (ef. Guarin. comm. 
XYI, p. 89 ) 9 ita ut dubitare non possitf quin ibi collocatimi fiierìt 
Baebianorum oppidum. 

P. 24. de puellis munieipii Cumanorum ita dissemi, ut falsa 
fortasse lectione eas ortas esse suspicarer, prò PTEL legendum esse 
ratus PVBL . MYNIC . CYMANOR . Quam quidem opinionem Teram 
fuisse idem Mommsenius docet, qui cum Neapoli apnd principem di 
S. Giorgio— Spinelli in eiusmodi tubo distincte PYBL legisset,ex eodem 
multos tubos eadem inscriptione omatos ab eo yisos esse audiTit. 8a- 
tis autem constat saepissime reperiri tales tubomm Inscriptiones. 

G. Hbnzbn. 
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I. ADUNANZE. 

Tesoretto di etruschi arredi funebri iti oro posseduti dal signor 
cav> Giampietro Campana^ descritto dal revmo p. Giampietro sscchi 
d* e. d. G> al serenissimo principe aiiBBRto di Prussia, nella tornata 
deWlnstitnto archeologico tenuta in onore del Winckelmann il dì\9 
decembre 1845. 

Poche parole^ serenìssimo principe^ onorandi colleghi > illustri 
uditori, poche parole scrìtte in fretta e in breve tempo, e perciò pa- 
role di semplice annunzio e descrizione per un tesoretto di etrosche 
antichità tutte in oro, trovate ne** sepolcri di Chiusi, ed ora possedute 
dal chiaro nostro collega fra noi presente, sig. cavaliere Giampietro 
Campana. Nella maggior parte di questi oggetti la preziosità di materia 
quantunque aurea è lungo tratto superata dalla maestria del lavoro ^ e 
in taluno d^essi ancora la maestrìa del lavoro, benché mirabilissima, ci 
sembra vinta dairimportanza archeologica e dalla rarità singolare della 
iscrizione. E fu veramente savio consiglio delPerudito possessore con- 
giungerli tutti ordinati in un solo cimelio, perchè questi oggetti d^oro 
confrontati con altri simili della sua ricca e splendida collezione, ed 
anche con gli ori delPetrusco museo gregoriano, a giudizio d*artisii 
romani peritissimi e per Tappariscenza del colore, e per la finezza 
della filagrana, e pel meccanismo ingegnoso de' rilievi ad incavo^ 
o a risalto chiamati tuttoc, ed cxrvTra, dai xp^^^óoc o greci orefici, 
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maDifestamente accusano uno stesso artefice. Del modo antico dclica* 
fissimo, in che queste lamine dWo battute a stampa ricevettero Pim- 
pronta o d'uomini) o d'animali, e d'altri varj ornamenti a rilievo) come 
pure dell'altro modo ancor più stupendo^ in cbe furono tenacemente 
saldati globetli d'oro minutissimi, e granellini appena discernibili alla 
vista delle nostre pupille, per tessere la filagrana ; onde cosi fossero 
sovraimposte alle lamine le lettere e il maggior numero de'fregj e dei 
meandri, io non parlerò, perchè bastano gli occhi ai veggenti, e l'esame 
tocca agli artisti di professione. Dirò solo con veritli, che questi arredi 
d'oro mostrati a' più valenti orefici della nostra Roma hanno per nuH 
raviglia sfidalo la loro industria, scoraggito il loro lungo esercizio, e 
rapita da loro spontanea confessione che il lavoro è inimitabile, e che 
innanzi ad essi cadeano loro di mano gì' instrumenti delParte. / 

Giungono al numero di sei gli arredi d'oro racchiusi nel tesoretto, 
e sono: due fibule d'oro dai Greci chiamate Tniprro» colla spilla, o coll'ago 
loro in ciascuna, détto 7rfpóvi9,e il suo fodero^ ^ij^* La prima più leggiera 
e sottile è in alto: l'altra più grossa e complicata è in mezzo; e questa 
siccome più nobile per la forma, e più preziosa per Pepigrafe etrusca 
di scrittura elegantissima in due righe corrente da sinistra a destra, e a 
mio giudizio ancbe per Tuso probabile, a cui serviva, meriterà distinto 
ragionamento in fine. Tra le due fibule sono posti tré anelli d'oro: i due 
laterali pochissimo differenti fra loro sono del genere appellati oftts ser- 
penti j non altrimente che i braccialetti simiglianti ad essi, i quali egual- 
mente che le armille altro non sono io sostanza che anelli delle braccia. 
Furono poi detti %t<? o serpenti^ perchè si attortigliavano a spire in- 
torno alle dita ; e soleano portare anche spesso all'estremità coda e 
testa di serpe, che nei nostri non sono. Qui sono invece sopra d'uno 
d'essi tré borchiette alternate da due bottoncini d'oro nella parte delle 
spire che dovea cadere sul dosso visibile del dito: e sopra l'altro, liscio 
in tutto il resto, si scorgono solo chiarissime, agli estremi delle spire 
opposte, due faccette in direzione contraria che a me sembrano leon^ 
iocefale^ senza negare peraltro che il mento più che la fronte le possa 
far ravvisare per faccio umane. 11 terzo anello è un vero scarabeo den- 
tro il suo castone d'oro; e ciascuno potrà dì per sé guardando sotto, 
riconoscere in antico smalto verdognolo la figura di due scarabei; l'uno 
più grosso col ventre supino, l'altro più piccolo e visibile pel solo dorso 
incavato nel ventre stesso del primo scarabeo. 
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Resla la descrizione del principale arnese contenuto nel tesoreUo, 
che è una funebre collana dWo^ della quale tutti potranno anpmirare 
1^ insigne artificio e la ricca rappresentanza. La collana è composta di 
verghette traforate dWo^e di globuli d^oro traforati anch^essi, sei mi- 
nori e cinque maggiori che alternano fra loro. Dai due primi di ciascun 
latO) e però da quattro globuli laterali minori pende una testina d^ariete 
graziosissima, di cui, rappresentato in profilo, si vede uno solo delle 
sue tortuose corna, uno degli orecchi, uno degli occhiuzzi, metà della 
bocca ed una delle narici. Alla narice per via di un cercbietto, o anel- 
lino è attaccata una sola delle gbiandetle, p dei ciondoli pendenti ; e 
agli altri due verso il mezzo della collana in luogo della test uccia 
d^ ariete succede tanto a destra quanto a sinistra una figura della cosi 
detta Nemesi etrusca alata, a cui come alla testa d'ariete resta pari- 
menti sospeso un ciondolo per ciascui^. De' cinque globuli maggiori 
due sono ad ambi i lati, e il quinto sta nel bel mezzo della collana 
con questa differenza notevole d'accessorio fra loro, che dai quattro 
laterali è pendente una doppia lista a guisa d'ali spiegate e contrap- 
poste, o a modo di pelle o ^cfOipoe d'animale scuoiato con entro una 
stella a sei raggi per ciascheduna diftera ; se pure non vogliasi cre^ 
dere piuttosto un fiore a sei petali, lo la giudico stella e non fiore ; 
perchè quanto più convengono i fiori alle corone, altrettanto più si 
addicano i giojelli alle collane. Dalle tré punte inferiori di queste di- 
fitrù discendono tré ciondoli d'oro \ e al contrario il quinto globulo 
maggiore che stli nel mezzo presenta all'occhio insieme coll'appendice 
sua una figura d'umana protome fornita di braccia, da cui pendono due 
ciondoli, ed anche del suo tronco quasi intiero, al quale vedesi infissa, 
e trovata infissa nello scuoprimeoto della collana, una di quelle freccio 
frequentissime a rinvenirsi in Etruria, che volgarmente si chiamano 
pietre ilei fulmine^ e sono pietre focaje. Ebbero esse grande uso e 
misterioso insegnamento nella disciplina fulgurarì« degli Etruschi^ e 
qui pure dovrebbe avere una qualche attinenza colla morte del de- 
funto : ma questo non è il tempo né il caso da ragionarne. 

Restringendo adunque in epilogo la descrizione, questa collana 
d'oro è composta d'undici globuli, pei quali passa il filo che congiun- 
geali, cinque maggiori e sei minori, separati da dieci cannucce d'oro 
ornate a meandri nella parte che dovea. rimanere scoperta agli occhi. 
Questa collana inoltre ha quattro testine d'ariete con due figure della 
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cosi detta Nemesi etnisca alala sotto due globuli attaccale a foggia di 
cariatidi : ha quattro stellette a sei raggi deotro quattro difìere^ u 
plache pendenti d Wo : Tenti ghiandette o ciondoli in tatto il giro che 
ne compiono PomamentO) e finalmente ona protome amana nel centro, 
al cui tronco della persona era infissa anche anticamente una pietra 
del fulmine forse allusiva alla morte del sepolto. Di tanto e non più 
bisognava per supplire alla vista, o a ciò che una sola occhiata non 
può riconoscere in questo preziosissimo arredo ; ed io, contento d^»- 
verlo minutamente descritto, tacerò per ora il significato funebre della 
testa d^ariete sacro a Mercurio erioforo, della cosi detta Nemesi alata, 
della protome umana e degli altri aggiunti sepolcrali, perchè in parte 
gik noti, e in parte d^nì di più lunghe e mature indagini, né man- 
cher^ Toccasione d' interpretarli. 

Passo a disobligare la mia promessa intomo alPepigrafe etnisca 
della fibula maggiore, che io credo fibula da cingere la clamide al 
petto, e di cui Virgilio (Aen. lY, 139) cantava per un^ altra simile: 
jiurea purpuream subnedii fibula vesiem. 

E a lui anche per la spilla, o per Pago della nostra fibula può 
servir di comento Sidonio Apollinare (camt. 11, 397): 
Fibula mordaci refugas a pectore vestes 
Dente capii. 

Quest^uso è chiaro eziandio dalla mole della fibula stessa, che non 
è d^una semplice lamina, o foglia d'oro : ma di più verghe rafforzate 
e strette in nodi con ammirabile e solidissimo arlifisio. L'iscrizione poi 
di leggiadrissimi e nitidissimi caratteri etruschi, che adomava la cu- 
stodia dell'ago di sopra e di sotto, e che adesso ripiegata la lamina 
inferiore corre in due righe distinte da sinistra a destra, sembra a 
prima vista iscrizione d' intelligenza disperata; e anch' io non pro- 
metto arditamente una spiegazione irretrattabile : ma la darò schiet- 
tamente come l' ho concepita. Faccio questa confessione spontanea, 
perchè mi pare assai meglio una temporaria ignoranza, che un pre- 
giudizio orgoglioso, una oscurità d'intelletto che una falsa idea, una 
fermata di viaggio che un imprudente errore, il quale trae seco moi- 
feplici errori in seguito. Lasciamo adunque che l'uva ancor troppo 
agresta maturi col tempo avvenire, e contentiamoci per ora d'al- 
quanta probabilità, finché non venga chi più ne sappia e ragioni con 
più fondamento. La difficoltà non è apparente > è difficoltà reale. 
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Imperocché questa epigrafe scritta nel fiore delle arti etrusche, e for- 
se nel fiore deiretrttsca letteratnra, è priva di punti che distinguano 
le parole, e solo ce le lascia distinguere colPanalogia grammaticale» 
Questa dipende da un lungo studio della lingua comparativo nelle 
iscrizioni, che tutti non ebbero e non hanno la pazienza di fare : ep- 
pure la grammatica e il lessico delle nostre arcaiche lingue d* Italia 
mai non avranno valore, se non Tavranno in genere per tutti i mo- 
numenti. Arrogi che questa epigrafe non contiene già puri nomi prò» 
prj secondo la solita filatessa delle iscrizioni sepolcrali j essa oltre al 
nome proprio e al patronimico del possessore della fibula, offre un 
breve contesto di lingua che dovrà servire a fissarne Tastrusa indole 
per confrontare Tetrusca colle altre d^ Italia : e intanto la seconda 
riga, caduti in parte i granellini delPoro componenti qualche lettera, 
richiede da cautissimi critici un leggiero supplimento. Io non dirò che 
questo sia dubiosissimo: giacché per fortuna la mancanza è poca, e 
gli spasj del vuoto, o gli avanzi della filagrana, o le macchiuzze del 
mastice che la saldava, concorrono insieme a restituire la traccia del 
carattere lacero. La genuina lettura adunque e la interpretazione del- 
Pepìgrafe è malagevole, ma non insuperabile: ed io le tento ambedue, 
perchè giudico P iscrizione importantissima per tré rispetti: 

1. Rispetto alla paleografia delPalfabeto etrusco e al corso della 
sua scrittura. 

2. Rispetto alle voci e alla forma grammaticale o declinazione 
delle voci comune ad altre iscrizioni etrusche e a quelle d^altre lin- 
gue d' Italia. 

3. Rispetto infine alle origini della lingua etrusca che la congiun- 
gono alla numerosissima famiglia delle lingue |apetiche sotto quella 
grammatica e quel lessico universale che tutte ne dovrebbero com- 
prendere le varietà. 

E per incominciare dalla paleografia delle lettere e della scrit- 
tura affermerò francamente che questa è molto antica^ e basterà per 
convincerne chichesia confrontar T iscrizione della fibula coIPalfabeto 
etrusco di Bomarzo da me scoperto Tanno scorso nella tazzetta bor« 
ghesiana. Esso è come segue, 



g I. ADUNANZK» 

Ora r istriziooe della fibula nella faccia superiora del fodero 
quadralo, che custodiva l'ago, è questa : 

f^l APAQIA [UAI^fMt^AMlAmem^ 

e il resto delPepigrale scritto nella faccia inferiore, richiamato da] 
nesso delle ultime due lettere K. V* in fine della riga precedente, è 
quest'altra: 



Taluno vorrh credere che le vocali /\ della fibula siano più recenti 
che r^ dell'alfabeto borghesiano: ma non è una lettera sola obesi 
dee paragonare. L'arcaismo delle lettere nella fibula risulta singoiar 
mente dai caratteri f*^ f^ che veggousi identici nella isoriaione 
fll0^PIJ I ^9 o i^cl scio nome f\ |0<]p| J ripetuto tré volte e letto 
in tré vasi d'argento trovati a Cere, che oggi stanno nel Museo grego- 
riano i come pure nel vasetto che porta l'alfabeto pelasgtco, de' quali 
nessuno vorrai negare la straordinaria antichitSi. Nou è tuttavia questo 
il solo frutto paleografico della nostra preziosa iscrizione : ella e' in- 
segna chiaramente la prima volta che il carattere X per lo S greco, 
o per la X latina è carattere distinto tanto dai due Sigma M. S. quanto 
dallo Zeta etrusco che leggesi in quinto luogo nell'alfabeto bomar- 
zese, e in quinto luogo nella seconda riga della fibula. Stringerò con 
altri questo argomento, quando illustrerò, se Dio mi ah vita, la pa- 
leografia degli italici alfabeti coll'alfabeto della tazzetta borghesianaj 
adesso per brevità noterò soltanto che nella fibula non manca nes- 
suna specie di Sigma conosciuto per altre iscrizioni, e che l'artista ne 
avrebbe usati quattro, se questi due non fossero due caratteri diversi 
nella pronunzia non meno che nella forma: benché su l'analogia della 
lingua latina e delle altre antiche d' Italia, che pronunciarono lunga- 
mente per semplici queste due lettere doppie, sia spesso ragionevole 
leggere per Sigma ambedue queste due lettere. Altra conseguenza pa- 
rimenti utilissima in etrusca paleografia si trae dal nesso delle lettere 
K V ocl carattere j^ scritto in fine della prima riga, simigliantissimo 



Om BTRV8CHI* 9 

ftd altro nesso àeW^ coll^V nella famosa iscriziooe della statua tu • 
dertina, ch^ìo vi tlifesi e difendo tuttavia. La scienza archeologica è la 
scienza dei confronti, e la verità si palesa da sé medesima. Or dunque 
è OMnifesto, che gli antichi Etruschi nelle loro iscrizioni, solcate comò 
Taratura de^ campi, cioè pouffrpo^^dv, nel punto di passaggio da un 
verso airaltro congiungevano due lettere in contraria direzione, l'una 
riinpetto alPaltra, unite in nesso per avvertire il lettore che dovea 
voltare. E di fatto nella nostra epigrafe sarebbe impossìbile compitare 
la sillaba seguente, a chi non leggesse il FV nelPultìmo scorcio della 
riga superiore, e non lo volesse connettere con RKEM per formare la 
parola FVRKEM. È memorabile questa curiosa singolarità paleogra<<- 
fica, e noi ne faremo a suo tempo più larga applicazione. Conchiudo 
le osservazioni paleografiche pregando tolti a rivolgere Pattenzione 
sul corso di questa scrittura da sinistra a destra. Era incerto il giu- 
dizio dei dotti, se questa eccezione dalla regola generale fosse slata 
onicamente introdotta in tempi di decadenza, quando gli Etruschi in- 
cominciarono a latineggiare. E per verità non erano molte le iscrizioni, 
come la nostra^ vergate da sinistra a destra, e tutte poco più pooo meno 
di lingua viziosa. Gli specchi peraltro mostravano alternate più volte 
ambedue le scritture, e quantunque potessero scusarsi con altre ra- 
gioni, parca sempre debole la difesa altrettanto che audace la teoierità 
di condannare all'infamia alcuni nobilissimi lavori delParte etrusca. 
L^ iscrizione della fibula ora viene in loro ajuto, e gli assolverà senza 
dubbio dalla condanna. 

Discussa la paleografia dell'epigrafe, dove non ha qoistioni se non 
di fatto, e però facili a sciogliersi, entriamo «desso nel labirinto della 
lisgna, e determiniamo il significato di ciascuna voce col valor della 
radice solo variabile a norma delle desinenze grammaticali. La prima 
voce è MI, la più frequente in principio delle iscrizioni etrusche, delle 
quali fu già tessuto il catalogo e che si potrebbe accrescere d'altre 
molte colle iscrizioni uscite posteriormente alla luce. Convengono gli 
araditi che la interpretazione del Lanzi per EIMl sum verbo, è la 
più acconcia su tutti i monumenti. E quantunque taluno opponesse, 
che cesi gli Etruschi avrebbero assorbita la sillaba radicale lascian- 
dovi senza radice la desinenza : egli è tuttavia probabile che la sup- 
plissero colla pronunzia della liquida M ; e al postutto l'avrebbero 
assorbita, come parimenti l'assorbirono i Latini in SVM per ESVM, 
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io SVMVS per ESVMVS, e in SYB9T per ESVNT secondo le forme 
arcaiche citate da Varrone. Anche la lingua sanscrita che dice ASMI, 
in eolico ElM e in latino ESYM o sum^ per la prima persona del 
verbo sustantivo) poi ASI, presso gli Eoli e i greci poeti £221 e latina- 
mente £S, per la seconda ^ e in fine ASTI che è V £2TI de^ Greci, e 
1^ EST de' Latini, per la terza persona singolare i nella terza plurale 
ha SANTI senza Poriginarìa vocale A della radice, che sembra la 
fonte immediata di SVMT per ESYNT. Tengo adunque per fermo, 
che MI neirepigrafe è veramente lo stesso che PASMI degl' Indi, e 
VEim degli Eoli, e PESVM (1) o SYM io sono degli antichi Latini, 
verbo efficacissimo che fìi parlare la fibula >o prima persona secondo 
lo stile delie antichissime iscrizioni, e le f^ dire di sé tutto ciò che 
Tartista, o il padrone volea che fosse dello ai leggitori. 

Segue a questo verbo un nome io caso retto che leggesi ARA^ 
TUIA 'f e giacché parla la fibula, non può essere che un nome a sé 
dato dalla fibula stessa. Tutto persuademi a credere che questo sia 
nome addiettivo possessivo derivato dal nome proprio ARATUE cor- 
rispondente in lingua etrusca alPAPATOS de' Greci e al^ARATYS 
dei Latini, e che concordi col nome sottinteso di FIBYLA, probabil- 
mente femminile eziandio fra gli Etruschi. E qui giova osservare, 
che questi addiettivi possessivi della lingua etrusca, tratti dal nome 
del possessore, non accordano in genere col nome della persona che 
possiede, ma solo col nome della cosa posseduta. Così T iscrizione 
fll0<]RJ l^^ ne' vasi di Cere non significa: io sono ima Lariia 
femina: ma sono (idria, anfora od altro vaso di nome femminile) poS" 
sedata da un Larte^ appartenente a Larte uomo : il che latinamente 
direbbesi : sum ciceroniana^ caesariana e sitnili. Cessa quindi la con- 
troversia del perché que* nomi feminilì indicano un Larte, e non una 
Lartia* un uomo, e non una femina, trovato nel sepolcro. Sono molti i 
monumenti, in cui si verifica cotesta proprietà della liogua^ e toglie il 
fondamento a certi giocosi critici, i quali leggendo tanti nomi femmi- 
nili nelle traduzioni degli etruscisti, giustamente rideano che troppo 
moltiplicassero le femine a danno degli uomini. 

(i) Pare che l'ESVM per ESVMI derivi daireolico E2MI con quel- 
la innesto deirv tra le due <:onsonun(i che si ha pure in ALCVMENÀ per 
ALCME1NA, in AESCVLAPIVS per AlZKAAniOS, e in HERCVLES per 
HPAKAH2. 
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Airaddiettivo possessivo ARATHH, cioè di Arato^ succede nel- 
Tepìgrafe un nome proprio patronimico io caso genitivo, che è VE- 
LÀYESNA, genitivo TELA VESNAS j e ci rivela un singolare idio- 
tismo di sintassi etrusca neirunire i due modi, coi quali si esprime il 
possesso, formando da due nomi d'una stessa persona un addieUivo 
congiunto ad un genitivo possessivo, come chi scrivesse in latino sum 
ciceroniana Marci Tullii, Che poi YELAVESNA accorciato da VE- 
LAYESENA sia nome patronimico a norma di Porsenaj Vibenna^ 
ed altri molti, è cosa gih nota e certa per le iscrizioni latine) e ci ha 
un catalogo di questi patronimici assai lungo, che pur si potrebbe 
accrescere d'altrettanto. Il nome radicale di YELAYESNA è il pre- 
nome etrusco YELE, ed osco YELES, che diede ai Latini Vdius e 
VeUius» E quantunque sospettassi in principio cbe YELAYESNAS 
dovesse dividersi in due voci YEL prenome compendiato per YELiis 
genitivo di YELBS, e AYESNAS patronimico del cognome AYESl 
per AYESeNAS, le credei piuttosto una sola voce, e un secondo nome 
di Arato, perchè altrimenti YEL sarebbe il prenome del padre, e il 
padre avrebbe un cognome che il figlio non ha. 

. A sufficiente intelligenaui dell'epigrafe, e a notizia della fibula 
potea bastare il nome del suo padrone) e bastò di fatto sopra un'altra 
fibula d'oro conservata nel museo gregoriano, che porta scritto il 
semplice nome ^<] 3 HI PI HI eguale al Mamers sabino ed osco per 
Mavors e Marsj e in quella fibula forse prenome radicale, da cui 
provenne Mamercus celebratissimo in Italia. La nostra peraltro, imi- 
tatrice non diremo della cornacchia, ma forse meglio della colomba di 
AnacreoDte, non si contentò d'accennare il nome del padrone: volle 
eziandio notare il pregio del lavoro indicandone i pezzi e l'artifi- 
ciosa composizione. Quindi è che dopo il patronimico YELAYESNAS 
leggiamo la voce SAMATHIMA, o XAMATHIMA composita, tratta 
dal verbo sanscritico SAMATIII componere formato dalla preposi- 
zione SA MA radice di 'AMA e di Ó{aoO, e di 2YIf, o SYN frai Greci, 
non menochè di simul e similis fra i Latini ^ unita alla radice ver- 
bale TEI fonte del verbo DATHAMI identico in tutto col TI0HMI 
della lingua greca derivato anch'esso da OEO. Questa voce uscente 
io A perfettamente concorda col nome ARATHIA, e resta distinta 
dall'antecedente pel concorso delle due lettere f^ di che debbono ne- 
cessariamente appartenere a due diverse parolej come va parimenti 
distinta dalia seguente FYRKEM per cagione del digamma iniziale 
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delle voci, che servi similmente, a distinguere il nome ÀKATHIA. 
dal nome VELAYESNAS. 

Che cosa poi sia FVRGA nella lìngua latina, equivalente alla 
forca della lingua italiana ^ sarebbe problema ridicolo tra filologi. 
Non cosi nella lingua etrusca, da cui probabilmente passò nella lingua 
del Lazio, e che detta di pezzi componenti una fibula d*oro, merita 
certo una qualche illustrazione* A mio giudizio la sua desinenza io 
questo luogo è desinenza d^etrusco genitivo plurale, simile al genitivo 
mi nÌ8fl2 pcc Sabinorum nelle monete dei Sanniti, al genitivo plu- 
rale MEDIGIM da Medix sulla tavola bantina, al BIM per BVIil da 
bus nella lamina volsca, e al SIM per SYIfii da sus nelle tavole eugu- 
bine. Né gik lo scambio dellU colP£ nel genitivo FYRREM può recar 
meraviglia agli archeologi del P Insti tulo , che vogliono essere delle 
arcaiche lingue dUtalia profondamente studiosi. Sar2i piuttosto diffi- 
cile a concepire come abbiano che fare le forche F VRCàE con una 
fibula. Or noto è che dai Latini chiamavansi FYRCAE tutti i sostegni 
delle cose bislunghi e bicorni. Quindi furcae erano detti i ponlelli 
de^ palchi^yùrcae i pali delle viti, /uremie i legni su cui si stendevano 
le reti; e per quanto raccolgo, ve n^erano di tré forme. La prima era 
simile airY consonante latino ; la seconda era simile al n greco, e la 
tersa simile a croce, o piuttosto ad T. Qoest^ultima è la forca che 
precisamente dipinge le vergbette della fibula: sei delle quali per lo 
meno, quattro sopra e due sotto, finiscono da un lato io due gioghi, 
e dalPaltro in due teste bicorni quasi capi di giovenche. Egli è per- 
tanto probabilissimo che significhino realmente le verghe, di cui com- 
posta è la fibula, e che la stessa voce FYRCA nella lingua etrusca 
altro non sia che la voce YIRGA o YERGA eolicamente pronunciata 
FYRGA e dagli Etruschi FYRGA. E per veritk chi ricorderà che il 
rófXfMc fu scritto spesso e singolarmente in Esichio pel digamma F, 
riconoscerli di leggieri che Particolo d^Esichio e di Fayorino, 

rAPKAN. pó^(?ov, Max8<?óvsc 

ci dii con certezza in TÀFKÀ per FAPKA la parola originale, o so- 
rella deiretrusca FYRGA, e della latina YERGA, o YIRGA. Mi 
sembra eziandio che la declinazioDe etrusca iu plurale FYRGES per 
FYRGAE, come caules per caulae, non sia perita senza traccia nella 
lingua latina) perchè Festo notò che diceansi pHrìmeuiì forcitles e 
forcillae quelle forche, alle quali solcano sospendersi i malfattori. 



X 
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Dopo le spiegazioni già date delle togì anlecedentti per le quali 1» 
fibula dice: Sono di Arato Felavesna composta di verghe ec: , ognuno 
senza dubbio aspetterà cbe venga in seguito una parola numerale. 
E tanto e non altro a me sembra la voce ZEYEN, o SEYEN che 
leggesi dopo FYRKEM) in qualunque lingua si voglia interpretare. 
Aggiunsi in qualunque lingua: perchè gli è un fatto meraviglioso 
riconosciuto al presente daUa filologia poliglotta generale, e chiara- 
mente dimostrativo deirunico ceppo originario della specie «mana^ 
che cioè tutte le lingue madri deirantichità convengono poco più^ 
poco meno nel dizionario aritmetico. Comproviamone la certezza per 
le tré parti almeno del mondo antico iu quei due numeri , i quali 
incominciati da lettera sibilante soli possono confrontarsi con questa 
voce aritmetica della fibula. Sono essi il numero sei e il numero selte^ 
latinamente sex e septem: il primo de* quali nelle lingue japetiche 
è xax per gl'Indi, xvas^ o xvan pei popoli dell' Iran, SEX pei La- 
tini, *£S pei Greci, SAIHS pei Mesogoiì ^ sechi per gli Alemanni, 
stesti pei Littuani, e sesti per gli antichi Slavi. Nelle lingue semitiche 
parimenti egli è }tftf SSEtSS nel genere maschile nTVihff SSiSSJ nel 

•• T • 

femminile e in sintassi di reggimento jll^ SSESSETff per gli Ebrei, 
ni&^ SSETHe)j(rw ssita pei Caldei, pe'Siri e per gli Arabi con 

poca, o niuna differenza fra loro. Nelle lingue camitiche in fine sei è 
CO, eoo, pronunciato anche GOOT sou pel genere maschile, e C06 
pel feminile in tutti i dialetti deirantica lingua egiziana e della copta. 
Similmente il numero sette nelle lingue japetiche è Sapta^ Saptam^ 
o Saptan per gl'Indi; ffaptan coiraspirazione H in luogo del Sigma 
pei popoli dell'Iran ) SEPTEM pei Latini, 'EOTA pei Greci; Sibun 
pei Mesogoti, Sieben pei Sassoni i Septyni pei Littuani, e Sedmj per 
gli antichi Slavi. Nelle lingue semitiche altresì è yUSt^ Sseha^ e nel fe- 

minile per gli Ebrei, e in sintassi di reggimento y^)ff e fiJ^St^ anche 

pei Siri, per gli Arabi e pe' Caldei. Nelle lingue camitiche per ultimo 
sette è CCLCl)^ e in femmmino crV.Cl)^6 '^rfe forse tanto per gli 
antichi Egiziani, quanto pei Copti moderni col solo scambio del C 
collo O), e delfe coll'j pel feminino nel dialetto menfitico. Gonchiu- 
diamo pertanto che l'etrusco ZBYEN o SSEYEN per sei avrebbe 
immediata origine dalle lingue dell'Iran, o dalla zendica che dice 
xuas per #e/, purché suppongasi declinato xeven^ o xevem in geni li vo 
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plnrale accordando Tetrusco SEYEN eoo FYRKBH. Se poi vogliasi 
che stia per sèUe^ sarebbe fratello carnale delPebraico Sèeba^ o Seba^ 
del mesogotico Sibum e del germanico Sieben\ ed io preferisco il si- 
gnificato della prima derivazione) perchè la lingua zendica è spesso più 
a£Gine che la sanscrita alle arcaiche lingue d^Italiaj e d'altronde le for- 
che d'oro o verghette sono sei propriamente, e non sette nella fibula. 
Resta una sola voce di tutta Tiscrizione, ed è PETYRSIKIPIA 
che uscendo in À visibilmente concorda col nome ARATHIÀ. Leggo 
PETYRSIKIPIA perchè traveggo le traccia degli ultimi due iota: ma 
chi volesse leggere PETVRSKIPA, lo potrk senza danno della scrittura 
e della nostra interpretazione. Imperocché questa voce è composta di 
PETVR quattro declinato PETYRSI, come gli Eoli fecero del loro 
IIETOPEZ in dativo plurale che forse usavasi avverbialmente a guisa 
del DUIS bis^ TRIS /er, e GATYRS quaier della lingua sanscrita. 
L'altra parte del composto è un nome o identico^ o simile in tutto al 
latino GAPYT capo^ da cui pure si derivano nella lingua del Lazio gli 
addiettivi bicepsy tricepsj e quadriceps. Viii chiara poi se ne vedrk 
l'analogia, qualora riflettasi che le voci princeps^ biceps^ triceps^ qua^ 
driceps derivarono da vóci più antiche terminate in cipes come, il bi- 
cipes per biceps notato da Prisciano (L. YI in fine e L. YII9 pag. 754 
ed. Putsch.)^ ed ancipes per anceps^ praecipes per praeceps e simili. 
Ometto le voci bicepsos^ ierticepsos^ quarticepsos, quinticepsos^ sex^ 
ticepsos e sepiicepsos tratte dallo squarcio del calendario degli Argei 
citato da Yarrone, perchè seèondo la lezione del Muller anche a me 
sembrano prive di fondamento. E però molto verisimile a mio giudi- 
zio, che neppure princeps^ biceps, ierticeps^ quarticeps^ quinticeps^ 
sexticeps e septiceps siano le vere lezioni delParcaico frammento : ma 
piuttosto principes^ o principos \ bicipes, o bicipos^ e cosi di seguito 
coll'avvertenza ehe la terminazione in os per u$ maschile dovea cam- 
biarsi in es breve nelle lingua etrusca ed osca, ed accorciarsi col 
tempo il cipes in ceps come il campans per campanus ed infiniti altri 
nomi. Ciascuno poi si accorge da sé, che quarticipos^ o quariicipes 
doveà dare necessariamente il feminile quarticipay o quarticipia nel- 
l'antichità, eguale al PETYRSIKIPIA, o PETYRSKIPA della nostra 
fìbula. Osservo inoltre che il numero quattro nelle lingue japetiche 
ha queste varietà : c'atur , e c^atvdr per radici nella lingua san- 
scrita , declinate c^atvaras nel nominativo, e cfaturas nell'accusa- 
tivo maschili, poi datvari nei neutri, e c^aiurndm per c'aturdm nel 
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geoitivo si neutro che iriasckile. Poco differisce la lìngua zendica che 
prescelse la radice {^athvar^ e declinò c^aiìwdro accorciandolo anche 
in c'aihru^ simigliantissimo a] latino QVATVOR, e al QYADRV e 
QYADRI dì qutulrupes , e quadrieeps» Il suono misto e triplice 
della prima consonante produsse in altre lingue queste piccole dif- 
ferense, e sono DETOPES e nizrPEZ proprio degli Eoli, e TETO* 
PEZ« TETTAPE2, o TEZZAPEZ per gli altri Greci. 1 Littuani con- 
servarono KETYRI, e gli antichi Slavi CETYRl : i Goti alPopposto 
pronunciarono FIDYOR. E nella nostra Italia pare che corresse tanto 
Puna quanto l'altra pronunzia: perchè PITHYRES dissero gli Eu- 
ganei e Tabbiamo nell'epigrafe del celebre bassorilievo patavino cu- 
stodito nel museo veronese; PETYR gli Etruschi da quanto ne sap- 
piamo finora ; QVATYOR t Latini, e gli Q^hi per fine ora PETVR 
ed ora GETVR avendo noi dagli Oschi la parola PETORRITYM 
carro a quattro rote composta da PETOR e ROTA$ e CETYR 
quattro nella iscrizione antinate dedicata alla dea visvhb con questo 
perfetto senario iambico : 

YESYNE DYNOM DET CACVMNIOS CETYR. 

Questa armonia delle due lingue etrasca ed osca verificala in mol- 
tissimi altri punti a mio giudizio fu la cagione, per cui dai Latini che 
stavano fra gli Oschi e gli Etruschi^ ì Tirreni trastiberini furono 
appellati ETRYSGl cioè inpoe 'Oexoc, alteri Osci. E veggendo io che 
la parola etrusca PETYRSIKIPIA quadriceps ha cosi lucida affiniti 
colla parola del Lazio mi sento alleggerito dalla fatica dello studio 
per amore di questa lingua benefica del genere umano che ricon- 
giunse in fratellanza i popoli d'Italia, e poi l'estese ai popoli di tutta 
la terra prima col grido delParmi e poi coir apostolico grido del- 
Tevangelio e della pace. 

Rileggiamo adesso Tepigrafe tutta intierai ed esponiamone il con- 
testo, come noi l' intendiamo, nella madre lingua del Lazio e della 
Toscana : 

MI ARATHIA YELAYESNAS XAMATHIMA FY- 

RKEM ZEYEN PETYRSIKIPIA «wmcmj» 

SYM ARATI YELAYESNAE COMPOSITA 

YIRGIS SEX QYADRiCEPS «cwwm9> 

SONO DI ARATO YELAYESNA COMPOSTA 

DI SEI YERGHE e QYATTRO CAPI 
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Gbfuderè questa mia dcalnta archeologica rinnovando la protesta 
che questa mia spiegazione^ benché ragionata e rigorosamente gram- 
maticale, è solo on primo tentativo nel silenzio, universale dei dotti 
Europei, che forse disperano per V inielligenn della lingua etrusca. 
Coloro che amano gli atud) e gli stodiosi non ravKanno a sd^^o 9 ed 
io potrò loro inspirare una qualche fiducia affermando, che letta ed 
interpretata V iscrizione^ mentre non ayea sott^occhio il monnmento) 
riveduta la fibula in compagnia dell'amico possessoroi Tabbiamo rico- 
nosciuta esattamente confermata dairartifizio del lavoro e della sua 
composizione. 11 metodo adunque d'interpretare le lingue arcaiche 
d' Italia colla grammatica comparativa e col lessico universale com- 
parativo delle lingue japetiche è il più sicuro e più fiscondo d'utilis- 
sime conseguenze e filologiche scoperte. Ardua è l'impresa, ma dolce 
per un cuore italiano, che cosi vede congiunte con poca varietli di 
favella le antiche nazioni d'Italia in una lingua sola, che ancora non 
è morta, e cambiata veste pur vive immortale fra noi* Le lingue sono 
storie viventi dei popoli che le parlano; e salendo per esse e per 
le loro trasformazioni alla prima origine si può compendiare la storia 
del genere umano contandone i rami e i frutti dell'albero genealogico. 
Gli antichi popoli d'Italia e singolarmente i Latini, gli Oschi, i Sabini, 
gli Umbri, i Picenti, i Sanniti, gli Etruschi, gli Euganei, e i Veneti 
occupano una parte assai nobile colle lingue loro nel tronco di que- 
st'albero, che immensamente cresciuto ombreggiò la terra. Esse chia- 
ramente si ravvisano per sorelle colle lingne de' popoli più gloriosi 
dell'antichitli che fiorirono una volta nell'Asia minore e maggiorej 
e noi con esse, e per esse possiamo riconoscere nel resto dei popoli 
d' Europa que' giovani fratelli, ai quali è passato il retaggio del do- 
minio del mondo. Deh faccia Iddio che la scienza amichevolmente 
cooperi col cristianesimo per ricongiungerli al centro di questa Roma, 
in cui pure coll'Instituto gli eruditi d'Europa hanno stabilito il cen- 
tro della scienza archeologica. E noi che di tante nazioni ci ravvi- 
siamo per fratelli nei nostri antenati, stringiamo ancor più l'unione 
e l'amicizia, come sogliono i fratelli separati da lunga lontananza, e 
secondiamo le mire di que' principi eccelsi che per proteggere effi- 
cacemente cotesta unione, qui non isdegnano sedere con esso noi am- 
mirando e studiando le insigni antichità d' Italia. 
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I. SCAVI* 

a. Scavi di Matrejum ndla R^zia» 

L^illaslrissìino sig. conte Benedetto Giovanelli) podestà di Tren^ 
to, già benemerito degli studj etruschi con la edizione ed illustrazione 
4ella insigne saa situla etrusca^ scopertasi tempo fii nell^agro triden** 
tino (Ingbirami) Lett. di Etr. erod. Tav. XII: Gioyanellìy Pensieri is- 
torno ai Rezj; Trento 1844), nel giugno dello scorso anno 1845 mi 
diede la seguente importante notizia : « Presso Pantica stazione romana 
» Matrejum (menzionata negritinerar) romani in sulla gran stiada 
». Cbudia Augusta, che dal Po presso Ostilia e da Aitino metteva al 

• Danuvio)) luogo situalo subito al di là dell'alpi Brenner (soggiorno 

• de'Breuni, menzionati anche dal Tenosino) si scoperse in un campo, 

• a sette piedi sotterra, una grande quantità di rozze nrne cinerarie, 

• con per entro, oltre le ossa bruciate, degli anelli, dei pezzi di ambre, 

• perle azurre di cristallo (vetro?), ed in ciascuna un coltello, tutto 
» rame, compreso anche il manico, di forme singolari, senza vestigio 
» alcuno né romano né germanico : poi varj frammenti di rame, che 
» io nomino per ultimo, siccome a me sembrano i più importanti, e 
» parte in disegtio mi reputo in dovere dì comunicarle ». 

Questi frammenti, che pajono anche a me cosa importantissima, 
sono di sottile lamina di rame, con Bgure a rilievo (credo a cesello), e 

2 
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sembrano avanzi di due clipei| uno maggiore^ Paltro minore. Ne giovi 
darne la descrizione conforme al dilucido cortesemente conranicatoci 
dal lodato sig. conte Giovanelli. 

Frammento !• Nei mezzo vedesi una galea ornata di cresta, cri- 
niera e corna, cbe formano come una luna falcata, con una come cu- 
spide di lancia di mezzo ad esse: la galea è sostenuta da un come palo 
biforcuto confitto in terra. A sinistra della galea è un clipeo rotondo, 
cbe mostra essere ornato di un giro di cbiovi, o borchie all' intorno e 
di umbilico nel mezzo ; ed alla destra è un^asta fornita di grossa cuspide 
nel sommo, e dì un riparo della mano di chi T impugna, a mezza al- 
tezza. Di quii e di là dalla descritta panoplia veggonsi due robustissimi 
atleti, rasi il mento e'I capo e tutto nudi, tranne una larga zona o balteo 
che li ricioge, non alle reni, ma sibbene \k dove il ventre confina col 
petto (cf. Miceli, storia, tav. 68), ed un^armilla che Tubo porta al brac- 
cio destro, Peltro al sinistro. Ambedue, con le braccia mosse di tutta 
forza, sono iu atto di venire alle prese con le mani armate di gravi cesti 
di forma singolare, che forse consistono di piombo cucito entro un 
cuojo e legato attorno alla mano da strìscia pure di cuojo. A sinistra del 
riguardante, di retro al pugile, sono gli avanzi di due figure stanti con 
le mani e braccia nascoste entro la veste che loro aggiunge a mezza 
gamba, in atto di riguardare il certame^ ed alla destra, di retro airaltro 
pugile, vedesi un piccolo oggetto delineato con due cerobj concentrici, 
«he pajono rappresentare una patera o simile vaso, iodi altre tré figure 
•tanti con le mani e braccia nasceste sotto la veste, rasi il mento, e con 
singolare acconciatura di chioma, o copertura di capo chedir si debba. 
La media di esse, che sola è intera, al portamento ed airinsigne forma 
del suo naso, mostra una dignità veramente propria di un giudice od 
assistente di quel fiero certame. Di retro a queste tré figure restano gli 
avanzi della parte anteriore di un quadrupede, che parer potrebbe ca» 
vallo, ma sarà forse un caprone, sondo fornito di lunga barba al mento. 
Tutte insieme le descritte figure sona disposte in linea curva, die mo- 
stra facessero parte di una grande zona circolare, attorno alla quale ne 
ricorreva altra maggiore, i cui avanzi non serbano che parte di tré qua- 
drupedi correnti, e di due uccelli volanti sopra essi. Due dei detti qua- 
drupedi pajono tori selvaggj (cf. Cuvier ad Plin. Vili, 15), delineati 
di fianco con un solo corno molto elevato (cf. Miceli, stor. tav. 74, 82), 
ed il terso sembra cerbiatto o daiuo} si che, insieme con gli uccelli to- 
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lanlii e eoa certi indi») come di vegetabili (cf. Micali, M. I. lav. 6, 7), 
rappresenteranno una caccia alla foresta^ siccome quella del vaso ar- 
genteo della galleria di Firenze (cf. Inghirami, M. £tr. Ser. Ili, tav. 20). 

Frammento ll^ 111. Serie di undici figure incedenti^ come in lunga 
pompa, a sinistra, con le mani e braccia nascoste sotto la vestei che 
aggiunge a mezza gamba, con berretto o pileo ovale depresso in oapo 
(cf. Annali, T. XIY, tav. d'agg. H), e con indizio di barba nascente al 
mento ed al. labbro superiore. Altra serie di cinque figure simili alle 
precedenti, tranne che manca loro Tindizio della badM nascente. 

Frammenti lY, Y, Yl* Parte deirorbe estremo del clipeo, che 
mostra avere in suirorlo la tenue lamina di rame ripiegala «opra un 
filone di rame o d^allro metallo che sìa. Avanzo della figura di un 
toro, simile a quelli del primo frammento. Presa o sia av<riXci^t del 
clipeo, confitta con due o pit!i chiovi verso Porlo del clipeo medesimo 
(cf^ Strabo* p. 154: Inghirami, M. Etr. Ser. 1, tav. 58, 60, 63-#l, 
86^88^ 92). Sopr'essa Timpugnatura del clipeo sono scritte le seguenti 
lettere etrusche S35 l^flM ^^ forma assai simile a quelle della ricor- 
data sitala delPagro tridentino. 

Nello scorso ottobre -il lodato signor conte Giovanelli mi assicu- 
rava, che nella prossima ventura primavera proseguir si debbono gli 
scavi di Matraj, sotto ispezione del eh. signor professore abbate lager, 
Bfo òe* figliuoli del sig. governatore provinciale. Il medesimo sig. po- 
destà di Trento stk ora occupandosi della edizione ed illustrazione delle 
sovra indicate antichità di Matrejum ch^egli darà disegnate insieme con 
Pepigrafi della sua ùtula tridentina e delle cassidi etrusche scoperte già 
nella Stiria (Miceli, M. I. tav. 53), e collo specchio etrusco estense 
trovato a Castelvetro (Annali T. XIY, tav. d^agg. H). Frattanto ne 
parve bene non ritardare più oltre di dare un cenno al pubblico di 
questa rilevante scoperta. 

Per essa confermasi sempre più la verità dei detto di Livio (Y, 53), 
ed^altri antichi scrittori riguardo alla Rezia abitata dagli Etruschi (cf. 
lluUer, Etr. I, p* 162 segg.), probabilmente non prima della invasione 
de^ Galli nella traspadana. Ciò parmi potersi arguire anche dalla sin- 
golare somiglianza di costume e d^arte che scorgesi tra le figure del 
clipeo di Matrejum e dello specchio etrusco di Castelvetro nel Mode- 
nese (Annali T. XI Y9 tav. d^agg. H)$ somiglianza che mostra comuni^ 
catione non passeggera tra gli Etruschi della Cispadana con quelli delia 
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Traspadam. In ambedue i moDumenti il vestire di quella toga o pallio 
quasi campestre) che nasconde le braccia e le mani della persona, e 
quel berretto ovale e piatto in testa, che di rado trovansi oeirEtruria 
media, e in ambedue quel come germoglio a tré foglie che sembra in- 
dicare locatiti! selvosa o boschetti, e que^ due circoli concentrici che 
pajono rappresentare un clipeo od una patera od altro vaso piatto, po- 
sto come premio de^ vincitori ne* ludi della corsa e del pugilato. In am- 
bidue altresì quella semplicitSi e rozzezza di disegno lineare, con 4anto 
risparmio ed economia, che quasi direbbesi, che Tartefice,' imitando il 
fare delle api, si proponesse di dare alle figure la maggior possibile 
integrità ed espressione col minor possibile impiego di segni. 

La rappresentazione altresì, in parte almeno, parmi analoga. Nello 
specchio di Castel vetro è delineata la corsa de^ cavalli, probabiloiente 
come ludo funebre^ e nel clipeo di Matrejum, oltre la lunga serie di 
quelle figure giovenili, parte impuberi e parte adolescei^ti di primo 
pelo, che par funebre, quando mai non fosse simile alla transveetio 
della gioventù di Roma (cf. Lanzi, Saggio 11 p. 500 segg.), funebre 
può dirsi probabilmente il certame del pugilato; nella presenza di- sei 
giudici, co^premj di una panoplia pel vincitore, quasi come ue'ludi fu- 
nebri di Patroclo. In questi Achille pone per premio del vincitore nella 
monomachia (11 . ^, 798) ^oXc^^^mov vf^^^ àaniia, Mei rpufciXecav, vale a 
dire le stesse armi che veggonsi poste di mezzo ai due pugili nel clipeo 
di Matrejum. L'oggetto orbiculare, posto di retro ad uno dei due pu- 
gili, ricorda la fióXv à^ufi^troq di Achille, premio secondario del certa- 
me curule, ovvero il poculo, ^i^rac, destinato al perdente nella prova 
del pugilato (v. 276, 656). Il quadrupede, di cui rimangono tracce da 
un lato, di retro ai giudici od astanti che dir si debbano^ ha il suo ri- 
scontro ne' cavalli, muli e bovi proposti a premio della corsa curule 
da Achille (v. 260). In iscrizione di Coressia di Geo (C. I. Gr. n. 2560, 
v. 27 segg.) ì premj sono armi per lo più analoghe alla prova di va- 
lore data ne' singoli certami di arciere e lanciatore, ed una galea con 
uno scudo al lampadarco vincitore. 11 clipeo di Matrejum forse fu con- 
seguito in premio di valore dal defunto, nel cui sepolcro si rinvenne, 
e che verisiroilmente nomavasi Kafises-, giacché questo nome scritto in 
sulla presa del clipeo sembra quello del possessore, conforme anche 
al costume romano di scrivere il nome de'soldati sopra i loro scudi (cf. 
Borghesi, Decad. IX, osserv. 7). Del resto, simili clipei di lamina di 
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rame trovarou^i in altri sepolcri etruschi, come dire in qneMi Cere, di 
Tarquinia, di Perugia (Canina, Descriz. di Cere p. 76; Annali deirinst. 
T. I, tav. agg. B. p. 97: Yermiglioli, Sepol. de^ Voluunj p. 21, tay. IX). 
Molto simile alla rappresentazione del clipeo di Matrejum si è quella 
delP insigne vaso etrusco di argento della galleria dì Firenze, prove- 
niente dai sepolcri di Chiusi (Lanzi, T. II, p. 500, Tav. XIY, n. 4. 
Inghirami, Ser. Ili, Tav. XX. p. 259). Ivi pure veggonsi fra gli altri 
atleti, due pugili in atto di venire alle prese; e di mezzo ad essi è un 
cratere o lebete di premio, collocato sopra una base od engiteca, e non 
gik sopra un* ara, come parve al Lanzi. Nel dilucido accuratissimo 
datone dal eh. Inghirami i due pugili sembrano avere il capo raso, o 
quasi raso, come nel clipeo di Matrejum. Nel vaso argenteo di Chiusi 
le 6gure armate hanno galee or cristate ed or cornute; e la galea del 
clipeo di Matrejum riunisce insieme i due ornamenti. In quello gli 
atleti hanno un largo perizoma alle reni, che copre le pudende; lad- 
dove i pugili dì questo, cinti più in alto tra il petto e *1 ventre, la- 
sciano intieramente in mostra le parti virili. Col nostro clipeo vuoisi 
«confrontare anche il trono, creduto di Bacco, scopertosi nel monte 
Celio in Roma nel 1732, e recato fra* monomenti etruschi dal Gori 
(T. I, tab. 81-85, T. II, p. 379: cf. Inghirami, Ser. VI, tav. H, 5). 
In esso ricorre, fra gli altri ludi atletici, un gruppo con due pugili, 
di mezzo ai quali è una grande galea cristata, posta evidentemente 
come cL^Xov del vincitore (1). Ancora i cesti ivi impugnati dai due pu- 
gili sono assai simili a quelli dei pngili del nostro clipeo, aventi cioè 
la forma come di idteri (cf. Miceli, Storia, tav. 70; Winckelmann, 
Stor. T. Ili, tav. 22 ed. Fea). La situla, od altro vaso sacro che sia, 
portato pendente da una pertica da due ministri succinti, odo de* quali 
tien nella destra la capeduncula, è quasi della stessa identica fornia che 
la situla deiragro tridentino, ricordata qui sopra. 



(i) In questo trono, tra il gruppo de* pugili e quello de* lottatori, è una 
figura con asta nella s. e con la d. stesa, stante presso una base od ara qua- 
drata, sopra la quale altra figura, nuda, punta la testa e le mani come in 
atto di spiccare un salto e fare un capitombolo. Farmi che sia un lodione, 
che sta per fare una capriola in aria, slanciandosi sopra la punta delPasta 
imbrandita dalla prima figura (cf. Zannoni, Gali, di Fir. S. IV, Tay. 79, 
T. II, p. i«7 segg. Micali, Stor. tav. 70). Il Gori ci vide Mitra nascente 
(MosEtr. T. II, p. 38 1). 
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Oa ultimo ne giovi indagare Tetè approssimali va del clipeo, e 
quindi ancora del sepolcreto etmseo di Matrejom. Il vaso chiusino di 
argento della galleria di Firenze, che ha si stretta analogia col nostro 
clipeo, a parere del Lanzi) spetta al terzo secolo di Roma, o al se- 
guente (Saggio T. I, p. 222: IL p. 179, 500> Or hene il clipeo no- 
stro ha manifesti indizj di etli posteriore. Le figure virili sbarbate ne 
richiamano a tempi non anteriori airanno 454 di Roma) in cui i primi 
toosori in ludiam ex Sicilia venere (Plin. VII, 59j cf. Lanzi, Motiz. 
preL p. Xlil). Gli è vero, che le figure degli efebi della pompa fune- 
bre, o sacra che sia, hanno indizj di barba nascente j naa ciò mostra 
soltanto che essi non sono per anche giunti airetà virile o sia airanno 
in cui cominciavasi a radere il mento. Cosi nelle monete romane del 
secolo VII) in cui tutti radevansi la barba, le teste giovenili hanno i 
pizzi della barba nascente (v. Borghesi, della gente Arria). Altro vie 
più chiaro indizio di etk posteriore ne porge la mancanza del perizoma 
ne^ due pugili del clipeo, mentre ne sono cinti tutti gli atleti del vaso 
argenteo di Chiusi. Nou v' ha dubbio, che nel nostro clipeo non sia 
figurata una scena della vita civile degli Etruschi della Rezia, anzi 
che della vita beala negli Elisj, come* forse ne^ dipinti de^ sepolcri di 
Chiosi e di Tarquinia (cf. Micali, Stor. tav. 67-70^. L'usanza de'Greci 
dor j di denudarsi per intero ne' ludi in pubblico, non erasi introdotta 
in Roma (che pure chiamava gli atleti dalPEtruria), né manco a' giorni 
dì Dionisio d'Alicarnasso (Ant. Rom. Yll, 72)^ onde il Moller (£tr. II, 
p. 219) fa di parere, che gli atleti etruschi non mai dimettessero il 
perizoma per ragion di pudore. Ora il clipeo di Matrejum ne mostra 
come lo dismisero gli Etruschi della Rezia, probabilmente per influenza 
delle usanze de' vicini Euganei e Veneti ^ giacché anche la forma delle 
lettere del nome Kafises ritiene molto di quella de'xaratteri de' mona- 
menti euganei (cf. Indie, del mus. del Catajo p. 82). I pugili greci non 
deposero il perizoma se non che poco prima de' tempi di Tucidide 
(Hist. I, 6; cf. Boeckh, C. I. Gr. 1050 p. 555), o sia in sulla fine del 
secolo IH di Roma o in sul principio del lY. Fa d'uopo un sufficiente 
lasso di tempo perché tale novilk potesse diffondersi presso i Greci 
d'Italia, e penetrare fino ne' monti della Rezia, onde parmi, che il 
clipeo di Matrejum co' pugili denudali non sia anteriore all'anno 400 
di Roma. 

e. CAVBDONI. 
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b. Scavi di /tfodenay di Reggio^ di Brescello e di Correggio* 

Me giovi cominciare dal dare un sunto del ragguaglio arcbeak^ 
gico degli scavi fatti in Modena nel 1844 e nel 1845^ ohe leggesi in- 
serito in altra opera periodica {Mèmori^ di Reiig. Ser» fii^ T* //^ 
Modena 1845). Nelfauiunno pertanto del 1 844, scavandosi il terreno 
per le fondamenta di un grandioso edificio dèi Ministero di economia 
pubblica, in quella parte deirodiema cittJi cbe resta al disopra del- 
r£milia e presso le mura verso levante, alla profonditi di metri 5.49, 
si scoperse porzione di un^ antica via selciata di grossi madgni di tra- 
chite de' colli eii^aoei, larga metri 4.87, e fornita de' suoi margini 
largiti Puno 47 e Paltro 45 centimetri. 11 selciato, alcun poco fasti- 
giato nel mezzo, consiste di macigni di varie forme e grandezze^ ma 
tutti di forma piramidale o turbinata nella parte inferiore che posava 
sopra uno strato di ghiaja. Questa particolaritk parmi ne dia la vera e 
cbiara interpretazione della frase epigrafica VIAM LÀPIDE TYRBI- 
NATO STERNERE (Bull. 1839, p. 135); poiché i macigni del nostro 
selciato al disotto vanno a finire in punta come di diamantos e Plinio 
(XXXYII, 15) dice del diamante naturale: laierum sexangulo laevore 
TVRBINATVS in mueronem. Ma i macigni de' due margini sono di 
forma parallelepipeda e molto più grandi : anzi uno di essi è lungo 
metri 2.209 largo m. 0.45, e grosso metri 0.30. 

Dal lato di occidente, attiguo alla detta strada selciata, si alzava 
un muro di ottima costruzione di mattoni del genere detlo Lydion^ 
larghi cioè un piede romano e lunghi un piede e mezzo (Plin. XXXY, 
49 : Vitruv. II, 3). La porzione di esso muro che rimaneva intera, 
avea m. 1.176 di grossezza ; onde pare che appartenesse f qualche 
grandioso edificio pubblico. In tutta la larghezza della strada vede- 
vansi gli avanzi di un grosso muro crollato o rovesciato sopr'essa, 
per modo che nel mezzo formava come un arco. Circa un palmo al 
disotto del lastricato della strada, si scoperse una fistula acquarla di 
piombo, che attraversandola di sghembo andava a terminare poco 
oltre il margine orientale della strada medesima. Questa fistula con- 
sìste di una grossa lamina di piombo larga m. 0.20, ripiegata in sé 
8t«ssa e poi saldata nell'unitura : e dalla indicata dimensione può ar- 
guirsi che sia una àéi^fitiulae denariae (Plin* XXXI, 31} XXXIV, 
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48, 49). Alla profonditi di m. 1.45, al disotto del piano della strada 
stessa apparve la Volta di una cloaca siructilis costrutta di mattoni, 
in parte appositamente fatti a cuneo. 11 pavimento della detta cloaca 
rimaneva al disotto del livello della strada m. 2.61 } e nelP interno 
aveva m. 1.176 di larghesza, e «• 1. 306 di altezza. Da ambidue t 
lati della strada si scopersero altri condotti minori che mettevano 
nella ridetta cloaca situata sottesso il bel mezzo della strada e avente 
la sua inclinazione dal sud al nord, corrispondente al corso naturale 
delle acque. 

Che la suddetta strada romana di Modena fosse interna, e non gili 
suburbana, parmi cosa certa ed evidente j e fissato cosi un punto certo 
deirarea di Modena romana, resta a vedere, da qual lato si estendessero 
le mura di queir insigne colonia. I sarcofagi ed altri monumenti sepol- 
orali, cbe si vennero scoprendo per quasi tutta Téstensione deirodiema 
città e attorno alle mura di essa per ogni lato, eccetto quello del sol 
levante, ne inducono a ritenere cbe Modena romana non occupasse 
che una pìccola porzione delParea orientale della cittk odierna, e cbe 
molto si protendesse verso Bologna lungo V Emilia. E tanto si con- 
ferma osservando, cbe per un notevole tratto fuor delle mura odierne 
verso levante, in altri tempi si scopersero granài fistule acquane, ed 
avanzi di edificj con pareti dipinte j e forse non mai monumenti sepol- 
crali, cbe cominciano a comparire soltanto alla distanza di circa un 
miglio fuor di Modena verso Bologna. Quindi vie meglio s^ intende, 
come, sendo' Modena romana situata a minore distanza dal Panaro, di 
quel che Todierna città, D. Brolo, dopo la sconfitta di M. Antonio, si 
abboccava con Ottaviano cbe trova vasi al di Ik del fiume Sculteona 
(Appian. B. C. Ili, 73). 

I varj. strati di terra d'alluvione e di ruderi di edificj crollati o 
rovinati, senza indizio veruno d' incendio, mostrano unicamente vera 
la sentenza del Tiraboscbi , che questa forte e grande citlà romana, 
anzi che da furor militare, fosse rovinata dairimpeto delle acque, e 
segnatamente ida una fortissima innondazione avvenuta a mezzo il se- 
colo lY à\V incirca. Dal lato occidentale della ridetta strada romana, 
rilla profondità di m. 5, e m. 0.82 al disopra del livello della strada 
medesinu, era un battuto di calce bianca mista a frantumi di selce 
tiachile e di marmo, grosso m. 0*21, sopra il quale, per Testensione 
di circa 120 metri quadrati s'alzavano spessi pilastrini quadrati com- 
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posti di mattOQcioi palmari {laiercuUs bessalihus)^ eoo altri pocbi 
rotondi, o quaaratt, ma tutti di un pezzo, alti m. 0.653, grossi m. 0«20y 
e distanti Tono dalPaltro m. 0.392. Sopr'essi posavano certi grandi 
mattoni quadri lunghi e larghi m. 0*558, e grossi m. 0.076 3 per la 
più parte insigniti del bollo delPofficina CÀRTORIÀNa che li mostra 
proTenìenti dalFagro patavino o dall'atestino (cf. Furlanetto Lap. del 
raus. d^Esle p. 153). A chi bene considera ogni particolare di questa 
singolare costruzione torna assai verisimile, che fosse per fare un pa- 
vimento sospeso alle case edificate dopo la prima innondaiione che 
rovinò Modena, per vie meglio ripararle- dalFumiditk e da nuove allu- 
vioni, come pure si adoperò in yeileja (De Lama, Iscr. p. 31). Anche 
queste case di seconda costruzione pare fossero atterrate da forte ed 
improvvisa innondazione ; poiché, per tacere d^altri argomenti, vi si 
trovò uno scheletro di giovine donna con le ossa in tale posizione, che 
mostra restasse oppressa semigiacente, forse inferma in letto, dalla 
subitanea rovina della sua stanza. 

•Fra^ diversi oggetti, che tornarono a luce da questi scavi, ne ac- 
cenneremo pure alcuni di -particolare importanza: 1^,,tavoletta ret- 
tangolare di marmo larga m. 0.24, ed alta m. 0.30, con bassorilievo 
rappresentante un vaso a due anse posto di mezzo a fogliami e ro- 
soncini architettonici, al quale sovrasta un volto di putto fornito di 
due alette sotto la gola, le quali restano in parte coverte da pianti- 
celle e fiori che escono dalla sommiti del vaso: e pare genietto bac- 
chico (v. Viso. mus. P. CI. T. IV, tav. agg. B, I, 4 : cf. Boll. arch. 
napol. ami. Ili, p. 6). 2^^ frammento di lapide, come par,\: .'. RUM]] 
sepolcrale, di cui non restano che le lettere estreme delle t^^iBI 
prime due righe. 3^, Copiosi frammenti di lastre di vetro da inve- 
triate, di getto, di forma rettangolare con gli angoli smussati, smeri- 
gliate nella superficie che riesciva verso l'esterno della finestra ^ ed 
alcune di lavoro piCi fino sono ornate a graffito con ramicelli racchiusi 
entro un cerchio, nella superficie che riesciva verso F interno della 
sunza, (cf. Philosoph. Trausact. T. 50, P. II, p. 601-609; Wiuckelm. 
Stor. T. ni, p. 207 ed. Fea: De Lama, Iscr. p. 30). 4<', Mattoncìno 
di forma trapezoidale, o sia coMue lati minori paralleli e co^due 
maggiori convergenti, e con traforo trasversale verso la aomraitii, alto 
m. 0.105, largo nella base m. 0.06, e nella sommità m..0X)5, e 
grosso m. 0.03. Altra volle (v. Bull. 1841, p. 20) pensai che simili 
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maUoDctUi piramidali o cuneifornii fossero amnleti od oggetti se- 
polcrali i ora per altri riscontri parmi che potessero Wnche servire 
da pesi di stadera, (cf. CayluS) Ree. T. Y, PI. 98,5 ^ Schoepflin, Al- 
satia ili. T. 1, p. 526)} o piuttosto pesi da uscio e da telajo, come 
opioa il eh. cav. Lopesy che di recente ne acquistò uno pel ducale 
museo di Parma, in una delle cui facce leggesi, in lettere rilevate^ 
A/T [1 lOC II yS . FI II X1T£, in quattro linee racchiuse entro 
ahreltanti spaz] formati da linee esse pur di rilievo. Egli mi accerta^ 
che molti di questi mattoncini furono scoperti a Yelleja, tutti però 
anepigrafi 9 e che se ne conservano anche parecchj nelle case di quei 
dintorni, impiegati ad uso di peso da porta o da telajo» 5^, Avanzi di 
una cassetta quadrangolare di grossa lamina di piombo, col fondo 
pertugiato a trafori triangolari e quadrati, la quale nella sua integritii 
dovea essere lunga m. 0.37, larga più di m. 0.20, ed alta m. G.185. 
Attorno alla superficie esterna della sponda, verso la sommità, ricorre 
un bel fogliame di tralcio di vite, onde sospettai che fosse un utensile 
per la cella vinaria (cf. Script. R. Rust. ed. Taurin. T. I, p» 525, 
533-54). 6^, Scure di ferro, della forma quivi apposta. 




coBservatissima e tuttor tagliente, lunga m. 0.175 nella parte taglienl«, 
che è larga m. 0X)55 nella sommità, e m. 0.07 nelPimo, donde si leva 
il corpo lungo m. 0.20 dal taglio alla bocca. Si rinvenne giacente in sul 
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seleiito deilt ridetta strada romana; e poscia altra Bimiley ma in gran 
parte eoosanta dall'ossidasione, si trovò in altro scavo, a notevole 
distanza dal primo. Altri sospettò che fosse una delle scuri de* fasci 
proconsolari o di altri magistrati ; ma il eh. Borghesi ne avvertiva, 
che a* tempi imperiali^ ai qoali ci richiamano i copiosi frammenti di 
marmi anche peregrini, rinvenutisi in questi scavi, la Gelila cisalpina 
italianizsata non ebhe più proconsoli o altri magistrati che usassero 
i fifisci colle scuri ; onde, sembra più verisimile ch'essa servisse pel 
macello o per la cucina, od anche per lavoro rurale. Essa pesa libbre 
metriche 1 .4895. 

Ora diremo d'altri oggetti antichi trovati entro la oittb, e poscia 
di altri provenienti dell* agro modenese. NelP inverno dello scorso 
anno 1845, nella contrada Ganaeeto, in casa di un certo Coppi cai- 
solajo, nel riattare la cantina, si scoperse uno stipite di piccola porta, 
come pare, di marmo greco, alto m. 0.50, largo m. 0.20 alla base, e 
m. 0.13 nella sommità: con foro largo e profondo nella superficie 
inferiore della base, per vie meglio fermarlo in costruzione. Nella 
faccia anteriore, che veniva a restare alla sinistra di chi si accostasse 
alla porticina, è scolta a bassorilievo di lavoro sufficiente una figura 
giovanile volta a destra stante con le gambe incrocicchiate e tenente 
con ambe le mani una fiaccola ardente volta alP insù. È vestita di 
anassiridi, che pare ricoprano anche i piedi, di tunica manicata suc- 
cinta che aggiunge a pena a mezzo le coscie, e di clamide con ferma- 
glio in sulla spalla sinistra, ^he tutta le ricade dietro le schiene : ed 
ha il capo ben chiomato ricoperto dal pileo frigio. La tunica appare 
cinta in sul petto ed alle reni» e le anassiridi altresì sembrano strette 
da oevte oome feituccie a mezzo la coscia, sotto il ginocchio ed in sul 
collo del piede. Questa figura posa i suoi piedi sopra lo sporto info» 
riore dello stipite, ed ha il capo difeso dallo sporto superiore dello 
stipite stesso, che appare ornato di una- pianticella serpeggiante del 
genere delle perfoliate, forse pericfymenus (cf. Bull* 1845. p. 32). 
Questa particolarità potrebbe darne sospetto, che la figura fosse di 
genio mortu^le» e sepolcrale il monumento (cf. mus. bresciano T. 1, 
lav. XLY: Journ. des Savants 1845 p. 540 jj ma la face ardente e 
la aingolart somiglianza di questa figura con quella di un genio mi- 
triaeo del Museo vaticano (Yisc. T. Ili, tav. XXI), mi fa propendere 
a ravvisarvi lo stipite di uno speleo od altro monumento del culto di 
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Mitra, che fin da^ tempi di Trajano e molto più in appresso cotanto 
sì diffase anche in occidente per tutto Torbe romano (Viso. mus. P. 
CI. T. Ili, tav. 21: Nouv. Annales T* I9 p. 448: Annali T. XIII, 
p. 177, 182, 189: Labus, presso Rosmini St. di Hìlan. T. lY, p. 465). 
Nei gennajo del corrente anno 1846, scavando il terreno entro 
la casa gik Scalabrini, oggi Prampolini, pochi passi al disopra della 
piazza centrale, alla profondità di metri 6.70 alP incirca, si scoperse 
una piccola ara di tufo bianco della Venezia, o sia di pietra tenera 
di Vicenza, insieme con due piedi calzati di socco pertinenti a due 
diverse statuette di marmo, e con molti frammenti di mattoni romani 
del genere Lydion^ d^anfore e d^altri vasi fìttili. La detta arula è alta 
m. 0.38 e m. 0.455 colle anse, larga m. 0.24 e m. 0.28 colla cornice, 
profonda m. 0.14 e m. Ot20 colla cornice. Essa è senza altri orna- 
menti, e nella faccia anteriore ha la seguente epigrafe in lettere di 
forma allungata e assai fitte : 

ATILIA ^ SYNTYCre 

PRO . T. ATILIO . PAVLLO 

AVXILlS 

V- S» L- M 

La forma delle lettere e de* ponti triangolari arabescati, e segnata- 
mente V M quasi corsivo , mostrano che quest* arula fosse dedicata 
a* tempi degli Antonini, e fors^ancbe dopo, agli AYXILllS, deità che 
forse compariscono ora per la prima volta alla luce. Sospetto peraltro 
che siano numi del consorzio d* Iside, pel riscontro di un luogo di 
Apulejo (Metam. XI3 cf. Porcellini, v. Auxilium et Pastophori): Sed 
et ofitisiites sacrorum^ proceres illi potentìssimorum dedm^ profc 
rebani insignes exuvias^ quorum secundus maaibus ambabus gere^ 
bai ALT ARI A^ id est AVXILIA^ quibus nomea dedit proprium 
Deae summatis AVXILIAMS providentia* Altri monumenti ne at- 
testano, come il culto dMside si diffuse e radicò in Modena, del pari 
che nelle vicine città (v. Marmi moden. p. 172). La piccolezza deK- 
Tara ricorda quelle del sacrano di Messane nella casa di Eio: Ante 
hosce deos erant ARF'LAE^ quae cuivis sacrarii religionem signi^ 
Jicare possunt (Cie, in Verrem, act. II, lib. IV, 3). 1 due piedi sovra 
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ìodAnti tmio calcati di socchi forniti dì elegante lingaetta cbe rico- 
pre la parte fessa del tomajo, come in on bronco di Ercolano (T. II. 
taY. 52). Del piede minore non resta che la parte anteriore, che uhh 
stra essere un rìstauro distaccatosi dalia statuetta cui apparteneva. 
Avrebbe essa mai, la buona Atilia, dedicata la statua sua e di Àtilio, 
forse suo figliuolo, agli AYXILIIS? (cf. Raoul Rocbette, Questiona 
p. 175, noi. 3.) 

CasinMoj distante da Modena circa cinque miglia verso il me- 
riggio. In una delle cosi dette terre marne, o a meglio dire cìmiterialt, 
ove trovansi i soliti frantami di vasi neri di terra non cotta, ossa di 
animali, ec« si rinvenne pure una sottilissima lamina d^oro i cui fram- 
menti cbe poterono' salvarsi e riposti furono nel ducale museo estense, 
pesano carati 36. Essa è ornata a stampa od impressione di tante come 
rotale, del diametro di centimetri 3, formate da dieci cerchj concen«' 
trici } e negP interstisj che rìttiangono tra esse disposte a quattro a 
quattro, sono altre rotelle minori consistenti di cinque cercbj concen^ 
trici. La grossezza singolare di questa foglia d^oro, a confronto delle 
odierne, può ricordare le BracUae auri crassissimae Praenesiinoéy o 
l'altra proatima brattea quaestoria (Plìn. XXXUI, 19: cf. Letronne» 
Ree. des Inscr. de TÉgypte, T. I. p. 1-5 : R. Rochette, Lettre a M. 
Schorn, p. 190, second. édit.) i 

Cùltegarola (v. Bull. 1844, p. 180). Quello iche supposi torque, 
benché aperto al dinanzi, ove si copgiungono, o piuttosto insieme si 
accostano le due eltremità, sembra veramente tale pel riscontro di 
altri monumenti (v. Pltt. d'Ercol. T. 1, tav. 7s Trésor de num* loon. 
Rom. PI. 8: Revue numism. T.Yl, p. 165). Ivi trovaronsi alcuni avanai 
di tufo bianco della Venezia, che manifestamente appajono segati colla 
sega da legno, conforme al detto di Vitrum (Archit. 11, 7):quieliam 
$erra dentata^ uti lignum^ secaiur (cf. Plin. XXXVl, 48.) 

CorleUOf a sei miglia da Modena, verso sud-ovest. In una cosi 
detta marna, posta in un ' predio del sig. dott. Majgera, oltre i soliti e 
comuni oggetti, trovaronsi anche i seguenti, degni di qualche conside* 
razione: 1 ^, Cinerario, che pare fatto di un composto di selce stritolata 
6 di calce od arenaria, e che ha forma dì cono tronco riverso e mostra 
£o8Be sostenuto da un'apposita engitheca» 2^, Luéerna fittile di colore 
rossiccio disadorna, con boUo dell'officina LVPATI, a lettere rilevate, 
nel fondo esterno* Questa marca ricorre anche in una lucerna del moseo 
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di Ptorma (De Lams, Tavola legisl. Appand. p. 75, n. 15), e in altra 
Doelra trovata a Collegarola. 3°9 Guodelabro da iuc^oa, coma para, 
consistente dì un tobo conoidale fittile che si allarga iverao la base or- 
nata di trò cornicette, alto centimetri 40^ largo 20 alla base e 8 nella 
iommitk ornftta anch'essa di dae cornìcetto. 4', Palla dì Piombo, del 
diametro dì centimetri quattro, con appiccagnolo che mostra servisse 
da peso, forse di stadera. 5*, Mattoncino di forma trapezoidale, con tra- 
foro trasversale verso la sommità, alto centimetri 12, grosso 3, largo 6 
nella base e 4 nella sommità, di creta non cotta di dolore cinerognolo 
neir interno e verdogno alPesterno, con solo unn delle due snper&cìe 
maggiori liscia, in meszo alla quale sono le lettere greche AIO scrittoi 
come pare, con una stecca, mentre la creta era tUttor molle. Al disotto 
di questa mattonali» si scopersero le costole di un cadavere umano, con 
an ferro ossidato che parve cuspide di lancia $ onde nacque il sospetto, 
che essa fosse appesa al collo del defunto, come amuleto. E veramente 
la scritta greca AIO mostra che provenisse forse dalle parti di Marsi- 
glia (cf. Gaylus, ReCé T. Y, PL 98), probabilmente come oggetto sacroi 
e la^rozzezza' e fragilità della creta non cotta mostra che non fosse al- 
trimenti fieitto per servire di peso da stadera, da uscio o.da telajo: onde 
si conferma, che alcuni almeno di colali mattoncioi fossero d^uso sacro 
o sepolcrale (v. Bull. 1841. p. 20). Debbo peraltro avvertire, come 
nello stesso campo trovaronsi altri quatti» niaUqncini di terra eotta 
aventi forma di piramide tronca, forniti del solito foro trasveraale, 
ma senza veruna scritta od ornamentOt 

Fiorano^ a dieci miglia da Modena verso il merìggio. In un pp- 
dere del sig. Gorrieri, situato lunghesso la Fossa di Formiggiue^ ove si 
vanno scoprendo avanzi di costruzioni in mattoni, romani, nello aoorso 
anno 1844 trovaronsi pure i seguenti oggetti: 1**, Monete imperiali da 
Augusto fino a Costantino. 2^, Frammento di fibula simile a quelle che 
trovansi edite dal Visconti (Op. var. T. 1, tav. 17, 1 8).,5^, Ago crinale, 
o stilo, ripiegato ad angolo retto verso la metà, che in una delle due 
estremità finisce in punta, e nell^altra in una scodellina o cucchiajetto, 
forse per servire da auriscalpiumi oper istemperar vi entro il belletto 
(ef. Boettiger, Sabina, PI. lY, 7j Gaylus, Ree. T. 1, PI. 92, 5i Morelli, 
Fam. Papia n. 52). 4^, Ordegno, d'uso a me ignoto, di bronzo consi- 
stente di due come anelli congiunti insieme da un pezoo solido che 
nella parte inferiore è fornito di tré punte piramidali^ simile adaltsi 
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edili nel museo Arigoni (T. Ili, tav. S^ n* 75)9 ^ ^^ Gàylos (Ree* 
T. VII) PI* 61, f. 4 e 5). Altro simile ordegno, ma più grande ed esor- 
nato, scopertosi nella marna di Nonantola, conservali ivi nel seminario 
abbaziale. 5^} Frammento di grande vaso rosso aretino, forse di sotto 
coppa, con vago ornato di riporto, rappresentante una palmetta poeta 
entro un come fiore o frutto di melograno. 

Fossalta^ a due miglia circa da Modena verso levante. In un po^ 
dere del sig. Grandi, posto poco al di Ik del ponte della Fossalta, e 
vicino alla via Emilia, trovansi avanzi.di costruzione romana e sepolcri 
composti di tegole, con varj oggetti, fra^ quali i seguenti: 1*, Monete 
romane consolari ed imperiali di argento e di rame fino a Costantino, 
fra le quali vuoisi pur ricordare un asse logoro sestantario. 2^, Pesce 
di cristallo di monte, che pare del genere de' cyprini^ lungo m. 0.05, 
largo m. 0.03, colle narici traforHte per portarlo appeso. Questo mi si 
dice trovato entro una cassa sepolcrale composta delle solite tegole, in- 
•ieme con due tessere da giuoco di osso 5 e sebbene il pesce ne inviti a 
crederlo sepolcro cristiano, pure può essere ancbe pagano, come ne di 
prova un sepolcro di Gapua (Bull. 1829, p. 188: cf. R. Rochette, Inst. 
Royal T. XIII. p. 744: cf. Pitt. Ercol. T. I, tav. 6, testata^ Berteli 
ant. d'Aquileja p. 278). 3^, Balsamarj di vetro ordinario verdognolo 
con lunghissimo collo. 4®, Lucerne fittili, una con mascbera tragica 
altra con maschera comica, nella parte superiore ^ ed altre con le mar-» 
cbe FORTIS, ATIMETl nel fondo esterno. 5", Anello d'oro, che pesa 
poco meno di uno zecchino, con un bel rubino incastrato nella pala, 
rappresentante un phallus» 6^* Corniola con buono intaglio rappre- 
sentante una testa giovenile laureata, forse di Ottaviano. 7**, Corniola 
con grazioso intaglio rappresentante una testa virile barbata accol- 
lata con una testa di elefante che nella proboscide elevata stringe 
un ramo di palma; la quale testa d'elefante guardandola per un altro 
verso si trasforma in testa o maschera bacchica cornuta. Forse si ri- 
ferisce al culto di Giove Ammone padre di Bacco libico (cf. Eckbel 
T.lV,p. 118.) 

Gargallo^ ad otto miglia da Modena verso settentrione. In un fondo 
del stg. Maggiore Basini, ove si vanno scoprendo casse sepolcrali com- 
poste di tegolont romani, trovaronsi fra l'altre cose i seguenti oggetti: 
1**, Monete romane imperiali da Augusto fino a Costantino Magno. 
2*, Vasettino di terra cotta ordinaria, della forma di un'olla, alto 
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circa 3 pollici e largo 2 : collo di un^ anfora con la marca dellloiicioa 
£• Mf impressa io senso inverso^ si che per leggerla bisognava chi- 
narai e guardarla d^alto in basso. 3*, Frammenti di vasetti di finissima 
creta di colore nerastro o ferrugineo, talora ornati a rilievo di rami- 
celli con bacche, e di foglioline. Forse erano tali i.vasi delle officine 
di Modena celebrati da Plinio (H. nat. XXXY, 12). 4*, Frammenti dì 
vasi aretini gironsi di varie forme, e d^ impasto più o meno fino. Scifoo 
scodellina con T impronta À/ICI'i . Frammento con figura virile ignuda 
in atteggiamento di mestisia o meditazione, con la d. al mento e la a. 
distesa e cadente, e con pileo conico in testa. 5^, Pesi due da stadera, 
o simili, Puno sferico, Paltro in forma di busto feminile galealo, forniti 
del loro appiccagnolo. 6°, Filoni di piombo da rinforzare grandi vasi 
fittili (v. in appresso, Panzano). 7*, Amuleto di rame in forma di Luna 
bicorne inversa e colle corna che curvandosi formano un cerchio, entro 
cui pender dovea, sospeso dal giro superiore, un phallus^ siccome ve- 
dasi in altro simile del museo Arigoni (T. Ili, HI, n. 62). Pare, che 
per tal modo s^ intendesse di formare un amuleto consistente dei due 
sessi riuniti insieme. 

Magjreta^ a sette, miglia da Modena verso ponente. r9el campo 
stesso, ove trovaronsi gli oggetti indicati nel Bollettino nostro (1844 
p. 181), si è poi rinvenuta una base di forma parallelepipeda, di tufo 
bianco della Venezia, alta centimetri 13, larga 40 e profonda 55, con 
la seguente semplice epigrafe scritta in un lato della sua grossezza in 
belle e grandi lettere : 

Q. GAVIVS . BILLVS 

Nella superficie inferiore di essa vedesi praticato un foro oblongo 
irregolare che par fatto per vie meglio fermarla a suo posto. I semplici 
nomi iu caso retto, e la circostanza del frammento, ivi in prima trova- 
tosi, pertinente a sostegno di statua, rendono molto probabile la sup- 
posÌ7.ioney che sopra essa fosse collocata la statua di Q. Gavìo Billo. 
Da prima io pensai ad una statua che gli fosse dedicata dai vicani dei 
campi Macri, luogo assai ragguardevole in sul principio delP impero 
(v. marmi Mod. p. 60). Intorno alla qoal congettura ebbi il seguente 
parere del eh. Borghesi: « Riguardo alla lapide di Q. Gavio, è difficile 
• il dire, se si abbia altro esempio del BILLYS, giacché, com^ella sh, 
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» ùìùoQ ti è pre0o cura di darci an indica de* cognomi. Trattandosi di 

• an marmo trovato in snolo gallico, non mi opporrai alla deduziona 
» cba vorrebbe farne da qoalla lingua ; noterò tultavolla) cbe questa 

• voce è anche prettamente latina^ solo che si ponga mente alla solila 
» comunanza del B e del V. Un caso quasi identico ci viene offerto 
» dalla gruteriana p. 375, 6, che ricorda un Q. BILLIYS TÀPPY* 

• LVS, ove non pub dubitarsi che BILLIYS stia in luogo di YIL- 
» LIYS9 sapendosi dagli scrittori, che la rarissima appellazione di 
9 Tappulus fò propria appunto della gente YHIia. Per tal modo qu^ 

• sto nome potrebbe convenire anche alFalto secolo; onde starà a lei 
« il -giudicare dalla forma dei caratteri, se questi corrispondano alPetà 

• dei campi Macri, che il bronzo di Napoli (1) ci mostra divenuti 

• deserti e disabitati sulla fine dell* impero di Augusto, e che non 
-• sembrano più tornati in fiore, perchè sebbene posti sulla vìa Emi- 

• lia, non se ne trova più sentore né sulla tavola peutingeriana, né 

• dagl' Itinerari »• La forma delle lettere, e segnatamente del Q è 
4ale, che, anche a parere del lodato sig. conte Borghesi, cui ne man- 
dai un dilucido , possono spettare anche al principio delP impero* 
•Comunque sia peraltro, la base scritta e la statua, che pare vi fosse 
soprapposta, potevano far parte di un grandioso monumento sepol- 
crale, simile forse a quello del cosi detto arco dei Gavj di Yerona 
ornato di ben quattro statue al naturale (Maffei, Yerona illustr.) Dei 
resto, che il nome BILLYS sia veramente romano, siccome parve al 
eh. Borghesi, confermasi dal riscontro di una greca iscrizione della 
Licia (C. L Gr. n. 4522), ov*è ricordato un giovanello trapezita pro- 
iMibilmente romano, nomato volgarmente BIAA02, che senza motivo 
vorrebbesi rimutare in KIAAOS^ siccome ne dli prova anche la nostra 
iscrizione latina \ tanto più, che il BIA A02 greco può rispondere al 
latino YILLYS. 

Ponzano^ a sette miglia da Modena verso Carpi. In un predio del 
•ig. march, de* Buoi, insieme con monete imperiali da Augusto fino 
•a Costantinoi si sono scoperti i seguenti oggetti: 1", Busto di Pallade 

(i) È a desiderare, che questo insigne bronzo, se tuttor si conierva 
ne* musei di Napoli, sia di bel nuovo riscontrato da alcun di que* dotti e 
diligenti archeologi, segnatamente riguardo aite due controverse lesioni 
CAMPI MACRI e REGIONE MUTINIENSI. 

3 
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in brODSo, alto 5 ccutimetri* 2', P«»elto cT^ato luogo ctoline&ri S, 
«he in una delle due ealremilk è fornilo di un capotino obloogo, « 
dall^altra va a finire in pimla oUuaa e logorai sì ohe pare serviwe da 
^Lurìscalpium. 5^, Frammeuto di un grande va40 fitiile, probabilmente 
dolium^ che vedetl trapanalo in piii luoghi) verao il fondo, oon certe 
come caviglie di piombo inserite eolro i fori^ e poaoia congiunte in- 
sieme (tanto al di dentro come al di fuori del vaso^con lamine pure di 
piombo semicilìndricbef che venivano a formare una i^atura a rete « 
tiiaogoli. incontra spesso di trovare simili grandi vasi risai'ci^i o rin- 
forzati per tal modo col piombo j ma Tavidità de^ contadini tutto gua- 
sta e distrugge per giovarsi del piombo medesimo* Gol riscontro dì 
questi avaosi puè farvi una idea chiara di quel pt^ecetto di Catone 
(H. R, 39); Dciiaptumbo vincita '^ e fors^aocke di quel coni ro verso 
inogo di Plinio (XYIU) 64) : Doiia qumssa swrcire^ ipsorumque LA- 
MINAS serbando purgare^ aui novas facere* L^Uarduino ed altri 
per laminas intendono le doghe delle botti di legno) ma forse meglio 
«pieglierebbesi Uiminas scàbemdo purgétre per ripulire^ raschiando la 
superficie ossidata, le sovra indicate lamine semicilindriche di piombo 
de^dolj risarciti e rinforzati con essej segnatamente di que^dolj che 
non sNnfossavano in terra (cf. Piin. XI Y, 25). 

Salicelo Panare^ ad un miglio da Modena verso levante. Quattro 
grandiosi frammenti sculti di tufo bianco della Venezia, con Torna- 
mento delle falere e d^al tri distintivi militari ;de^ quali sarà inserita 
negli Annali la desci-izionc ed il diseguo delle falere. 

SpìlambertCf a dieci miglia da Modena verso il sud-est. In un 
|>redio del sig. Pasqualini, posto in sui confini di Spilamberto e di 
Vignola, si sono scoperti i seguenti oggetti: 1^, Vaso fittile grandis- 
simo ridotto in molti pezzi, che mostra fosse un dolio-delia capacità 
di circa 56 anfore, come leggesi a lettere profondamente incise in un 
pezzo che sembra riescisse circa a mezza altezza del corpo del vaso. 
2°, Frammento di orlo di altro simile vaso, fors^ anche maggiore^ nel 
quale presso Torlo me^lesimo sono leggermente incise ovvero graffile 
le seguenti lettere con alcuni altri segni incerti: 

T. GAVIILIVS . Pii IP 
XXX Xlll ' D 
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La fcrìttura 6AVI1LIVS ^mbra eqmvderè airalira GAVILLIVS, 
siccome VAÀ.LA. a VALLA. Noterò pure ohe V L ha quella forma 
singolare f») avvertila dal Marini (Iscr. Alb. p. 130)| quale indisio di 
tempi meo buoni, e che trovasi pure in un m^rmo modenese (p. 262). 
3% Entro ni primo vaso erano una moneta di Augusto^ una cuspide di 
lancia di ferro lunga un palmo ricco, un pajo di forbici, ed un peuo 
di piombo in forma di cono tronco, alto centimetri 9, fornito di ap- 
piccagnolo, che mostra fosye peso da stadera o simile. 4®, Fuori del 
Taso trovaronsi un vasetto fittile con avansi d^ossa e materie carbo- 
nizsate, un semisse che appella ad asse onciale, nM>lte tegole fomite 
di margini, hamatae (Vitruv. Yll, 4), mattonelle esagono da pavi» 
mento in sembianza di favto^ una piccola zappa di ferro ossidala, e 
varj pezzi di bronzo che non potei vedere, perchè tosto smarriti e 
dispersi. I pesi di piombo o d^altra materia scopertisi in avanzi di 
sepolcreti, e di terre cosi dette marne, che pajono anzi ammassi delle 
reliquie del rogo e del siliceroio, potrebbero avere servilo a pesare le 
carni ed altri cibi che dislribuivansi nelle cene funebri e nelle epule 
anniversarie (cf. Corp. Inscr. Gr. n. 2360, lin. 13: et Orelli n. 4517). 
Presso il suddetto dolio di Spilamberto trovossi'pure un coltellaccio 
tutto di ferro col manico che vk a terminare in un abello, e colla 
lama assai simile a quella della secespila sacrificale; che forse serviva 
a sgozzar gli animali o a trinciare le carni per le epule. 

tReggiOy presso la chiesa suburbana di s« Maurizio, a due miglia 
circa dalla cittk verso levante, poco al disotto del corso della Emilia, 
nel decembre dello scorso anno 1345, scavando il terreno pe* lavori di 
una fornace, alla profondità di m. 3, si è scoperto un cippo sepolcrale 
di macigno delle montagne reggiane, alto m. 1,70, largo m. 0,47, e 
profondo o grosso m. 0,50. La parte inferiore del sasso non lavorala 
mostra che il detto cippo nella sua primiera collocazione s^ internasse 
nel suolo metri 0,68. Nella sommità, che tondeggia, entro un piano 
quadrilungo incavato e ricioto da piccola cornice, leggasi la seguente 
semplice epigrafe in lettere alquanto allungate, che sembrano appel^ 
lare a^ tempi degli Antonini : 

CORNELIA 

3 . L 

MELAPIO 
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li grazioso cognome MELAPIO9 che in orìgine sarti stato il nòiilir 
veszeggitttivo dato da una Cornelia alla sua serva, sembra darne, forse 
or per la prima volta^ il diminutivo del Melapium di Plinio (XY^ 15}« 
Le mele dette Meiapiay in riguardo alla lor cognazione col pero, &c<o/^ 
cui sembrano rispondere le pommes poires de* Francesi, VHonigling 
de* Tedeschi (v. Tabern emontano, Eicones Plantarum, curante Nic. 
Bassaeo, tab. 1005)) e fors*anche WParadisi pomum^ inversum pyrum 
referens delPAldrovandi (Dendrolog. p. 366): quelle mele, dico, pel 
soave loro sapore e bel colore, poterono prestare colai nome ad una 
graziosa e docile ancella. Per simile modo disse il Boccaccio (De- 
eam. Ili, 24): • Giovane ancora di ventotto anni, fresca e bella e 
ritondetta, che pareva una mela casolana •• Nel reito, da li* indicata 
villa suburbana di Reggio vennero a luce tutte o quasi tutte le iscri- 
zioni romane sepolcrali che si conservano nel vicino casino Malaguzzi 
nella cittk altresì sotto il portico del palazzo comunale; onde a ra- 
gione il eh. sig. profess. Jacopo Bongiovanni ne arguiva, che il prin- 
cipale sepolcreto dell^aotica Reggio fosse fuor della porta orientale, 
verso Modena. 

Castel nuovo di' sotto e Campegine^ ville distanti da Reggio nove 
ki dieci miglia verso il nord. In luogo detto la Torre, in sui confini 
delle dette due ville, trovossi un cippo sepolcrale, che nella parto sua 
superiore somiglia a quello di Cornelia Afelapio^ tranne che entro il 
ripiano incavato, invece delPepigrafe, èvvi un busto femminile di 
prospetto con acconciatura che appella a* tempi di Tranquillina al- 
rincirca, e sottesso la seguente epigrafe: 

PUBLE 

lA . M . F 

TERTIA 

Al di sotto dei detto cippo era uno scheletro umano collocato col 
capo verso levante, e tré cranj di fanciulli, con due balsamarj di 
v«tro a corpo tondeggiante e collo strettissimo, Tudo di color bianco 
€ Tallro ceruleo, uu* anfora fittile rotta, una lucerna fittile con la 
marca FORTIS, una patera di rame sottilissimo, in parte ornata, ed 
ur^ ascia di bronzo lunga centimetri 25 e larga più di 5 nella penna 
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o taglio^ che dir si voglia. La forma del genlììizio PVBLEIA è ana- 
loga a quella del LVCCEI di una figulina deir antica Lucerla del 
Parmigiano (Annali, T. XII, p. 238) ^ e confronta col nOYBAHlON 
BAZZON di un'iscrizione dì Elea delFEolide (C. L Gr. n. 3531), di 
cui a torto mosse qualche dubbio il eh. Boeckh. In luogo detto Mon- 
tironi, posto in Campcgine, che pare un ammasso di avanzi del- 
Tustrino accumulati pel decorso di molti anni, trovaronsi i seguenti 
varj oggetti: 1*, Monete romane di argento e di bronzo consolari 
ed imperiali fino a G>stantino e dopo ancora. 2*, Anello d'oro, che 
nel sito della pala rappresenta due destre congiunte, e sott'esse due 
mezze figure ignudo che vanno a finire in rabeschi. 3^, Cuspidi di 
lancio di varie grandezze, e di freccio piccole e leggieri, di bronzo. 
4*, Punte ritonde e quadrate inserite in grossi e lunghi manichi di 
osso, talora con qualche ornamento come di borchiette. Somigliano a 
lesine di calzolaj o d'altri artefici : ma la lunghezza notevole del 
manico mi fli sospettare, che alcuni di questi ordegni servissero da 
ligula o sia forchetta. 5*, Pallottole di terra nera traforate per farne 
collane rozze pe' defunti. 6^, Pettine d'osso stretto ed alto, che pare 
servisse a fermare le treccie della chioma, come a di nostri. 7*, Aghi 
crinali, per lo più di bronzo, e talora di osso, di forme assai varie e 
graziose; spesso con foro trasversale, verso la sommità, ove s'in- 
grossano, forse per inserirvi altro ago minore e così vie meglio fer- 
mare le chiome o le vesti. Uno fra gli altri mi parve notevole, perchè 
nella sommità termina come in croce fornita di tré globetti j dal quale 
riscontro può arguirsi, che i tré globetti similmente disposti, che 
veggonsi costantemente apposti sopra la spalla destra del busto di 
Marte respìciente ne' donar) di Cn. Lentulo (Morelli, Fam. Cornelia, 
Tab. I, n. 5), siano appunto indizio dell'estremità della fibula o d'altra 
maniera di fermaglio della clamide di Marte stesso. 8*, Ruote di osso, 
con lunghi mozzi {modioli)^ una ad otto razzi, altra a sei, e due altre 
a quattro ; il diametro delle quali non aggiunge ai 5 centimetri. Pare 
che. fossero ruote di diversi plosiellij per balocco di fanciullini, ov- 
vero d'incensieri o candelabri mobili per le ceremonie funebri (Grifi, 
Mon. di Cere. Tav. VI, 2, 3: Miceli, Stor. Tav. XL, 4). Alla dili- 
genza del nostro eh. sig. professore Giovanni de' Brignoli debbo la 
cognizione di tutte le suddette anticaglie, che per la più parte si 
conservano in Campegine presso il gentilissimo sig. Antonio Cocco- 
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ni, che di alenilo di esse foce grazioso dono al docale miitoo tstoni e 
delle medaglie. 

BreseeUo. NelPatrio del palazzo comunale^ iosicnie colle due 
lapidi sepolcrali scopertesi nel 1835 e gik pobblicate nel nostro Bal- 
lettino (1835, p. 132), se ne conservano altre due, trovate non si sk 
ben dove né quando, che ora pubblichiamo sopra il calco e la descri- 
zione fattane dal lodato sig. professore de^ Brignoli: 



1. 



O . STATIO . PA : : : 

P . . XÌÌ 

LAPIDES . Tili . FAV:: 

VS . LIO . ET . HILAR : 

CACVRIVS 



2. 



Q , STATIO . PJETO 

p . Q . xir . LAPIDES . irn 

FAVSTVS . LIB . ET 

HILARVS . GACVRl : : 

D 

Sono ambedue di pietra giallognola, di forrtia pressoché quadra, 
ma di dimensioni alquanto diverse j poiché la prima é larga centi- 
metri 33', alta 31 ; e la seconda é larga centimetri 37, alta 25* La 
scrittura della prima pare incompleta o fatta negligentemente, poiché 
nella prima e seconda linea il Q manca della sua coda : ambedue poi 
non sono interamente legibili, perché, nel murarle nel dettò luogo, 
gli estremi lembi rimasero intrisi e ricoperti dalla calce. Ciò nono- 
stante, gli é chiaro, che a Q. Stazio Peto furono dati Pedes quadrati 
(ovvero Quaquaversuni Xil) di area sepolcrale, e LAPIDES UH j e 
due delle quattro saranno appunto queste tultor superstiti. Di lapidi 
doppie non sono rari gli esempj, anche nelle nostre contrade (▼. mar- 
mi mod. p. 243^ Bull. arcb. 1844, p. 183: Marini, Giom. de'Lelt. 
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di Pisa T. XVI, p. 174-204): ma di quattro non conosceva io altro 
'esempio. 11 eh. Borghesi 9 richie&to dèlP autorevole suo parere, mi 
risponde come qui appresso: • Convengo pienamente neirinterpre-* 
» tazione da lei data alle due lapidi di Brescello, e convengo pure 
« che le LA.PIDES Illl denotano che quattro simili erano poste alle 
» quattro cantonate^ per segnare i termini dell^area sacra. Quantun- 
» que non mi sovvenga di altro esempio, che porti espressa indica-- 
» zione dì ciò^ la cosa non mi riesce nuova nel fatto j ma su due piedi 
» non saprei citarle che i quattro cippi colla medesima iscrizione in 

• onore di Trajano, riferita dalPOrelli, n. 3O9 trovati nel foro Tra- 

• jano per testimonianza del Fea (Notizia degli scavi, p- 22). Ma ben 
» degna di altra osservazione mi sembra Tultima parola del FAV^ 

• STVS LIB. ET HILARYS CACVRIVS. Non posso indurmi a ere- 
» derC) che quel GAGVRIVS sia un gentilizio, trovando altra volta 

• usata questa voce come cognome (Furlanetto nel Lessico) j e molto 

• meno mi pare che qui possa aver luogo il caso frequente negli scrit- 

• tori, ma ben raro nei marmi, del cognome premesso al nome. La 

• corrispondenza col FAVSTYS LIB. domanda un HILABVS SER, 
■ oppure la menzione di un ofl&cio servile o anche libertino in scr- 
ii vigio del defunto, come per esempio HILARVS AGTOR, HILA- 
» RVS CELLARIYS. Ne la radicale di questa voce si rifiuta ad un si- 
» mile senso; poiché ella si ricorderai del CAGVLA servo del soldato, 

• e del GAGVS PRAEFEGTI del Kellermann (Yigil. p. 17), ch'egli 
» interpreta per Vordinanta del prefetto. Niente certo impedisce, 
» che Statio Peto possa essere stato un militare o un veterano. Ma io 

• non mi avanzerò più oltre che ad accennarle questo mio sospetto, 

• mancando degli antichi grammatici per fare degli studj sopra la 

• terminazione in YRIYS, e vedere se abbia mai servito a diminu*- 

• tivo, nel qoal caso sarebbe un equivalente più. moderno delPantico 
B GAGYLA ». Non saprei ben dire, se il D, postò in fine della se- 
conda tavola, sia da spiegarsi per Dedicaruni (cf. Schiassi, Lexic. 
Morcell. h. v.) Del resto, la forma delle lettere di queste due lapide 
di Brescello è assai buona, si che non disconverrebbesi al primo secolo 
deir impero e ne manco a* tempi di Ottone e di Yitellio. 

Correggio» Nel 1814 si scoperse in questa ciltk la seguente iscri- 
7Ìone, che leggesi in un sasso frammentato, alto centimetri 57 e lar- 
go 22, la qaale si rimase probabilmente inedita: 
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: PETRO 

NIVS . LI 

CAPRA 

IVS 

GHRESTIS 

L . L . M . P 

Q . LX 

Non avendola veduta, non posso accertare se nella 3 e 4 linea debÌMi 
leggersi GAPRArlVS, o simile, oppure CAPRAI VS, come ho da copia 
fatta con tutta diligenza. Dubito pure se in fine sìa da supplire LihertOf 
Locus Monumenti Pedes Quaquaversus LX* L'estensione pare sover- 
chia; ma pure mi si assicura, che nella pietra è veramente Q. LX» 
Soggiungo altra iscrizione scopertasi a mezzo il secolo scorso nella 
rocchetta di Correggio, e poscia barbaramente distrutta per servire d» 
yelciato del porto di quella comunità : , 

SERTO . • VS L . L 

PRIM * . « S SlBl ' 

SERTORia E L L 

ONATAE CONTVBERNAL 

SERTORIO lANVARlO 

FILIO 

^LSE . . . PF 

Due fori fattivi da altra barbara mano, prima della distruzione to- 
tale della lapida, lunga circa un metro, e larga forse mezzo metro, 
non ci permettono di avere interi i nomi di una famiglia di Sertorj, 
o de' liberti* di essa. 

Mi giovi pure avvertire che il bollo dell'officina C. CESTI • SATY 
della grande tegola del sepolcro scopertosi io sui confini dell'agro 
mantovano con quella della Mirandola (Bull. 1844, p. 182), si scam- 
bia luce confrontato con la figulina del museo di Parma ( Annali , 
T. Xil, p. 259, n. 23}, che ne determina l'età circa l'anno 876 di 
Roma, e a vicenda riceve dalla nostra la certa spiegazione delle ab- 
breviature C CEST SA . • . che sarà Saturninus anzi che Sabinus^ 



Dt uUimp no giofi indicare un frammento di tabeHa di marmo 
scalta da ambedue le facce, la cui provenienza certa non potei inda- 
gare, ma che però mi si dice rinvenuto non lungi da Modena. La detta 
tabella di marmo greco nella sua integritk dovea avere circa 28 cen- 
timetri di larghezza e 15 o più di altezza; come parmi arguirsi dalla 
situazione di un foro rotondo obliquo praticato dalla parte superiore 
nella sua grossezza, manifestamente per un appiccagnolo affin di po- 
terla sospendere (cf. Lopez, Lettere intorno al Identico teatro di Parma 
p. 21 : Finali, scavi del teatro di Verona p. 39). Entro una cornice 
disadorna, da un lato vedesi se ulta a bassorilievo la parte superiore di 
un Sileno, o Marsia che dir si voglia, col suo otre in sulla spalla d. e 
con la mano s. aperta e stesa alP innanzi, in atto di non curarsi di 
altro; e dall'altro lato è una farfalla volante, e sott'essa gli avanzi 
della coda di un delBno, o cosa simile. Questa tabella potè servire 
per decorazione di un teatro o di un peristilio (v. Avellino, casa di 
Pompei con dischi mfirmorei) ; ma potè anche dedicarsi come tabella 
votiva, conforme alPavviso del cb. cav. Gerhard. Tale si fu certa-* 
mente una tabella marmorea, scopertasi nelPagro modenese, forni la 
similmente di appiccagnolo, la quale da un lato ha il titolo del voto 
sciolto alla Yi Ito ria, e dalPaltro un ornato consistente di foglie e ro- 
soncino (Marmi Mod. p. 181). Di provenienza incerta, ma delPagro 
modenese, si è pure un frammento di grande vaso di terra nersistra, 
cotta fino alla vetrificazione, che vidi presso il sig. Pellegrino Mon*- 
torsi, con la marca della figulina TRINI :*•!• accompagnata da un come 
cuore o foglia cerdiforme.. 

e. CAVSDOlfU 



42 li.- m9»9muntu 

li. MONUMEUTI. 

Decreto municipale di Sora, 

CoU 1. 

lamdaòi LITER FYNCTYS 
mCREMENTA DIGNI 
iimNI FESTA SPiSS 
FIGIANT GRATAM 
5 QVAM INDYSTM 

ser o /eVAVIT ET MAGIS 
et lAM PLEBIS 
NTYR . PLAC. 
ET TAB AEtlEAM 
10 REM . P. ERGA 

I . R . H . 1 
quod egregie de nobis inseque^TlH AN 
nienràm antea iam ab eo sfdendide ad MINISTRA 

Col. 2. 

TAM RVSVS (sic) SVBEYNDO MERVI:: rit et Haiaae 
HONORE CONTENTVS SyMPlVÌ 'l remiseritcumd. e. r.pu- 
BLICE DECERNERETVR . IN . E . V . Q. :. #. s. 

Q. LICINIO GRANIANO L. MINICIO NATA// cos 

5 SORAE . IN BASILICA . CAES. SCRIB. ADF. M. VÌBÌus au 
CTOR . A . IVSTVLEIVS BALBVS . M TOSSIVS . MARCEL 
LVS . C. ALBINIVS . INGENVVS . C. lYLlVS CLEMENS 

QUOD . A. LVCERNIVS . DECRIAN VS . L. TVLLl VS CERI ALIS. Il 
VIR . V F . DE Ti . VIRO QVINQVENN . INPROX . ANNVM 

10 FIERI PLACERE . M. VlBlVM AVCTOREM MYLTA DE R. P 
MERENTEM OB TAM EGREGIVM ELYS ADFECTYM COTI 
DIE EXCOGITANTISQYE AD MODYM COL. N BENEFICIS 
SYIS HONORET OMNIYM SYFFRAGAMTIBYS YOTIS. 
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Questa bella lapida ? amie loopaiia sulla fine del aeeolo passato 
nel territorio di Fregali e propriamente nella villa Laterina) dove 
esiste la Madonna de* Zapponi. I primi a pubbliearla furono ti Cayro 
(sulla ciuii di Fregelli, Napoli 1795, p. 84), ed il PiHiUi (cittk sui 
fiami Liri e Fibreno, Napoli 1798, p« 96), quando si trovava a Fon- 
tana presso il sacerdote D. Pasquale Proja. Passò dopo al Museo bor- 
bonico a Napoli) dove io l'ho ricopiata (bonor. col. 15). Sili in lastra 
di marmo piccola ansi che nò, sopra e sotto intera e corniciata, ma 
guasta a destra e a sinistra, ^scritta a colonne, di cui una ci resta quasi 
intera ed un^ altra monca^ a carattere nò bello né cattivo e quasi senu 
ìnterpunsione) avendo io per maggior commodo deflettori separatene 
le parole» Le copie anteriori sono correttissime, se si eccettui qualche 
minuzia epigraficai ansi sono pregevoli per averci conservato qualche 
lettera che adesso non si ritrova più nel marmo. 1, 2, è vero, esse 
hanno REMENTA, dove lessi io CREMENTA» ma 1, 4 Fkiani\ 1, 5 
Qaoim} 11, 11 cOTl» li, 12 beaeflOSi U, 13 YOTIS tutte le lettere 
stampate unciaK ci provengono dal Cayro e dal Pistilli. 

Molto si avrebbe da notare su questa lapida, se alcuno la vo- 
lesse pienamente illustrare. Oltre ai consoli, di cui non ci tocca di 
ragionare, è da por mente in particolare al decreto de 11 viro qmia^ 
quennali iti proximum anmu/mf adendo y di cui ci viene riferito il 
testo, il primo di questo genere che ci offrono le lapidi : né credo 
facilmente si troverò un testimonio cosi espresso nò sul tempo che 
durava la quinquennalità, nò sulle persone a cui spettava relesione 
de^ magistrati, benchò nò Tuno nò Taitro sia nuovo. Che sotto «gr im- 
peratori -i magistrati si nominassero dal senato e in Roma e nei mu- 
nicipi, ognuno lo sk, e ne ha parlato il Marini, Arv. p. 787. Meno 
noto ò il tempo che durava la carica del duumviro quinquennale^ 
benché già dalla formola quinquennalis perpetuut si rilevi che non 
si pensava più in questa parola alla propria ed antica significasione. 
Nei lessico del Forcellini 5. v. quinquennaliif sì portano due lapidi, 
Puna celanese, Guerini spicil. ecl. p. 5, dove si parla del lustrum hono- 
ris di un 11 viro qq, Paltra pesarese, Olivieri n. XXVIU Fabr. 587, 1, 
dove si accenna Vanuus quinquennaUiaiis^ dove sono da vedere le 
note deirOlivieri. Aggiungesi alla pesarese la nostra serena con testi- 
monio più autorevole e più certo. Ma poiché noi non vogliamo ce- 
mentare la lapida, ma si solamente pubblicarla, non ci diffonderemo 
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SU quesi*Argoii|«o(p; cercberMDo aolUn4« di' accennare in ptk^t ^9h 
role^ come si abbia da ordinare 1^ ìscrixiooe contenente due decreti^ 
l'uno nelFaltro Riferito. Cbe spettino entrambi al medenmo perso^* 
naggio) cioè a M. Yiblo^ Auc.tore, non può dubitarsi, né ancbe è de 
dubitare del contenuto generale de^due decreti, trattando il secondo 
(li, 4-13)9 ^^11* carica di li YÌro qq, essendo il primo (1, 1, li, 3), 
di cui manca.il principio, uno de' comuni decreti di patronato, la quel 
cosa è fatta manifesta dalla tabula aanea^ I, 9. Piò difficile è di co- 
noscere Ja relazione cbe si trova tra il primo ed il secondo, e come 
ci entri il $u¥nptu$ renùssus 11, 2, cbe non appartiene né al diritto di 
patronato né ai duumvirato, ma senza dubbio a qualcbe statua decre- 
tata in onore di M. Vibio. Vengono dunque esposti tré decreti nella 
lapida, di cui quello del patronato é il più recente, percbé vi si parla 
degli altri due. M'immagino io che il fatto sia andato ooti: 

1^. In «primo luogo sotto il consolalo di Graniano e Natale si 
dsede un' altra volta, (ciò si rileva da 11, 1), il posto di II viro qq a 
M. Yibio Auctore, col decreto serbatoci 11, 4-13, e che credo intero, 
essendoché la formola OMNIYM . SVFFRAGANTIBVS . YOTIS 
equivale alla nota, clausola di cotalt decreti C£NSV£RE. La coslru- 
sione però é scorretta e imbrogliata: Quod — - li viri verba feeerunt 
de li viro '^'Jaciendo {d. e. r, i. e*) fieri plaeere M» F'ibimm Aw- 
ctoremy — ob iam egregium eius adfectum (quod) cotidie — * honoret 
omnibus sujffhagantibus, 

2^. Siccome M. Yibio, che già aveva sostenuto un'altra volta la 
stessa carica, iterandola faceva un atto di buon cittadino e si mostrava 
liberale verso la città, cosi gli venne decretata una statua. Appunto 
cosi nel ma^mo di Aquileja (Orelli 4041) G. Alvio Pollione, che, al- 
lorquando nop veniva fatto di trovare i qualtuorviri i. d., quatuorvi- 
raium /• Z>« in proximum annum projesius est^ vien remunerato con 
una statua equestre. Ma M. Yibio fece più di lui ed accettando l'onore^ 
volle ergere la statua a spese sue. 

3°, Fece dunque più anche il comune di Sora e decretò a M. 
Yibio il sqmmo onore che potea darle , le tavole di patronato col 
decreto in parte rimastoci, lo non mi sforzerò di restituirla alla sua 
integrità, sebbene chi volesse farlo arbitrariamente, non troverebbe 
molta difficoltà ^ questo é chiaro che l'apodosi comincia con PLAG . 
1, 8 e si continua in questa guisa forse : patrouum eum cooptare ET » 
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TAB. À^EAM patronatus et offen'ej at REM . P. BKGA se graiam 
efse seotial^quod. — * Ma qui si trova an intoppo = molestissimo nella 
quattro f«ttere solitarie 1 • R . H • I, che non so àfiatto cosa vogliano 
dire. Ma checché ne sia, appresso si espongono le ragioni, perchè 
la repubblica gli è grata: quod dunmviratum iterum subieri t et sta* 
tuae sumptus ipse praestiterit, cum ita decerneretur. Siegue dunque 
il testo d«l decreto spettante al duumvirato, dopo il quale avranno 
messo Talfro della statua, che è perito colla quarta colonna (1 ). 

T Bonomo MOWMfXlf. 
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Oskische Stodien( 5fué^* sulla lingua osca) 
von Dr. Theodor Momouen. Berlin. 1845. pp^ 116. 8. 

Facendomi ad annunciare io stesso un mio proprio lavoro, mi è 
necessitai in prima giustificare siffatta violazione di una costumanza 
ragionevolmente richiesta e dalla modestia dello scrittore e dalla uti- 
lità della scienza. E penso 'mi satè assentita una eccezione in questo 
caso, per la ragione di essersi stampato queiropuscolo in un giornale 
estero ed in lingua tedesca, né è dà sperare che senza questi cenni i 
dotti Italiani risaprebbero nò manco ch^esso opuscolo sussistesse. E 
dunque -solamente la stampa del libro che ho voluto annunciare nel 
BuUettino, per poter approfittare dei giudizj di essi dotti sulla mia 

(i) Finché il sommo giudice sulla cronologia consolare, il sìg. conte 
Borghesi, non abbia pronunciato il suo parere intorno Tepoca de* consoli 
meosionati nei ilecreto aorano« sarà forse utile di ricordare qui, che L. Mi- 
nicio Natale ci era conosciuto da greca epigrafe. tiburtina (Grut. 69, 8), 
nella quale vieo detto v/roero^, àv^;r«TO( Atpvn^ . . . Ttpea^turòi xoeì ccvrc- 
VTpàTToyoi ce^acoToO Muffiac tìjq Ttàxoni mentre Q. Licinio Graoiano proba- 
bilmente ha da 'ritenersi per il Q, Licinio Sihano Graniano di diversi 
titoli provenienti dalla Spagna (Grnt. 395, 93 4^0, 4 3 Murat. 714* &}* i 
quali, benché in parte corrotti, pare, o mal copiati, ci danno alcune uo- 
tizie sulle cariche sostenute dal nostro consoie prima del giungere alla 
gestione dei fasci, con cui almeno il triumvirato monetale ed il tribunato 
militare della muratoriana (714* 5) bene s*accordano. G. h. 
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spifgwiooe de* diversi mònameati delia liflgiMi oece e ipecieliaefittf 
del cippo ebelkne e delk Uin»le JieiitiiMi. Qaento etiifteaia aegiiitelo 
da «è io oMZSo a ri grande diversità di pareri^ basterli di dire^ che 
■OD h dìvwso di quello del «h. eov* Avellino) comuaqoe bene io 
sappia come per mia parie rimase resecusiene di gran luogo iafo* 
riore a quella die ammiriamo od di lui breve SI9 ma prezioso di- 
scorso sopra «oa iscrizioDe aannilka, disgraaiatamente venutami alle 
mani dopo la ^bblicasiono del mio lavoro* £ mentre mi godevo 
Tanimo di essermi incontrato con esso maestro di queste materie e 
pei basamenti generali delle rìcercbe e spesso spesso nelle spiegaaioni 
delle lezioni e parole^ nondimeno molto più mi spiacque di non aver 
avuto a tempo il suo libro, non tanto per rendergli i dovuti elogia di 
cui egli invero non ha mestieri, quanto per poter colle sue scoverte 
correggere alcune mie sviste, cbe mi avrebbe risparmiate la lettura 
a tempo del precitato discorso* Mi sia lecito di notare qui almeno la 
più grave, cioè che nella iscrizione pompejana di Adirano non bo 
saputo congiungere il pronome relativo e demostrativo: « Y« Aadiraos 

• y. eitiuvam paam deded, eisak eitìuvad Y« VKoikits Mr. -~ Uii- 

• bum dpsannam deded »• s= quam pecuniam Vib» Adiranos Vib. 
€!• dedit, ex ea pecunia Yib. Yiatcius Marii fil. — > tribunal (?) ope- 
randum dedit. Dacché ò venuto uno sproposito sulla significazione 
àìpmam (p. 51* 113.). 

Un'altra diversità di pareri sussiste fra me e il eh. Avellino ri- 
guardo alla spiegazione della terminazione OD ed OM assai ovvia 
nelle medaglie italiche, la quale da me si crede essere la prima ablar 
tivo singolare y la seconda genitivo plurale, mentre dall'Avellino e 
Tuna e l'altra vien detta nominativo singolare dei neutro. Né questa 
sua ipotesi riusciva a me nuova, trovandola esternata dal Lepsius 
(inscr. Umbr. p. 108 segg*), e essendoché questi tralascia di citare 
gli opuscoli deirAvellino 11, 157 (Delle desinenze in NO e in OM in 
talune medaglie italiche), per me si è tenuto l'autore di questa spie- 
gazione eh' io ho combattuta p. 33 segg. Ho conosciuto adesso essere 
Topponente di molto maggiore rilievo di quello che m'immaginava 
che fosse: e gli argomenti, che poi sono stati esposti nel discorso 
p* 9. 13, molto più sodi e strìngenti che non erano quelli accennati 
negli opuscoli e nelP opera del Lepsius ^ nondimeno ritengo il mio 
primo parere. Non voglio già entrare nella quistione di nuovo né 
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ripetere le /prue ve altrove de laè reeete^ mi ai perineite Mlenlo- di 
dire poche parole di quelle due ìacrìziaui Ialine anUcbi^sime «(le cile 
rA.veUÌQO> per dimostrare che AD e YD li iisevaoo giit iuvece di AM 
e YM, e ebe ieCatti pajono farqe buona tesiimoiiiaDza. Ii^una è la 
veoosioa OielL 3257, dove si legge: SENATYD * CX)SOLYEB£. Ala 
prima viioUi riflettere che il Cimaglia (antiqu. Veous* Neap. 17,57f 
p, -69) che ha veduto la pietra, dice esser uno spaeio di tré pollici 
lira SENATY e D. Noo sarebbe stata monca a desira e la lettera D 
un avaoKo della forinole D. £• R? Ma sé pure ai avrà da leggere 
SENATYD) resterà un^ altra spiegazione) essendoché il marmo è di 
una antichità ta»to rimota, che è permesso di spiegarlo coirajuto del 
Scto de Bacchanalibtts. Riflettendo dunque e che la di lui paleografie 
cambia ^msso spesso VO e la D, o piultoMo non le distingue bene 
(cosi si legge nel lacrimile di Endlicher v. 6. NDSTERpb. GOSDLE- 
RETYRi V. 15. DQYOLTOO) e che occorre ivi v. 8 ecvil geniliv^ 
antico SENATYOS) mi pare probabile di supporre che nel marmo 
di Yenosa si abbia da leggere SENATYO cioè SENATYOm* COSOlr 
YERE. Cotale forma^ beDohò forse nuova, non parrà pure molto stra- 
na a chi ben saprà la quarta declinazione nata dalla contrazione della 
seconda. La seconda iscrizione addotta dal eh. autore appartiene e 
Roma e vìen riportate cosi de lui secondo le note ad Grut« 56, 7: 

M . CLAYDlYS . M . F 

GONSOL 

.... INAD . CEPIT 

nelle schede manuziane della Yaticana cod. 5253, dove si trova due 
volte cosi: 

f. 255 « a s. Pietro in Yincoli » 

M . CLAVDIYSMF 

CONSOU « sic l, prò L » Manut. 
INNADCEPIT 
e poi a f. 274 cosi: 

DIVSMF 

CONSOL 

INNADCEPIT 
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Apparisce da questi apografi deiresattissiroo Aldo^ cbe M . CLAV è 
reslituzione, come manca nella copia seconda, né proya il contrario 
la prima, essendoché TL comane vi si legge; se l'Aldo avesse letto 
nella pietra quel M • CLàY, avrebbe senta dubbio trovato ivi pare 
ri^ e fatta quivi la stessa nota che ha aggiunta al verso 2. Più impor- 
tante è che per qaesle nuove copie pare ben assicurata la lesione 
INNADe sbagliata. Tal tra di INÀD prescelta dalKA vallino cbe sup* 
plisce acra<f IN AD; anzi considerata con attenzione la forma esterna 
de* due apografi manutiani, pare certo' che un supplimento dì cinque 
lettere eccederebbe di molto lo spazio della frattura. Mancando o nul- 
la o poco assai, si commenda più il supplimento reinesiano &1NNAD* 
Checchesia di siffatta quistioue^ in ogni caso non credo che quelPIN- 
NAD sia adoperato in vece di INNAH. €osa significherebbe mai in 
un marmo, che ha tutta Tapparenza di aver sostenuto qualche dono 
fatto ad un tempio delie manubie, la notizia storica che M. Clfaudio 
aveva preso tale o tale citt^ ? Preferisco dunque di giovarmi di unM- 
tra osservazione fatta dal medesimo illustre autore (opuscoli 111, 293) 
e di vedervi uno degli esempj, dove Pablativo del nome della citt^ fli le 
veci del genitivo richiesto per la grammatica comune. Spiego dunque: 
M. GLAYDIVS M. F. CONSOL AINNAD CEPIT « ENNAE CEPIT. 
Questa interpretazione adattasi bene ad un anatema né inciampa in un 
oso cosi strano come sarebbe un accusativo in AD invece di AM. 

T. MlOMIiSBII. 



Pubblicato il </i 15 aprile 1846* 
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Medaglie di Megalopoli^ Metìdrio^ Orcomeno. — 
Bassirilievi del Palazzo Spada ecc. 



I. MONUMENTI. 
Sulle medaglie imperiali di Megalopoli in Arcadia. 

11 gran numero di rovine ^ che Pausania trovò in Megalopoli , 
dimostra, quanto quella citte aveva perduto del suo Splendore di cbe 
era abbellita ne^suoi antichi e famosi tempi (1), e quanto ne era sce- 
mala la popolazione. Pare, secondo che ne narrano le antiche tradi- 
EÌoni, che al suo cadere molti de* suoi abitanti sì restrinsero nuova- 
mente in quei paesi medesimi, ove avevano la loro dimora prima che' 
Megalopoli fosse fondata. Concordano con queste storiche tradizioni 
anche le monete coniate sotto Settimio Severo e la sua famiglia. Con- 
frontandosi esse colle medaglie imperiali contemporanee di altre cittk 
allora fiorenti del Peloponneso, si troverà dalPun canto molto scarsa 
la varietà dei tipi, dalPaltro piccolissimo il numero delle mouite che 
ora si conservano nei gnbinetti. 

Darò la spiegazione di due medaglie coniate sotto Settimio Severo 
e Caracalla in altro articolo da pubblicarsi in appresso sul colosso di 
Apolline traslocato da Figalìa in Megalopoli. Ad esse s^aggiungono le 
seguenti : 

MAP. AY. ANTaMNOC. Caput Garacallae iuveuis laureatum, ad 
peclui cum lorica et paludamento, ad d. 

(i) Paus. 8, 33, I. 
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MErAAOIfOAEITllN. Hercules pelle leonis aroictus in het niam 
desioens. Aea. 6. (Peller. Ree. T. ili. PI. CXXY. num. 6. Nel testo 
p. 189 DOD spiegata^ ma solamente menzionata. — M. num. 46. 

Ercole in Megalopoli era posto nel grado delle divinità mistiche, 
come mostra il suo idolo allogato avanti \ colossi di Damofonte delle 
grandi dee (1). Non celebravaosi peraltro i misteri dai Megalopolitani 
nel tempio di esse dee^.ma in un edifizio eretto solamente a quelPuso. 
Dicono che tali misteri fossero imitazioni degli Eleusinj: e vi si ave- 
vano erette statue a Cali ignoto, Mentas, Sosigenes e Polos, che grintro- 
dassero, in un edifizio situato nel peribolo (2). Dentro il peribolo, cioè 
sulla sponda settentrionale delPHelisson, stava pure Terma di Ercole, 
di cui la citata medaglia porge una copia. Keirae Sì Ivròc toO jrep<^>ov 
.^twv Toró^f aÙMDt ayàXparec, tò rirpayuyov irapc^òpicva (r;^(ia, '£p{A^S ts 
inaìkì^v» *AyiirA>p, xoi ^AttóXXmv, xat *A3igvc( re xai UwniSw»' ixt 91 *HXcoc 
l7ni>W(Al«v i^uv, SuriQp tc cevccc xai *HpoexX^c (3). 

Meno importante, e perciò non copiato sulle medaglie, mi figuro 
un^ altro Ercole pure terminante in erma, che appartenne ai 3coi( Ip- 
7«Tft(c. Erano essi Atena Ergane, A poi li ne Agyicus, Erme,. Ercole (4), 
llizia, tutte divinila, alle quali i cittadini piCi vili ed anche le fem> 
mine solcano aver ricorso nei casi comuni della vita domestica e del 
commercio civile. Trovaronsi queste crrne nella parte meridionale del 
fiume Helisson, cioè nella parte di levante della città, in un peribolo, 
in cui era un tempio di Asclepio. 

Si potrebbe dire che congiuntisi in amichevole concordia gli 
Eleusinj e gli Arcadi (5), per patto vicendevole iÌDcessero che le Erme 
in Arcadia fossero quasi non meno rare che in Atene. Può inoltre ag-» 
giungeVsi che la fretta che i Megalopolitani avevano di fabbricare la 
loro città, fosse cagione che eglino preferissero le mezze statue (6) alle 

(i) P. 8, 3i, i. 2. 
(a) P. 8, 3i. 4. 

(3) Ib. 

(4) *Hpax^ei ^s , &>; ttoX^ov; re xaì ;^oc^S7roO( TS^SffEUv cc3^ov;. Paus. 
8, 32, 3. 

(5) P. 8i 3i, 4. 

(6) Delle erme di A polline faremo ancora menzione neiritrticolo sul 
colosso di Apolline trasportato da Figalia in Megalopoli. Ma anch*altre 
città dcirArcadia aveano tali erme: Poseidone nel suo teinpio a Tricoionoi, 
P. 8, 35, 6; Zeus Telcios accanto al suo altare sul foro di Tegea P. 8, 49' 4* 
Fuori deir Arcadia in Sicione Ercole ed accanto a lui Artemide, tutti e due 
tli marmo. 
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intere) amando essi di vedere al più presto abitati e circondati i loro 
santuari dalle ditinitli. Se poi si considera che somme immense ri- 
chiese la costruzione subitanea di una cittli cos) grande^ si potrebbe 
credere che a tale deliberazione si condussero per motivi economici. 
Più tardi, quando questo motivo erasi dimenticato, gli ingegnosi mi- 
stici avranno spiegate le forme di esse statue dai soli ^mI 'kéyot, Pau- 
sania nel commemorare Per ma di Giove Teleios in Tegea non che 
generalmente si figura una predilezione degli Àrcadi per esse (1). 

. . . CEnT. GEOrHPOG. HE. Caput Sepliroii Severi laor. ad d. 

MCrAAOnOAfilTAN. Pan deztrorsus gradiens d. in Scipione ni- 
tenS) sinistra pedum tenet. Aen. 6. A Parigi. ^- M. S. num. 58. 

Poiché il Pane sedente^ che rappresentano le medaglie autonome 
di bronzo e di argento dei Megalopolitaui (2), era copiato dalla statua 
martaorea di Pan Sinoeis esistente vicino al tempio di Giove Lycaeos, 
sì dovea pensare a quel Pane^ tli cui scrive Pausania: ìityakonòklxatq iì 
avré^t «ixoJ6{A)}{Asya évrl xà. a/&;^8c«, «pc^fAdv oIxiófAOCTa ig* Iv hi 9i Ivtcv 
«vTttv *Eiftaiaq ór/aX(Jta *ApTépii^o(« xal Iv trlpft) p^a^xovc Ilàv itnxyatoi iff£- 
xXwcv ZxoXttroer {MmofAiff.^ Ji «irò Xófov reO Zxo^stra (3). 

Nella collezione Allier de Uauteroche si dice essersi trovala una 
medaglia di Settimio Severo colla tappresenlanza di Afrodile: 

« Venus pudique. Dauphin. Br. 6. » (Dumersan. h Par. 1829. 
4. p. 54.) 

Ad essa si potrebbero riferire le parole seguenti di Pausania: 'Eart 
^i Ivréc ToO 7rtpt|3óXov rfiv Meyd^uy diAv xai ^Afpoiltìj^ ispóv* opyéàyMt» 
ih IV r& veefi AscjAOfwv IrroEiofff», 'Epjii^ ^u>ov xal ^AfpoSkrn ^ógcvov* xal 
ToeuTiQC X*^P^^ *'^' yiBw x«( TTpóffurróv re xoci Satpoi ttò^c;* t^v iì Inirlmiv 
T^ 3cu> M^^^ocv^rcv ópi^drocra I3<vto, ifiol Joxuv etc. (4). 

AÒY. GERTIMI . TETAC K. Caput Gelae nudum, cum palu- 
damento ad d. 

MEFAAOnOAElTfiN. Diana habilu curto stans d. clata ad ha- 
stam, s. arcum. Aen. 6* (Sestini Mus. Fontana. Firenze 1822. 4. p. 72. 
nura. 2*) 

(i) P. 8.491 4. 
(a) P. 8, 3o» a. 

(3) P. 8, 3o, 3. Il Pan, che si vedea sul piedestallo dei colossi mar- 
morei delle grandi dee Demeter e Soteira (P. 8, 3i, i: xcd l;^wv Tlàv crv- 
f^tyyoi)» qui non appartiene. 

(4) P. 8, 3i, 3. 
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"EoTt S* hr^ f^o^? r«ur]p >òfOC itpóf àyÌ9j(WTa ;9^v, moti ^kypotiftu^ 
tv avru vocòc *ApTÌ{M^o(, «yó337[Aec *ApforoJift{AOu xoì touto. t^( ^i *AypeTÌpa? 
cariv ly ^f^ca tìjmvoc (1). 

Medaglie, la cui spiegazione è meno sicura : 

jor AIA . AOMIVA . CEBAC. Caput Juliae Domnae. 

MEFAAOnOAEITaN. Diana (?) succincta ad s. stans, d. elevata 
ad hastam, s. vestem recoUectaoi tenet. Àen. 6. (Seslioi Mus. Fon- 
tana. Firenze. 1822. 4. p» 72. nona. 1.) 

Caput Septimii Severi. 

MErAAOnOAElTfìN. Figura virilis ex adv. stans. ad sin. prosp., 
d. elala in hasta nitilur. Yeslimentuoi femur cingens bracchio sinistro 
sustinetur. Àen. 6. (Peller. Ree. HI. PI. 125. num. 5.) 

A TIÌNII70C. Caput Caracallae imberbe, cum paluda- 
mento, ad d. 

MErAAOnOAITAN. Figura tunicata stans, chlamyde de bumeris 
dependenle, destra in hasta nititur. Aen. 5. Già nel possesso di T6- 
chon. M. S. num. 61. 11 medesimo esemplare descrisse il Sestini (De- 
scrizione di molte med. a* Gr. es. in più Musei* Firenze 1828. .4. 
p. 95. Tab. XLII. fig. 5), in questa maniera: Diana habitu succincto 
ad 5. stans, d. elata ad hastam, s. vestem recollectam tenet. 

La corrispondenza nella positura ed attitudine della figura, cre- 
duta Artemia dal Sestini, sopra una medaglia del Fontana, colla fi- 
gura virile nella medaglia edita dal Pellerin muove il sospetto^ essere 
rappresentata per ambedue la medesima diviniti ed essa virile, e que- 
sta non essere diversa da quella, che si vede sopra le medaglie di 
Caracalla nella collezione di Tòcbon. Mionnet sembra ayere creduta 
virile la figura della stessa medaglia, cbe il Sestini prese per Artemis. 
Finalmente fa meraviglia di non trovare la medaglia edita dal Pellerin 
nelPopera di Mionnet. Per colali ragioni la spiegazione pure deve es- 
sere incerta ed ardita. Per cagione dei coturni nel disegno aggiunto 
alPopera del Sestini par che si possa credere che la figura ritratta in 
esse medaglie sia una copia della statua curiosa descritta da Pausaoia: 
ToO Trspe^ó^iou ^s loTtv Ivrò; ^tVtov Aeò; vaò^, Uo^ux^&trou p.iv toO *Apy€Ìov 



(i) P. 8, 3a, 3. Oltre questa rArtemis Soteira stava a sinistra del 
Giove assiso su trono nel tempio di Zeus Soter. (Sopra questo cf. Boeckh. 
G. I. Gr. T. 708. num. i536). Gli Ateniesi Cefisodoto e Xenofonte aveaao 
lavorato il tutto di marmo pentelico. P. 8, 3o, 5. 
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ri a7«X{i«, Àcovt/o^ ^è cpftpéc'' xod«pvei re ^àp xà òiro^iipteerà éorcv ecurb», 
xrì f;^ T^ ;^cpl cx7ru|Aa, t^ oè trip» i^pvev* xAdvr«e ^è èttrdc iirl rA 
3vpcr^* x«(i Toiye toC( <I( Acòwaov >tyo{iiivoc( tovto ov;^ ópioXdyoOy ivn (1). 
E dopo ciò agevolmente si espìsce, come i coturni furono il motivo 
pel Seslini di prendere la figura virile per Artemis. Gli esemplari 
delle medaglie non pur saranno mal conservate, ma ben anche lavo- 
rate in maniera cattiva* Dopo Megalopoli nelPordine consueto seguono 
Methydrion ed Orchomenos. 

Di KM« medaglia supposti^ di Methydrion* 

I confini di Metfaydrfon al nord toccavano Kaphya ed Orchome^ 
nos. Da Megalopoli la detta citlèi era lontana 170 stadj. Fu fondata da 
Orcbomeno (2), fondatore della città omonima, a cui insieme con 
Teuthis e Theissa appartenne almeno qualche tempo dopo la guerra 
peloponnesiaca (3), prima delPOIimp. 102, 2 (4). Gli abitanti tra- 
smigrarono in Megalopoli. E sin d^allora, questa città divenuta grande, 
principalmente per la confederazione acbaica (5), ebbe la signoria di 
Methydrion abbandonata, come di piccola città o di piccolo borgo (6}. 
Teopoinpo fa menzione della piccolezza e povertà di Methydrion, e 
che il potere di tutta la città appena sia uguale a quello di un uomo 
privato delle ricche città foniche (7). Strabone la novera fralle città 
o già non esistenti o cadute in basso stato e senza alcuna potenza (8). 
L^ultima volta è nominata d'a Plinio nel catalogo delle città arcadi- 
che (9), Ptolemeo neppur la conosce. 

(i) P. S, 3i, a. Se Popinione qui esternata non potesse sostenersi, 
Dondimeno non penserei alTArtemis, ma o alla statua aliata a Polibio 
P. 8, 3o, 4« o ad altre commemorate da Paosania 8, 3i, 4, o a statua eretta 
a Settimio Severo stesso o a Caracaila. 

(a) P. S, 3, I. 8, 36, i. 

(3) Tboc 5. a7. 

(4) P. 8, 37. 3. 

(5) Pulyb. 4. T. II. p» 3o. 35. 

(6) Pauji. 8, a;, 5. 8. la, i. 

(7) Theip. ap. Porpb^r. de abstin. ab esu anim. lìb. a. p. i47-i49* 
ed. Frane, ed. Fogerolles. Lugd. x6ao. Sappiamo da quel passo importante 
che Clearco, abitante di Metidrio, sagrificò ogni novilanio e coronò ed 
ornò Erme ed Ecate. Questo colio privato ricorda attri'stmilf degli Ateniesi. 
Anche altre tradisioni accennano il mistico carattere del culto di Metidrio. 

(8) Strabone. 8. p. SqS. 

(9) Plin. N. H. 4f 6« lo- 
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CUi considera tutte le notizie degli antichi sa Metidrio, principal- 
mente il recconto preso dallo storico Teopompo, coosfotirà con noi, 
che il povero paese né durante la sua prima dipendenza da Orcomeno, 
né durante la posteriore da Megalopoli coniasse monete. La medaglia 
attribuita dal Millingen a Metidrio (l)} appartiene ai Messen), che, 
come è conosciuto ^ venerarono altamente Demeter (2j. Si conosce 
anche dalla vaga espressione, che usa il Millingen nel descrivere la 
corona, che fregia la supposta testa della pinfa Ninfasia (3), che no» 
era molto sicuro della sua supposizione. 

Orcomeno* 

Una esposizione sufficiente delle medaglie di questa citta arcadica 
si è data da me in un^ opera tedesca (4). nella quale si trova pure la 
dissertazione sulle medaglie della città omonima beotica. 

G. RATHQIBBa. 



11. LETTERATURA. 

^wòlf Basr^litfs grìechischer Ei^ndung 
au$ PaiazMQ Spada^ dem Capitolinischen Museum und. Prilla Albani^ 
herausgegeben durch daslnstiiut/urarchaeoiogische Correspondent. 

{Rom^ gedruckt bei Salviuccij \^A5y/oL) 

Dodici bassirilievi di invenzione greca 

del Palazzo Spada^ del Museo capitolino e della Villa albana-) 

pubblicati dalP lustituto di Corrispondenza archeologica. 

{Roma^ coi caratteri di G. Salviucei^ 1845,yb/.) 

Quest^opera, il testo della quale, ciò che facilmente si riconosce, 
devesi al dott. Emilio Braun, segretario editore deirinstitulo, è de- 
dicata a S. M. il rè di Prussia, protettore di esso stabilimento. Essa è 



(i) Millingen Becueil. a Rome. 1812. 4. Tab. III. num. 8. p. 53. 
(a) M. S. IV. 107. noni. 8. 

(3) Paus. 8, 36, a. 

(4) Allgemeine Encyclopaed. Sect. 3. P. 4. Lips. i833» 4. 5« 437-444- 
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ragguardevole per Ineleganza) con cui è còtidolta in tulle le «uè parli, 
l disegni furono fatti dal maestro Guglielmi, le tavole incise dal Man- 
cucci, e ventisette vignette, rappresentanti per la maggior parte m»* 
iiumenti che sono recati a confronto delle materie esposte, servono di 
conveniente ornamentOt Le spese assai considerevoli impie^gate in tal 
lavoro sono state largite dalla munificenza d^un nolnle signore ale- 
manno, il quale cosi fece maggiormente noto il suo amore per i più 
insigni monumenti delParte antica, amore fomentato e nndrito in kn 
da' buoni stud). Egli ajutando in tal guisa colla sua larghezza coloro 
che si danno ad investigare e comeutare siffatti monuménti, ha pro- 
vato in falli, quanto egli sia d'animo sublime e generoso, ed ha ferniftó 
un esempio di cui è raro che trovisi il somigliante anche in Inghil- 
terra, in Francia e nella stessa Italia. Gli esemplari di siffatta opera 
vendonsi a prò dell' Instituto. 

Le incisioni, contenute in essa, per la loro grandezoa, per la 
esecuzione del disegno , per la fedeltli e bellezza del ritratto sono 
tali da partorire in voi quel diletto medesimo che farebbe la vista e 
la presenza dei monumenti slessi: mentre i disegni di un oggetto gè* 
neralmente di tanto solo ci ajutano che non cel fanno vedere quale 
egli è in fatto, ma guidano la nostra immaginativa a concepire presso 
a poco il suo yero stalo. 11 testo poi, ovvero si consideri la sua dot- 
trina o se ne riguardi la forma, corrisponde a si belle tavole) poiché 
vi si scorge ovunque quell'assennata, ragionevole, sicura conoscenza 
degli antichi monumenti, per cui il Braun è venuto in si buona fama» 
Nella spiegazione di quasi ogni tavola occorre una qualche osserva- 
zione più generale, dalla quale chiaramente sì conosce, quanti». gran- 
clemente, non pure colla perizia gik detta, ma ben anche colla virtuale 
potenza dell'ingegno sue», questo illustratore di antichi monumenti 
prometta di giovare la cosi detta archeologia. Anche le osservaziani 
sulla Villa albana cl^e leggonsi nella prefazione e che riguardano la 
disposizione dei monumenti secondo là maniera usata dagli antichi, 
cioè che debbano corrispondere alla slessa natura del luogo, non sono 
meno vere, che bene scritte. 

%GÌ\ otto bassirilievi del Palazzo Spada, che furono ritrovati nel 
medesimo sito, insieme ad altre quattro lastra della stessa forma e 
grandezza ci fanno certi dell'uso del bassorilievo, che in Roma, e 
forse già fin dall'epoca de' rè greci deve essere stato molto frequente. 
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R»ppres«i]UKÌoDÌ su simili lastre coDOscevanii gik dagli archi lrioo->> 
fall) e principalmente quelle deirarco di Marco Aurelio pajooo essere 
atate imitate io Roma spesse volte in un certo tempo fin dalla scuoia 
dì Micfaelangelo, se ad esse hanno da rapportarsi i bassirilievi similr, 
benché pel lavoro diversissimi, di molle chiese, p. e. di s. Agnese 
sulla piazza Navone, della cappella borghesi ana di s. Maria M»ggiore, 
ed in altri luoghi, come accanto al Mosé della Fontana a' Termiui. 
Per le pareti delle grandi sale tali lastre, attesa la splendida soliditii 
deirarchitettura antica, erano di grande e convenevole ornamento. 
£ certo molto aggiungono alla eleganza e magnificenza d^un edificio 
le dipinture su pareti intonacale, e i bassirilievi su pareti marmoree 
od incrostate di belle pietre. E siccome vediamo che ogni maniera di 
artificio, sia nella parte architettonica, sia nella ornamentale, ha tratto 
Parte ed il gusto altrui j cosi questa di cui parliamo, deve avere eser» 
citato la sua infiuenza su numerose composizioni, di cui forse non vien 
« conoscenza nostra se non una qualche copia riprodotta secondo al- 
tro stile e rappresentando tutt^altro soggetto, e perciò non più intel- 
ligibile per sé secondo gli originali suoi molivi e condizioni* 

I bassirilievi^ di cui qui si vuole ragionare, sono ordinati nella 
guisa seguente : 

I. Bellerqfonie che abbevera il cavai Pegaso^ non secondo la 
leggenda, la quale dice che l'eroe cosi per ispirazione di Atene Cba> 
lioitide, quando alla fonte lo abbeverava, gli ebbe posto addosso il 
freno, ma secondo la favola dMgino, che cioè dopo la vittoria ripor- 
tata in Licia e dopo aver scoperto la fonte, cercasse di prendere il 
volo verso il cielo. Forse che dalla scoperta della foute dipendeva la 
sola promessioue, che Pegaso per mezzo di essa riceverebbe la forza 
di alzarsi al cielo, dalle fonti spesso presso gli antichi derivandosi 
effetti miracolosi. 11 credere che quivi sia raffigurata cotal fonte dà 
al nostro bel quadro tutt'altro effetto, che se la prendessimo per una 
fontana comune, alla quale Bellerofonte, giuntovi a caso, dopo termi- 
nata la corsa avesse abbeverato il suo cavallo. 

11* Morte di jidone. La ferita che si vede in questa figura, fli 
ch'ella non possa per modo alcuno, come finora han creduto tutti gli 
illustratoi'i, rappresentare un Meleagro, ma si bene un Adone. La teste 
di cinghinle appesa ad uno stipite della porta, e l'albero che trovasi 
quivi presso, sono figura de' piaceri della caceia, nel procurarsi i qaali 
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cotesto j^ioTane incontrò la morte. Inoltre il pittore con siffatta testo 
forse volle accennare al modo della sua morte, come cioè egli fosse 
ucciso da un cinghiale ^ o ben anche dare ad intendere, come colai, il 
quale ora è rimasto vittima della ferocia del detto animale, avesse gii^ 
trionfalo altre volte di animali di simile specie, in segno della qua! 
vittoria e ad ornamento del luogo ve ne avesse collocata una solla 
porta. Una leggenda diversa, secondo la quale il cinghiale rimanesse 
ucciso nello stesso tempo da Adone, ci costringerebbe a supporre di- 
menticanza od equivoco totale del. senso e della connessione, di essa 
favola. Se il dente di essa fiera da qualche poeta vien chiamato ve- 
lenoso^ questa, parola è usata in senso improprio, non indicando che 
micidiale, sicché non entrerebbe nella narrazione o spiegazione. Mc^ 
rita. d^essere osservato che la ferita quivi scorgesi nel la .polpa, mentile 
nei monumenti, e nei poeti suole essere posta esclusivamente nella 
coscia. Peraltro T illustratore, e bene a ragione, non crede di alcun 
momento questa differenza, essendoché riguardi artistici facilmente 
possono esserne la cagione. E potrebbe credersi qui esser posto il mo- 
tivo di detto cambiamento nelPaver Tartefice fatto c^mpAgoo al ferito 
Adone un cane, il quale melanconico in vista accostandosi alla gamba 
ferita, e sporgendo il muso alla fasciatura,, quasi sembra compiangersi 
della dolente piaga che quivi é racchiusa.. Ora la compassione del 
cane, che per T intera rappresentazione . è di gran valore, in nessuna 
maniera .poteva essere espressa, tanto bene, se la figura ri4ta aveva 
la ferita più in allo. Chi, però non. ebbe questo scopo particolare, 
la traslocò nella coscia, imperocché.!^ poteva essa immaginarsi più 
grande e più pericolosa, che nella polpa, e per la stessa ragione forae 
Filottete iu una pietra maestrevolmente incisa, la qu^le, poco ùt^ fu 
scoperta nella Grecia, porta la fasciatura alla cosc^ e non al piede» 
LVItro cane accanto ad Adone nasconde la testa,, con la quale postura 
viene indicalo, come ei si rimanesse immobile pel terrore e pel dolore 
di si grave.caso. ^espressione in questi.due aniuMili non è quasi meno 
pregevole che quella nel cane di Endimione dormente, la quale offre 
un modello insuperabile per ingenua invenzione artistica. 

111. Anfiont e Zeio, Giustissima si è Tosservazione: solitario e 
come atrai\iero nel recinto sacro a. Diana, Anfione stk dirimpetto ai 
fratello. In posizione nobile e modesta mette la lira dinanzi di lui| e 
con ciò ha detto tutto. Risulta da questa eccezione deirartista, che 
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Anlìone s^«ccosta al fratello, non difendendo la lua maniera di peti* 
«are e dt Vivere, ma raccomandandogliela per farlo partecipare della 
propria sua felicita* In quanf al bello baasorilievo greco di Napoli^ 
del Louvre e di Villa albana, il doti. Braun, ciò che al parer nostro 
non ammette nessun dubbio, crede, i nomi di Orfeo, Euridice e Mer- 
curio esprimessero il senso originario del rappresentato, che ad An- 
fione, Antiopa e H&elo siasi trasferito, imperocché Anfiooe è da re* 
putarsi come un altro Orfeo e la gtoja del rivedersi sia aguale in 
ambedue le scene, mentre Testto infelice dell'una di esse è fuori della 
rappresentanza. Ma appunto perciò non posso credere, che in questa 
trasposizione del senso, in composizione non variata affatto, nelle 
mani di Anfione e Zelo abbia da cercarsi quel senso, che quello se- 
condo il suo carattere naturale cerchi di consolare la madre con ar- 
gonnenli di sapienza pia elevata, mentre Zeto secondo la sua indole 
par che prenda il di lei braccio per eccitarla a vendetta. Pare piutto- 
sto, che la corrispondenza dì ambedue le scene restringasi esclusiva- 
mente al puDto del rivedersi. Siccome Mercorio^condiicendo Euridice, 
amichevolmente prende la di lei mano, cosi Zeto ha preso questa 
mano amorevolmente, e, siccome Orfeo, guardando indietro tenera- 
mente, avvolge il braccio suo intorno a quello di Euridice^ così An- 
6one il suo intorno al braccio della madre; solamente Tespressione di 
tenerezza più grande a lui si è data a preferenza del suo fratello, la 
qual cosa forse è venuta dalla trasmutazione del significato. A far la 
quale Partiate può essere stato mosso non pur dalP intendimento di 
prestar nuova vaghezza ad una bella composizione per mezzo d'un 
nuovo significalo forse particolarmente aggradito a motivo del favore, 
di cui godeva F Antiope euripidea, ma ben anche da qualche ragione 
esterna. Se qualche sala era da decorarsi con una serie di scene mi- 
tiche, ed un certo numero di quadri di un certo significato aveva 
da disporsi al di sopra delle porte, un appaltatore o imprenditore, 
che per allogare una con che rispondesse e stesse in armonia uoa 
o due altre rappresentazioni (le quali forse anch'esse avea prese da 
originali conosciuti in quella guisa, in cui in Pompei e dappertutto 
frequentemente le pareti ornavansi di dipioture), avesse avuto bisogno 
di una Antiope coi due figliuoli , non trovando essa scena in nessuna 
composizione classica ; poteva per questo scopo servirsi di Euridice 
con Orfeo e Mercurio. Anche riguardo al gran gruppo di Napoli non 
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posso adottare ropinioDe di G. O. Muller) che in esso sia stata accen- 
Jiata la diversa maniera di pensare di ambedue ì fratelli 9 come se An- 
fione si occupasse di ritenere ancora^ per momenti almeno, la furia 
già prorumpente del toro, tenendolo afferrato secondo i precetti del 
mestiere al muso ed al corno* Per domare il toro c^era bisogno della 
forza di ambedue i fratelli, dei quali Tuno ajuta Taltro, mentre gli 
attaccano alle corna la corda, alla quale Antiopa deve essere stra- 
scinata, € non contro questa, ma contro quegli stessi in quel mo- 
mento il toro mostrerebbe il suo furore, se lo potesse. Ma benché 
in questo atto svanisca la contrapposizione frai fratelli o non potesse 
mostrarsi, nondimeno Partista antico con assai buon senno rappre- 
sentò la Dirce ravvolta al fratello che porta la lira, abbracciando 
la sua gamba, coscio cosi di quel contrasto che quivi non aveva da 
rappresentare. 

ly. Ratio del Palladio' 11 senso di questa composizione se- 
condo il peculiare suo motivo ed il momento proprio dell'azione non 
è chiaro, e quel che è pi Ci, rimane anche oscuro, se si raffronti com 
quelle, su cui già il Millin ed il Levezow hanno scritto dissertazioni 
particolari, nò i dipinti vascularj ne offrono spiegazione alcuna. 11 si,- 
gnificato è, come giustamente osserva Fautore, generale ed ambiguo. 
Egli reca a confronto la gemma di Felice ed una pasta di vetro. In 
quella Diomede sta sedente, in questa inginocchiato sopra Tal taro, 
tenendo f ralle mani il Palladio , e con la spada sguainata» Egli, ai 
è rifuggito alPaltare dopo essersi appropriato T idolo, ed è pronto a 
sostenere la guerra che perciò gli vien fatta. In questo nostro bas- 
sorilievo , che pure rappresenta una composizione intera , manca , 
cosa stranissima , V idolo , tuttoché questo ed il suo possesso siano 
ciò che principalmente dovevano darsi ad intendere nel rappresentare 
siffatta storia. 

Y. Dedalo e Pasifae. 

yi. Issipile ed il suo allievo Ofelie* A confronto sonosi recali 
i dipinti di due magnifici vasi ruvesi, de' quali Puno, posseduto dal 
5Ìg. barone Alfredo di Lotzbeck, rappresenta il fanciullo, che nel 
bassorilievo è ancora avvinto dal serpente, fatto cadavere, e poco 
lungi da lui gli eroi che intendono all'uccisione del drago, l'altro già 
Gonosciuto del reale Museo borbonico, mostra Archemoro sul letto 
funebre colle convenienti ceremonie. 
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VII* Paride da Erote sedotto alV infedeltà^ La coinposizióti« 
coucordasì con una parte del bassorilievo delift Tilla ludovisia, già 
prima pubblicato dal dott. Braun, colla sola differettta, che i buoi, 
i quali in questo riposano accanto a Paride, nel bassorilievo Spada 
secondo le proporaìoni della lastra stanno in un secondo ordine^ e che 
per meglio riempire lo spazio^ è stato ai due aggiuntone un terzo. 
Perfettamente fondata si è la supposizione, che ambedue provenissero 
da un solo originale, imperocché la parte superiore del corpo di Pa- 
ride colPAmore bisbigliante, bellissimo lavoro greco, si è ritrovata 
in Venezia ed è venuta, ora sark poco più d'un anno, in possesso 
di S. M. il rè di Prussia. In cotesto bassorilievo, di cui si è aggiunto 
tin disegno, si scorge il terzo bove del bassorilievo Spada, quello che 
beve, quasi perfettamente ripetuto, ed* oltracciò tré altri totalmeuie 
diversi. Non si capisce perciò, perché O. Jahn abbia creduto copiato 
questo gruppo dal bassorilievo ludovisio, poiché oltre il dìo della 
montagna, aggiuntovi in questo, non solamente trovasi in tutt^altra 
relazione, ma anche non corrisponde più per la composizione con 
quello del monumento ludovisio, che non può essersi concordato con 
innumeri altri che allora erano presenti a tutti. 

Vili. Congedo di Paride da Enone. Ci rincresce che Teditore 
non abbia comunicato come vignetta quel bassorilievo ludovisio colla 
medesima scena, del quale fk menzione, imperocché pare esso ne con- 
tenga la rappresentazione originaria e più giusta. In esso il porto è 
signi6cato in modo chiaro per mezzo delle roccie che sono dalla parte 
destra. PariderStli seduto sotto un pino suIU roccia della costa, pronto 
adunque alla partenza, ascoltando con attenzione, benché apparente- 
mente in atto di persona che a suo belPagio si riposa e niun conto fa 
ài ciò che'l circonda, le parole di Enone^che, mostrando la nave colla 
mano, gli predica disgrazie, in dignità grave siccome profetessa e senza 
appoggiarsi su lui amichevolmente e quasi importunamente, come nella 
ripetizione del Palazzo Spada : la qual cosa ha un effetto dubbio, anzi 
in sé cootradittorio. Il peplo, che scende dalla testa, conviene alla 
donna maritata, ed il destro sue gomito s^appoggia sulla roccia e non 
-sul perQdo marito che stk per abbandonarla. Presso alla nave stanno 
tirsi per accennare lo stato d^ebbrezza e di smania, in cui Paride si 
trova, ovvero l'allegria, colla quale corre incontro alla supposta sua 
felicità : sul bassorilievo del Palazzo Spada essi sono trasmutati in 
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ìancie, che convengono al viaggio in paesi lontani. Su qaesiO) dove 
Eaone s'accosta a Paride^ ella lo rigaarda piuttosto amorevoloienle) 
senza che paja contraddire alla volontà sua. Il punto principale si ò^ 
che il Gume che giace al di sotto, riempiendo di sé più della metà 
della lastra del Palazzo Spada, e slk rivolto alPaltro lato e là dirigge 
la mano, sul monumento ludovisio si è ommesso. Questo Gume non mi 
piace, o non è chiaro j imperocché che vuol dire che colla mano ad- 
dita parti distanti, ciò che corrisponde airadditare di Enone, che alla 
nave si rapporta? Non è possibile che il Kebren oppure lo Scamandro 
mandasse fuori Paride* Pare dunque, che l'artista del bassorilievo di 
Spa^a, come ha riempita la lastra, di cui sopra si è ragionato, con un 
gruppo di buoi, cosi questa d'un fiume preso da una rappresentanza 
più grande e alla quale Enone pure abbia appartenuto, ma che in 
questa non era né necessario né appropriato alla scena superiore. 
Pressò Baccbilide, ciò che ha imitato Orazio (I, 15), Nereo vaticina a 
Paride le sue venture nel viaggio, che fa con Elena da Sparla, siccome 
presso Apollonio Glauco fa predizioni agli Argonauti. Può ben darsi 
che più oracoli simili siansi ricevuti nel mito troico, e l'artista avrebbe 
potuto congiuogere anche anticipatamente un tal oracolo colla vatici- 
nazione di Enone. Allora, è vero, la connessione è meno stretta, la 
unità della composizione debole ed il fiume non é che una giunta ; ma 
secondo il suo significato conferma che Paride corre incontro alla su» 
perdita. 11 solo vaticinio di Enone, la quale sebbene non ignori, che 
non potrà ritenere quel sedotto, nondimeno con degnila tranquilla gli 
annunzia i futuri destini, (come Cassandra ed Eleno il fecero nelle 
Cipria), questo e uient'altro viene espresso chiaramente e sicuramente 
dal bassorilievo ludovisio. Se questo non fosse conosciuto, nel nostro 
potrebbero essere raffigurati e Medea e Giasone secondo il passo di 
Apollonio (IV, 60 segg.), dove quella si fa sollecita presso al suo 
amante pregandolo di condurla seco. 11 suo accennare alla nave allora 
sarebbe segno della sua premura di partire, ed il fiume, in questo 
caso il Phasis, col suo additare aiuterebbe il desiderio di lei. 

Queste otto tavole sono state poste in tale ordine, che ogni due di 
esse sì rispondano non solo nella simmetria esterna, ma nel soggetto 
che contengono. Tav. 1, 2, abbiamo là Bellerofonte, che alzandosi 
verso il cielo, mortalmente ferito ricade alla terra, e qui Adone, che 
dalle braccia della sua dea va alla morte j Tav. 3, 4, due personaggi 
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di qaalitii opposte: Anfione favorito di ApoUioe) con Zeto^ dfldito alla 
caccia ed alla vita esterna; Ulisse^ ragguardevole per prudenza, con 
Diomede eroe valoroso j Tav. 7, 8, Paride sedotto da Erote e Paride 
stesso ammooito da Enone. Dopo una tale corrispondenza e relazione 
fra questi otto oggetti appena può dubitarsi, che anche le Tav. 5^ 69 
con tré figure ognuna, alle quali sulPuna s^aggiunge ancora il fan- 
ciulloy non siano state composte per accordarsi insieme e rispondersi 
a qualche norma, e forse ci mettono a vedere e Pasifae, ed Issipile 
che ambedue furono regine infelici. 

IX. Endimione. Siccome qui vedesì un cane latrante incontro ad 
una figura da supporst mercè la fantasia, così non è difficile di ricono- 
scere in essa la dea Diana, e questo dovrebbe pur anche indovinarsi, 
se non fosse mai stata rappresentata. "Questa composizione peraltro 
sembra chiaramente od essere stata effigiata per coloro che ne co- 
noscevano la intera storia, oppure Endimione dormente col cane che 
lo custodisce, è preso da una composizione più grande secondo Tuso 
menzionato alla Tav. 7. 

X* Perseo ed Andromeda* In quel momento, che Perseo ha uc- 
ciso il mostro ed Andromeda timidamente muove al suo compagno le 
seguenti parole : « come posso discendere dalPaliura della roccia , 
come posso giungere al marito ? » Cosi P illustratore qui , come in 
alcune altre rappresentazioni, ha posto mente e si è riportato alla 
tragedia d^ Euripide. 

XI. Ercole presso le Esperidi di Villa albana. Perchè sulla ta- 
vola votiva della medesima villa, aggiunta come vignetta, il porco 
abbia da essere un porco destinato a bacchica lustr^izione, non saprei 
indovinare, essendoché siffatta opinione è opposta a quella confer- 
mata dal Zoega con molla dottrina che riferisce il porco ai sagrifisj 
di porci fatti ad Ercole e perciò ad Ercole divinizzato. Altra vignetta 
contiene una parodia dclPavventura dell'Esperidi su d'un vaso siculo. 

XII. Dedalo ed Icaro della medesima collezione^ 

In seguito della scoperta d'una quantitli tanto meravigliosa di vasi 
dipinti nelle antiche necropoli, e di tanti altri monumenti di ogni ge- 
nere in tempi più recenti, gli archeologi sì dettero principalmente 
ad isptegare le rappresentazioni effigiate ne' monumenti nuovamenle 
venuti a luce, trascurandone la parte artistica. Ora, quantunque ci 
restino una infinità di cose da spiegare, da indovinare oppure da rei- 
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tificare, nonpertanto fra non moltissimo tempo P illustrazione de^mo*- 
Dumenti, cosi piuttosto si farli, che cercheremo di stimare e d'illu^ 
strare i monumenti d^arte più nel senso del mondo colto, che secondo 
certe predilezioni degli antiquarj, vuo'dire nello stesso rapporto, in 
cui nelPorigine loro stavano col mondo, per le generali, come la 
poesia, destinati ad essere compresi e sentiti da tutti, e per sola ecce- 
zione ed in relazioni subordinate per piccoli cerch} particolari, che 
intendevansi sopra meno importanti leggende, costumi, segni, face- 
zie^ e giuochi, senza di trovare Tabile mano dell'artista, che avesse 
saputo elevare le rappresentazioni loro locali e dipendenti da piccole 
particolaritli del colto e dei costumi ad importanza più alla ed intro^ 
durle nel generale deirarte. Lo spirito è ciò che dk la vita j questo 
ha da adoperarsi neirarte antica, quale a noi si presenta, benché la 
estimazione ben meritata di tutto ciò, che è antico, facilmente possa 
condurre a non calcolare bastantemente rinfinitk di gradazioni di 
questa eccellenza, e benché principalmente il dotto che segue la sa- 
via regola di non spregiare neppure la menoma cosa, perché una 
volta può essere di qualche conto, abbia da badar bene di non per- 
dersi in tante cose esigue, per conservarsi poi liberi si l'occhio e s) 
il tempo per le cose grandi e pregevoli per sé e dì importanza ine- 
sauribile ed essenziale. 

Che anche nei tempi nostri , i quali principalmente prestano 
omaggio alla ragione ed alla scienza, sia nello studio dell'arte vivente 
tuttora il genio di Winckelmann, é fatto manifesto in particolar modo 
dall'opera importante di cui finora abbiamo ragionato. Anzi possiamo 
ben a ragione sperare, che nello studio de' monumenti la dottrina an- 
tiquaria già dal Winckelmann elevata al grado di scienza storica è 
filosofica, andrk avanzando di giorno in giorno, e dilatandosi in più 
grande e più sublime spazio, prenderli vigorosa vita, e si rivestirà di 
novella fama. Al tempo di quel grande sifiatta dottrina non aveva che 
un centro solo, Roma ; imperocché Roma era la capitale dei monu- 
menti, e da questi, che non possono essere surrogati da nessun genere 
di imitazioni, la delta scienza riceve il nutrimento suo ottimo e pros- 
simo. Fin da quel tempo cominciaronsi ad iscoprire in varj luoghi mo- 
numenti che appartengono ad altri tempi, che non sono quelli, in cui 
furono fallì i monumenti che veggonsi in Roma, ed ecco dilatato cosi 
il cerchio degli studj archeologici, ed ecco nuovi archeologi sorgere in 
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diverse parti lootane da Roma tutti intesi ad illustrare le uuove kO" 
pene. 1 luoghi priocipali ove queste baono avuto luogo^sono Atene e 
Napoli) e però queste due città possono considerarsi come due altri 
centri, al pari che Roma, di siffatti studj. Del museo d^ A tene la miglior 
parte trovasi in Londra, il rimanente disperso in altri luoghi j non- 
dimeno tutti quei, che massimamente haono a cuore Parie greca, si 
rivolgeranno sempre principalmente »lla stessa Grecia. In Napoli poi 
si riunisce la più gran parte di ciò, che ci resta dei monumenti fatti 
io tempi più recenti del Parte greca, allorquando Parte provvedeva ed 
era dedicata a fornire ciò che era d^uso pel culto e per la vita pubblica 
non solo, ma anche agli usi privati ed ai bisogni della vita comune* 
Ciò che Roma possiede di copie di capi doperà greci oppure di opere 
originali dalla caduta della repubblica fin^alla rovina delPimpero, io 
certo modo perde alcun grado di sua importanza generale a cagione 
delle nuove scoperte e degli sludj fatti su di esse. Yero è peraltro che 
come le antichità che sono in Roma talune volte potranno rimettere 
alquauto del loro pregio poste al paragone dei monumenti recente^ 
mente trovati, cosi altre volte avverrà che pel paragone medesimo 
acquistino maggior valore e chiarezza. Per conoscere bene Roma nella 
sua arte, anchVssa ha da cercarsi fuori, in Firenze, in Mantova ed in 
altre città italiane, nella collezione townlejana del Museo britannico, 
io Monaco, io Parigi e in molti altri luoghi) ma sempre peraltro è 
da farsi centro nella stessa Roma, poiché quivi principalmente ri- 
splende il sapere degli antichi artisti. In altri paesi, nei quali Parte 
antica non fu mai. nativa in maniera considerevole, sicché i monu- 
menti slessi possano allo studio assegnare il suo andamento e la parte 
sua propria, p. e. nella Germania, si potrà aver cagione di rivolgersi 
liberamente verso le diverse regioni, dove i monumenti ancora sus- 
sistenti lasciano riconoscerla nello sviluppo suo più grande nelle epo- 
che diverse* In ogni caso i monumenti recati alla luce, come si fa al 
presente, difenderanno la storia delParte contro la parzialità e faranno 
sì chissà saldamente si stabilisca, e divenga un edifizio innalzato, c<^ 
strutto in bene ordinate e piacevoli proporzioni. 

Li 15 febbraio 1846. 

F. T. WCLCKBR. 
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11 reverendÌBS. P. Secchi comunicò una sua importante scoperta 
relativa airarcaica iscrizione di Sor a che il sig* doti. Henzen avftTa 
pubblicata nel Bullettino 1845. p. 71 seg., e che mostrò contenere 
chiari e manifesti versi saturnj. Siccome esso sommo dotto ci ha gra» 
ziosa mente promesso di comunicarci tanto questo trovato, quanto le 
osservazioni che ebbe occasione di fare su quel metro primitivo in 
generale , mediante articolo esteso per il Bullettino, cosi qui non ci 
allungheremo in parole.-— Il rev* prof. Pietro Matranga mostrò un lu- 
cido cavato da un cippo iscritto ateniese, che conservasi nel R. Museo 
di Palermo, e nella cui pubblicazione sili egli occupato sino dal no- 
vembre 1 842, per non aver potuto ottenere fino ad ora un calco di 
gesso, che lo metta in istato di rilevare non solo i caratteri del de- 
creto con sufficiente giustezza, ma i bei bassirilievi di cui vii ador- 
no : ciò che ora si spera ottenere dalla generosità e dal nobile zelo 
di S. E. il Duca. di Serradifalco, il quale primeggiò sempre trai pro- 
motori di questo nostro stabilimento» — 11 signor cav. Gerhard espose 
un^ anfora a figure nere su fondo rosso, che da un lato mostra la 
ovvia scena di Ercole che cerca di togliere alla violenza d'un Cen- 
tauro la donna rapita, che comunemente suoi prendersi per Dejanira 
sforzata da Nesso, mentre sul lato opposto vedasi rappresentato un 

5 
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fatto risguardante il medesimo Alcide) ma di significato piuttoito aetru- 
80. Che mentre Mercurio, distinto da petaso^ stiraletti a lungo becco 
• da verga che si può prendere pel caduceo, a^accosta ad Ercole con 
una donna a velato occipite^ questa tira Parco sopra uomo barbato t 
clamidato, che con bastone in mano a grandi passi sen fugge. Fu pro- 
posta la spiegazione del fatto d'Oichalia,. dove Ercole minacciava di 
distruggere la famiglia d^Eurito per intero^ quando gli si negò Jole la 
quale per premio pattuito gli venia di diritto. 11 dott. Braun osservò 
peraltro, che sopra vaso munito di copiose leggende, il soggetto in 
questione vedesi rappresentato in maniera diversa* — Quindi lo stesso 
caV' Gerhard mostrò un ornamento scolpito in plasma di smeraldo, 
che sul rovescio porta inciso il supplizio di Marsia in modo piuttosto 
nuovo. Che mentre altre volte persona del seguito di colui vedesi sup- 
plice innanzi ad ÀpoUine, quivi esso medesimo stk prostrato innanzi al 
nume con espressione veramente compassionevole. Le tibie che gli son 
state cagione di sorte si funesta, veggoosi appoggiate ad un tronco dM- 
bero collocato da vicino. È manifesto che cotale cimelio fu destinato 
a servire di manico a qualche arnese^ ed il cav. Gerhard ricordò i 
manichi di speccbj che in fatti ritrovansi di materia diversa del me- 
tallico disco medesimo. Osservò intanto il dott. Braun, che per manico 
di specchio non sembra avere grandezza adattata, ma che gli pareva 
convenire a maraviglia ad un manico di plettro tanto per la maoiera, 
in cui è foggiato, quanto per la rappresentanza medesima come quella 
che si riferisce alle glorie del dio della lira. In conferma della quale os* 
servazione il sig. cav. Gerhard ricordò Tanalogo emblema di Marsia le- 
gato al tronco d^albero,che scorgesi scolpito sulla lira dell'ÀpoUine Pa- 
latino nella sala delle Muse nel Yaticano. Quindi il medesimo sig. cav. 
Gerhard mostrò i disegni e calchi d^una porta di bronzo deiraltezza 
di piedi 7 'y renani, j^a quale fu scoperta nel fare le forticaziooi di Ma- 
gonza. Esso esimio trovato mercè le premure del sig. archivista liabel, 
a cui devonsi i ridetti disegni, è stato traslocato nel Museo di Wiesbaden. 
Gli ornamenti che mostrano un lavoro veramente squisito, ricordano 
il 6no gusto deirepoca di Tiberio. Finalmente mostrò ancora esso sig* 
cav. Gerhard due disegni eseguiti da bassorilievi ateniesi ed inviati dal 
sig. gen. di Prokesch-Osten. 11 primo presenta una Piana portante fa- 
retra, che tiene nella sinistra Parco e colla destra accesa face. Vi è ap- 
posta la iscrizione votiva II0AY2TPATA AlfJSaHILE. 1 modi moatrano 
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quella semplìcìtSi • quel raffinato guaio che tralace in ogni geaeraaìone 
di lavori veramente greci* L^altro bsssorilievo alquanto danneggialo eaì- 
bisce una rappresentanza che TEAEifANEl dedicò a Pane ed alle Ninfe. 
Il dio delle greggie sUi assiso in alto sopra rocca, sonando la campo*- 
gna, mentre sulle vicine colline scorgonsi teste di capre. Ai piedi di 
lui sta una colossale testtf di sublimi sembianze, sorgente a ciò che pare 
dalla terra a guisa di simulacro erroiforme. Un giovane che tré Ninfe, le 
quali a mani incatenate lo seguono, conduce verso esso idolo, tocca a 
questa il vertice, e innansi alla prima delle ridette donne sili una rude 
mole di sasso, che pare facda levaci d^ara relativa al suddettocolosso. — 
Quindi il dott. Braun presentò un lucido cavato da stoviglia vulcefite, 
gik appartenente al principe Ludano Bonaparte e da lui tenuto in gran- 
dissimo pregio, ed ora posseduto dal nostro corrispondente sig. Do- 
menico Campanari in Londra. Ritrae una fucina indicata mercè acceso 
forno, innanzi a cui siede un fabbro che tiene un pezzo di rovente me- 
tallo sopra Pineudine, alzando la ainistra come se per cenni chiedesse 
ajuto al compagno, il quale dairaltra parte sta attento al mantice e tiene 
un grosso martello. Al muro veggonsi attaccati altri martelli e tanaglie, 
e la forma del forno è identìcament'e ripetuta non che sulla cosìdetta 
tazza dairantropofogo, Ora nel R. Museo di Berlino, ma su quel vaso 
siciliano eziandio che vent*anni fk il sig. Weicker prese ad illustrare 
nella celebre sua opera intorno reschilea trilogia. Siccoine quest^ultima 
rappresentanza è alquanto allargata e contiene gli elementi di qual- 
ch^altro costume forse sagro, così il vaso di recente scoperto anche 
in questo riguardo merita grande considerazione porgendo sodi punti 
d^appoggio ad un esame comparativo, che in materie di questa fatta 
è tanto più indispensabile, quanto le rappresentanze in questione ri- 
ferisconsi ad uno stile che accenna, anziché ritrae sul vivo a guisa di 
maniera imitativa.* «^ Il sig. dott. Mommsen presentò un'iscrizione 
Qsca scritta in caratteri greci da lui fatta disegnare a Messina, dove 
pochi anni sono è stata di nuovo scoperta, gik antecedentemente due 
volte tornata in luce. Accennò in breve la storia di essa lapida sin- 
golarissima, ingegnandosi nello stesso tempo di darne Tinterpretazione; 
da cui risulta che 1* iscrizione è dedicatoria, spettante ad un tempio 
d* Apolline archegeta de' Mamertini e posta da due magistrati e dal 
popolo medesimo, siccome tra breve egli promette di esporre con 
apposito ragionamento in questi stessi fogli. 
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jédunanza dei 9 ^«iiim/0 1846. 

li fig, cftf . Welcker comunicaTa una tua cooghiettara intorno il 
bassorilievo ateoiese esamiDato neiraotccedente adananza, il quale ri- 
trae Artemi con arco e faretra e nella destra una torcia. La defini per 
Àrtemi Braurunia^ a cui gli antichi conferirono la particolare funzione 
di levare felicemente i bambini alla luce del giorno. F& applaudita di 
molto siffatta dichiarazione, ed il sig. cav^ Gerhard in conferma ag- 
giunse che forse a tale riguardo gli era stata conferita la collana, 
onde la vediamo ornata nel suddetto marmo. Esso sig. cav. Gerhard 
presentò un erudito opuscolo del sig. prof. Federico Wieseler, che era 
presente in adunanza, intorno TAtene delfica, i suoi nomi e sanluar} (1 ). 
L^autore medesimo diede cenno deirargomento che si è messo a trat- 
tare, cioè intorno quella Minerva Pronoia o Pronaia che sia, la qoale 
si trovò collocata nel sagro recinto d'ApoUine delfico, e che sotto il 
rapporto dei variati suoi nomi, della sua rappresentanza e del suo 
santuario ha dato materia a tante discussioni in parte intrigatissime. 
li sig. dott. Braun accennò Tanaldgia che sembra sussistere tra cotale 
Minerva compagna d^Apolline, e T Apolline che nelle scene del ratto 
del Palladio suol vedersi rappresentato nella medesima relazione verso 
essa dea, essendo collocata la sua statua dentro il sagro recinto del 
tempio di Minerva, a cui Diomede toglie quelFantichissimo simulacro. 
Quindi il sig. cav. Gerhard espose un^ idria a figure nere, che ritrae 
Chirone, a cui un uomo distinto da petaso, clamide e stivaletti pre- 
senta un fiore, porgendoglielo sotto le narici quasi perchè il fiutasse. 
Segue una dontia con due faci in mano, e dietro i cavalli d'una qua- 
driga che.resta fuori del quadro, scorgesi un uomol>arbato che il lodato 
cavaliere spiegava per Bacco, dichiarando tutta la composizione rela^ 
tiva alle nozze di Peleo e Tetl: alla quale ipotesi gli parve dare ap- 
poggio il soggetto che si vede sul dorso del vaso, valeadire le tau- 
rokatapsie che ognuno sk essere di tessalico costume. 11 sig. Giu- 
seppe Baseggio poi espose un vasetto che s'accosta alla forma del 
cantaro, e di cui il disegno raffinatissimo non meno che le figure, tutte 

(i) Die delphische Athena, ihre Namen nod Heìligthùmer, von Dr. 
FRIEDRICH WIESBLBR (abgedruekt aus dea Gottioger Stodien t84&)> 
Gòttiogeo, 1845, 8. 
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ìlluslrate d« bell« leggende, desiaronQ geìier»l< piamo. Vi è rUratto 
da un lato Achille armato di tutto ponto ed assalito da Agamennone 
fregiato di corona e scettro. GH si accosta Kymothea con patera ed 
oenochoe^ come per porgergli grata bevanda di dolce liquore>Se già 
ci' r«ca meraviglili di riscontrare presso il Pelide la dea delle onde 
piuttosto che la divina sua madre, molto più strano riesce di veder 
unito a questa scena Ukalegon,, il di cui nome da Omero è Virgilio 
vien ;conferito a4 muo dei nobili Troj ani. Non è da dire, di quanto 
essa denominazione ritraente il noncurante stia bene al compagno d^ 
arnj deirimperterrilo A^chille, Patroclo poi che in luògo di questi 
sareUbesi dovuto quivi supporre, [k centro della rappresentanza del 
rovescio. Egli eziandio come Achille scorgesi armato da bplita, men- 
tre Antiloco non altrimenti che V Ukalegon ' dal)' altra parte pòrta 
petaso, clamide e doppia lancia. Ticino ad Antiloco stli Nestore con 
capigliatura, canuta e fornito di scettro, a cui sul fianco opposto del 
quadro corrisponde Tati con patera, ed oenochoe, come gì li si vide 
Kymothea. Questo cimelio che ha pochi esempj che gli si possono 
paragonare tanto pel disegno | quanto per V argomento e per (a 
bella Sila conservazione, si dichiara mercè leggenda- posto nel qiìa*- 
dro da noi esaminato in secondo' luogo . pier opera d^Epìgene^ ar- 
tista vulcente fino ad ora ignoto Enir£I7£2 £nOE2£. Il doti. Braun 
presentò un disegno d'un musaico che tanto in riguardo della insi- 
gne sua mole quanto della rara e ricca sua rappresentanza sembra 
assai importante. Appartiene esso monumento alle scoperte antiqua- 
rie, di cui la spedizione d'Algeri ha arricchito la Francia. 11 ridetto 
disegno intagliato in legno e riportato da giornale francese (Plllu- 
stration), rappresenta Nettuno ed Amfiirite sopra, quadriga a cavalli 
marini che procedono di faccia in mezzo all' animato regno niarino, 
su cui la superba coppia trionfa simile , come su quel magnifico 
fregio di marmo , che gik stava nel cortile del palazzo Santacroce 
e che attualmente è uno de' principali ornamenti della Glittoteca 
di Monaco. — Presentò dipoi il sig. dott. Henzen un' iscrizione 
scoperta nelle vicinanze di Narni. e. copiata dal sig. march. Eroli, la 
quale distinguesi per la singolare analogia che ha con altra lapida di 
Forlimpopoli, proposta nell'anno passato dallo stesso sig. Henzen se- 
condo e^pia trattane dal nostro sòcio sig* Rocchi. Contengono ambe- 
due l'epigrafi il divieto di scrivere sulle mura i nomi de' candidali, 
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ch« qaalchcduDO pottlM dMÌd«rar tUtti per U lAagtilratùre io pieii<^ 
dwM: coitunia abbMlattw nolo dalk oopioM iaoriziont dìpinU « 
graffite, di cui iono tempesiete le mura - di Potici. Reoò a confronta 
oltre due iscrizioni muratorìane^ altro titolo «coperto dal sig. dott. 
Momoasen io un codice vaticano^ do?e peraltro a* candidati mede- 
simi proposti in tale maniera si fk cattivo augurio dellWento. T9otò 
in fine che queste tré epigrafi essendo riferìbili manifestamente a se- 
polcrii riesce probabile che pur quelle di Narnie ForlimpopoK spet- 
tassero a simili posti e non alle pareti esterne di casamenti, secondo 
si avrebbe dovuto credere* In ultimo espose te conghiettora che la 
voce scriptor o inseriptor^ che ben quattro volte si trova nelle cinque 
leggende che finora conosconsi di tale argomento, forse abbia da ri- 
ferirsi ad impiegati particolari che avessero avnto ^incombenza di 
•fligere pubblici o privati annunc) alle pareti esteme dei casamenti^ 
e non semplicemente e qualunque che volesse 'lordare- le mura di 
siffatti scritti. — 11 sig. dott. Mommsen presentò una raccolte da lui 
medesimo fatta di quelle iscrizioni che sogliono rinvenirsi sopra no 
particolare genere di terrecotte siciliane, cioè sopra quelle cosi dette 
.ghiande, e che in quattro righe riportano greche parche in parte 
abbreviate. Osservò il sig. cav. Welcker che forse servirono cotali 
pezzi di creta cotta al petalismo ossia da* sufiragj , essendo cono- 
sciolo il costume del petalismo in Sicilia e potendosi riferire quei 
nomi alle diverse tribù che vi prendevano parte. Soggiunse il sig. 
MommseB che a tale ipotesi poteva recar conferma il eàr»|tere assai 
trascurato e frettolóso che sopra esse si scorge, ma che non si spie- 
gava in tal modo il suggello che tutte codeste ghiande han cemune, 
cioè la figura d*un uomo che s^aggiusta i gambali, mentre e scodo 
ed elmo si giacciono in terra presso di lui. Cotale insegna infatti 
sembra riferirsi a faccende militari. 



Adunanza dèi 16gennajo 1846. 

Sir Charles Fellovfs avea recato in aduuanza un suo magnifice 
portafoglio, che contiene i disegni cavati dalle sculture, che questo 
lemoso vii^giatore ha scoperte in Xanthos e di cui ha fatto generoso 
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doiiO( al Museo britaniiìeo. Una veduta pittoresca A conoscere gli 
avanzi di quel mausoleo^ a cai tutti quanti i marmi si riferiscono, e 
de* quali qui si tratta. Il sobbasamento è di costruzione cosi detta 
ciclopea operata colle pietre del paese, mentre tra gli alberi scorgesi 
nn solo pezzo di marmo bianco di Paros. In questo stato fu scoperto 
il sepolcro nel 1838 e non era cbe per altre posteriori visite fatte 
alla Licia nel 1 840-1 842, ohe potea aver luogo il, dissotterramento 
aistematico di si importante monumento. Fu allora cbe si rinvenne 
la parte figurativa di questo edifizio quasi interamente, attesoché due 
lastre di bassorilievo sole ci mancano. Una pianta rilevata con esat- 
leczaf in questo genere di studj quasi unica, contiene le indicazioni 
delle singole pietre ritrovate a* piedi del monumento, il quale deve 
essere stato ancora in piedi nel terzo o quarto secolo della nostra 
era^ imperciocché sotto essi marmi stava seppelito un villaggio cri- 
stiano) sopra cui il tremuoto avea rovinati quei massi. — Per rico- 
struire si magnifica fabbrica sepolcrale Sir Charles Fellov^s, non tro- 
vando cosa di analogo in Licia, dovea ricorrere alle tómbe visitate in 
Joaia ad Aiinda e Milassa, che mostrano il medesimo sistema di fab- 
bricazione e di ornamenti. Anche di siffatti monumenti furono pre- 
sentati disegni di vedute^ e a cagione di essi facilmente si dovette 
convenire) che il sepolcro di Xantfaos non ha nulla che fare cogli edi- 
fizj indigeni) ma mostra anzi tanto per la sua ionica forma, quanto 
pei materiali adoperati, un'origine forestiera. Sono due i fregj quasi 
interamente conservatici) di cui il maggiore rappresenta scene di bat- 
taglia in aperto campO) il minore mostra Tassedio d'una cittìi ed il 
trionfo del vincitore) che) atoiso sopra nobile scanno ed assistito da 
famiglio con ombrello, riceve Tambasceria di certi vecchj, che chie- 
dono manifestamente grazia. Le indicazioni delle localilh soiio quasi 
identiche colle particolarità che le rovine di Xanthos fanno scorgere 
pur oggi. 1 costumi degli assediati vanno d'accordo con quei che trovansi 
ripetuti spesse volte sopra altri sepolcri di essa città. Si strana congiun- 
tura fece pensare l'illustre viaggiatore al famoso racconto che Erodoto 
ci ha lasciato della presa di Xanthos per Arpago generale di Giro 
(546. a. 0.), e di cui i particolari s'acconciano a meraviglia con 
quelle dei fatti rappresentati. Perciò egli conchiuse che il nostro 
monumento) destinato com' é manifestamente a sepolcrale uso, fa nel 
medesimo tempo le veci d'ùn^trofeo eretto io scherno del superato 



72 ABUHAlfZA 

Bcmico. CoD qutfU tuppoiisiooc vaoDp par di accordo le rappr#. 
stDtanza d'un terzo più piccolo fr^io chf apettano all' arcbitrave. 
Quivi da un lato vedesi un'offerta persiana e dall'altro una di rito 
greco. Sui fianchi scorgonsi scene di battaglia e di caccia ^ ed un 
quarto fregio che Sir Charles Fellows crede apparlenere alla cella, mo- 
stra cerimonie funebri. Sono poi rimasi gli avanzi de^due timpani con 
bassorilievi di sublime composizione e molte delle statue che trova* 
ronsi in parte collocale tra gli inlercolunnj, in parte sugli acroterj 
del monumento* — Gli adunati rimasero sorpresi dalla ricca copia 
di scolpiti marmi, cbe essi disegni fanno conoscere* Fu trovato pur 
molto ingegnoso il ristauro proposto dal Sir Charles Fellov^s^ e solo 
sì osservò che, ritenuto esso per vero e positivo, questo edifizìo mo- 
strerebbe anomalie assai rilevanti, di cui l'antichità non ci rammenta 
altri esempi* ^° risposta a tali eccezioni, fatte in gran parte dal sig. 
cav. Canina, l'illustre viaggiatore rese conto d'ogni circostanza che 
l'avea determinato al. restauro in tal guisa. Furono fatti voti ardenti 
per la sollecita pubblicazione di s\ importante trovato, che sotto più 
d'un rapporto non ha pari, e che reca alla storia dell'arte una provin- 
cia per ora affatto incognita. — Quindi il sig. Giuseppe Bascf^io esibì 
uno specchio di mirabile conservazione, cbe ritrae Ercole vincitore 
del cinghiale in modo non meno nuovo che ingenuo e grazioso. Esso 
eroe pone il piede sulla fiera, a cui sono legate le quattro zampe in- 
sieme, e sembra discorrere in modo piuttosto altero con Euristeo che 
sta nel dolo non con quella solenne agitazione paurosa, ma strin- 
gendo lo scettro sormontato da melogranatO| e dettando quasi ad Al- 
cide nuove leggi. Segue appresso a questo Minerva, su la di cui lancia 
ha preso posto la civetta. Questo rappresentato è cinto da un bellis- 
simo ornamento di fiori e la patina smeraldina, di cui vk superbo il 
monumento, gli reca maggior lustro* — Quindi il doti* Mommsen 
presentò un gesso cavato, da pietra di forma ovale che si conserva 
nel Museo Santangelo in Napoli. Esso sasso è tempestato di caratteri 
oschi , che per disgrazia hanno sofferto molto per le ingiurie del 
tempo. Ma per quanto sia difficile la spiegazione di quella reliquia, 
pure non si comprende come il sig. prof* Lepsius ha potuto tacciarla 
di falsità, e per la sola ragione che le lettere, invece di essere inca- 
vate | sono operate in rilievo* Che la sincerità di essa scrittura si 
rende manifesta nuche a chi guarda solo il gesso, ehe dalla gentilezza 
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di S. B. il Ministra Saotangelo fu offerto ai «gt Motiimsen. 11 ----dottore 
' Henxen presentò un opuscolo del sig, caTf Yito Capialbi di Hontelione 
offerto in dono alla nostra biblioteca dalla parte delPA. e che porta 
per titolo: Vibonensium inscriptionum specimen^ Neapoli 1845, 8. 
£sso opuscolo deve servire d^ introduzione ad altra opera più grande 
del benemerito autore meditata intorno la storia della sua patria. Il 
riferente lodando lo zelo, con cui PÀ.. ha raccolto tutto ciò che dél- 
Pantica Yibone ci resta in fatto d'iscrizioni^ distinse 4ra esse epigrafi 
specialmente una, che nomina un pontefice massimo di quel mnnieipk). 
È noto che cotale carica da taluni fCi considerata ' ^siccome esclusiva- 
mente spettante a Roma, ma questo nostro titolo medesimo fa ricono- 
sciuto ed illustrato dal sommo Borghesi con lettera diretU al Fautore, 
che la riporta per istampa in esso libretto. Osservò intanto cito pur 
questa insigne epigrafe fiisse g\k pubblicata nelle Memorie deirinsti- 
tuto 11. p. 192. Propose poi il medesimo altro libro regalato alla bi- 
blioteca deir Instituto dal signor Giulio Minerviniy che è intitolato : 
r antica lapida napoletana di Tettia Casta a miglior lezione ridotta 
ed illustrata da Giulio Minervini^ Napoli 1845) 8. p. 65, con una 
tavola. Dopo breve ragguaglio del contenuto di essa epigrafe, che ci 
presenta tré decreti dèlia buie ossia del consiglio pubblico di Napoli 
in onore della defonta sacerdotessa Tettia Casta, il referente, dichia- 
rando di non volere entrare ne^ particolari di questo dotto lavoro^ 
avendo già il sig. Mommsen intorno di esso pubblicato un suo arti- 
colo u^l BuUettino di decembre 1845) passò ad aggiùngere alcune 
osservazioni intorno il titolo di sacerdotessa (toO) tuv yuvoixfiv otxoù, 
che la ridetta Tettia Casta vanta. Disse che poco fondata gli sembrasnt 
Popinione delPA. che quella Tettia fosse stata sacerdotessa di Cerere: 
essa GODghiettura non avendo altra base che la circostanza che fra 
le altre deità principalmente Cerere era venerata in Napoli. Sog- 
giunse potersi concedere facilmente alPA.) ciò che con variata eru- 
dizione da lui fu provato, cioè che ocmoc significhi pure un edifizio 
aagro o a sagre ì^iunioni deputato , ma esternò il parere che mal- 
grado la somma sua diligenza , con cui ha tentato di conferire a 
questa sua sentenza fermo appoggio, gli sono sfuggiti quegli argo- 
menti che avrebbero potuto servire alla sicura spiegazione . del titolò 
in discorso. Egli perciò propose di prendere ocxoc TWflUxfiv piuttosto 
per uot ciirm muUerwn airesempio di Lanùvio, dovè sussisteva tale 
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itistituziona (Orellì 3740). Per provare che !• donne qutlche volta 
forntavaoo coUégj\ mise a confronto l^orelJiana n. 3409 con ctdtricéf 
collega Fulginiaej mentre oaoi nel aenso di curia di tal collegio non 
solo disse rilevarsi dal damus coUegii deirorelli n. 4134^ ma diretta- 
mente da una iacriaione greca di Haliartus scoperta dal (h professore 
Ulricbs e ritrovata dal riferente nelle schede di esso dottO) nella quale 
abbiamo uno x ara o raStU mpì ròv imaxiui^y roO eCxou (se. euvòJov t45v 
XVV-47MV). Che si menzionassero talvolta sacerdoti di collegj^ final- 
mente provò con altra iscrizione riportata dalFOrelli sotto il n. 4094. 
G>nchiuse col rendere tutte le dovute lodi alla diligenza delPAutore 
non solo, ma alla dottrina eziandio, colla quale ha trattato si difficile 
argomento. In ultimo poi fece rilevare come il libretto in questione 
ricevesse particolare pregio da lettera inserita del sommo Borghesi 
intorno i consoli menzionati in essa epigrafe. 
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Il sig. cav. Welcker espose alle considerazioni degli adunati nna 
erma bicipite coi ritratti di Sofocle ed Euripidei ultimanlente da hii 
medesimo comperata. L^ iconografia è stata recentemente arricchita 
da parecch) ritratti del maggiore di detti tragici, e per ora tntti mo- 
strano la tenia, di cui è fregiata la maestosa sua testa. Accennò come 
si costante attributo sembri distinguerlo siccome il premiato^ il vinci- 
tore per eccellenza trai tragici poeti suoi rivali: ed infatti nel nostro 
marmo il capo d^Euripide è lasciato senza diadema* Passò in rivista 
varie erme bicipiti che mostrano atcop*piati similmente poeti compe- 
titori o teste d^altri letterati tra loro in relazione vicendevole, siccome 
Omero ed Archilocho, Erodoto e Tucidide, Epicuro e Metrodoro e 
simili, ma notò che mai non si sono trovati finora accoppiati per 
simile vincolo d'analogia persone storiche politiche^ — 11 sig. Giu- 
seppe Baseggio si compiacque di recare in adunanza una tazza di- 
pinta a figure rosse, le cui composizioni si mise ad esporre per ana- 
litico esame il dott. Brano. Mostrò come sul fondo della coppa è 
rappresentato dn giovane innanzi ad una donna^ da cui sembra prender 
commiato. Sai kti esterni vcdesi da una parte altro giovnne fornito di 
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petaso tdie sìh amoreggiando con una donna, la quale tieùe là coniren^ 
«ionàle pianta palnitre, il eosidetto ttnilax, in mano, per iodicàire elle 
«ni prati (à sorpresa, mentre le sue compagne da ambedue le bande 
sì rìtirano agitate da paura. Sul lato corrispondente scorgesi altro 
sranle giovane ugualmente fornito di petaso, cbe colla spada sguainata 
corre appresso ad altra donna, mentre là compagna st2i ritolta verso 
il vecchio genitore, come per ' raccontargli Tavvcnimento triste ò lieto 
cbe è accaduto. Opinò il sig. cav. Wclcker, cbe fossero questi i Dio^ 
fcurl, che introdottisi nella casa di Leucippo prima tentano' maniere 
gentili, poi vengono alla forza per rapire le di fui figHtiole llaira e 
Foebe. Sarebbe questa una rappresebtanza affatto nnoVà di qùìel ce^ 
lebre mitico racconto, 'ma lo stesso eaVhliei'e convenne iibe la spiì^ga- 
lione da lui proposta^aVeva bisogno dì ìmaggiòri próVe. -^ II i*ev. 
prof. Matranga esibì un vaso di creta proveniente da' Pbsidonia, che 
porta incise sulle spalle tutte le lettere dellWebétO' in ordine solenne 
affastellate, ma si astenne di ragionarne a lungo, aspettando altro 
esempio compagno dal medesimo classico silo. -^ 11 sig. prof.'Wie^ 
aeier presentò varj saggi dolina sua opera che vò preparando sulle 
cose soeniche de^Grecì, « diresse in primo luogo rattenzione sopra 
pittura paretaria di Pompei, che ora conservasi nel R^ Museo di Pa- 
lermo, e cbe egli crede riferibile all'Ifigenia d'AuIide^ ritraendo, a 
cfaanto- gli sembra^' Agamennone e1 suo servo. Quindi spiegò le due 
figure ài personaggi attempati^ cbe sopra altra pittura pompejana 
stanno assisi sui fianchi d\in tieatro, non per poeti, siccome da tutti 
fiaadora furono creduti, ma per due rabdocht preconi* Le incisioni 
che appartengono airenuttciiata opera erano ricche di molte altre ra]^- 
presentanze, da Im con somma diligenza raccolte, ma il tempo iion 
jgli permise di prendere in analisi altri simili esempj, che hanno bisó- 
gno del suo dotto soccorso per essere viemmeglio intesi. -^ Il sig. 
cav* Gerhard mostrò il disegno d'on magnifico vaso della Magna 
Grecia che rappresenta un eroo attorniato da varie figure parte assise 
parte aggruppate in altra maniera; ma ciò che rende importante assai 
questa pittura, sonoleleggende di cui sono distìnti i due personaggi che 
«tanno nelP intemo dell'eroo anzidetto e cbe per siffatto ermeneutico 
ajuto vengono riconosciuti per Enea ed AnehÌ8e,quest^ultimo in atto di 
porgere al suo figliuolo una tenia o fascia che sia.— Il sig. dott. Fried- 
laender presentò no manico dì vetro con un ritratto in rilievo, cbe 
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poru sul roT«KÌp il doiii« dtl fobbric»tor9 ; CIPBZf AIQS GIAiUflOC. 
EssQ gratiofi^imo frammento da lui fu acoparto a Siracusa: e ai do- 
valla osservara coma tutti questi Tatraj sogliono vantare par loro 
patria la Fenicia, quasi che essa nazione a cui si conferisce la gloria 
della scoperta della vitrea materia ) fosse pur rimase nel perpetuo 
possesso dei secreti della sua fabbricazione. Infatti pressoché tutti i 
veiraj che compariscono sopra simili manichetti portano il costante 
epiteto Sidonios. «^ In ultimo il sig. doti. Brnnn si mise a dar 
un sunto delPopera eruditissima ultimamente pubblicata intorno la 
distribuzione interna delle case di Pompei intitolata}: Descrizione di 
una ea$a dissotterrata in Pompei neWanno 1835, la quarta alle 
spalle del tempio della Fortuna Augusta con ingressa sulla strada 
che volgesi verso la porta detta di NtUa* Ij^Ub airAccademia Er- 
colan. neiraono,1835, dal cav.F. M. Avellino Segretario perpetuo. 
Napoli, dalla stamperia reale 1843. 4. Disse il referente che essa 
opera contenendo le più minute particolarità d'architettura registifatc 
eOQ massima accuratezza e precisione, può riguardarci iiisieme con 
altri due scritti del medesimo autore intorno lo stesso argomento sic- 
eome base e fondamento delle nostre sistematiche cognizioni d'una 
casa romanat Aggiunse come l'appendice è particolarmente istruttiva, 
attesoché l'Autore arricchisce la serie, delle rappresentanza riguardanti 
la favola di Dirte con tré nuovi monumenti. 11 primo tonsiste in miseri 
frammenti d'avorio che riferisconsi alle figure di Zeto ed Anfione, a 
Pireo e pure al toro, e che l'Autore ha scoperti nei vasti tesori del 
Museo borbonico. Sono sufficienti peraltro a far conoscere la grande 
^analogia che sussiste tra essi avanzi ed il gruppo gigantesco del toro 
farnese. 11 secondo. é una pittura ercolanese, che non a'accosta.a quella 
rappresentanza capitale che in modo assai lontano. Alle persone che 
solennemente fanno parte di questo argomento v'è aggiunto il pastore 
che avea servito da padre a'gemelli. Il terso finalmente, che ha dato 
occasione all'A. di pubblicare tutta la nuova serie, proviene da quella 
casa medesima, ch'egli nella annunciata opera ha voluto esaminare 
con tanto vantaggio della scienza. £saa é la più ricca eompoaizione di 
tutti gli altri monumenti, scorgendosi non che il ridetto' pastore, ma 
Antiope ancora che insieme cou Anfione tiene la corda per legare le 
poma del toro. 
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11 doti. BrauQ tornò a parlare del yaso che mostra effigiati An- 
chise ed Enea, di cui il sig. cav. Gerhard nelPultima tornata aveva 
mostrato un lucido. Disse che il senso di quella singolare rappresen- 
tanza gli sembrava essere presso a poco questo : Ànchise porge al suo 
figliuolo, come pegno della sua origine divina, quella cintura ch^esso 
medesimo a Venere aveva sciolto, allorquando divenne padre. Quindi 
cadde il discorso su quelle figure maschili e femminili, che munite di 
arnesi muliebri e di qualche simbolo stanno disposte intorno il tem- 
pietto di mezzo, sotto il cui portico avviene il fatto di sopra accennato. 
Il sig» cav. Gerhard disse che tanto le persone quanto i simboli che 
tengono, si riferiscono a còse mistiche ed in particolar modo sepol- 
crali, mentre il Braun s^ ingegnò di mostrare, che tanto questi quanto 
le figure hanno da considerarsi siccome una specie di coro, che circon- 
da il soggetto principale ora più da presso e con relazioni più strette 
or più remote* Non potè venirsi a conclusione di ciò per la vastitli 
delPargo mento, il quale perora non è stato svolto in maniera che tutti 
persuada : ed in egual modo nulla potè trarsi di sicuro dalPessere il 
tempietto poggiato sopra un meandro marino; che altre volte è certo 
indizio delle onde. Lo stesso dott. Braun espose un piatto che mostra 
profili assai raffinati, e che è fregiato di pittura a figure rosse operata 
in sublime stile dal noto vasajo Epitteto (EniKTETOZ EAPAZKN). 
Esso disegno ritrae il barbato Bacco ritto in piedi tenente in una mano* 
un tralcio di vite carico d^uva e nelPaltra un cantaro, che guarda un 
satiro a folta barba e lunga coda equina, con movimenti che hanno 
molto del ridicolo e del burlesco. — 11 sig. cav. Canina parlò intorno' 
la scoperta fatta dal sig. cav. Fabris, direttore del Museo vaticano, 
che si riferisce al merco segnato sotto la colonna d^Antonino Pio che 
50 piedi alta stava a monte Citorio e fu dissotterrata nel giardino del 
convento de^ padri della Missione nel 1704, e poi sotto Pio VI ta*- 
gliata in pezzi, per ristaurare Pobelisco di monte Citorio, e per fre- 
giarne la sala dei Papiri della Biblioteca vaticana e la scala del palazzo 
Braschi. Esso merco porta il nome deirarchitetto disgraziatamente 
rotto, cosi che non vi si legge che la finale in lAOY. Sark pubblicato 
tra breve questo frammento insieme coi bassorilievi del piedestallo di 
essa colonna, che il lodato sig. cavaliere ha ristaurati. — Appresso il 
dottor Braun mise a vedere una tazza vulceot* che porta il mitico 
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nome deirartista Eucheir foggiato io forma assai tlrana, • coal ia 
questa come in una simile lazza del fu cav. MìlIiDgen pubblicata dal 
Micali, egli si dice Eucbers figliuolo di Ergotimo. La leggenda ft 
scorgere varie altre stranezze d^ortografia^ e benché intelligibile, s^ac- 
costa di molto a quelle della cosi delta lingua iacognita^ che forse col 
tempo pure si chiariranno mediante Temendazione de^ numerosi sbagli 
di scrittura di cui sembrano piene. Ed è manifesto che anche sulla 
nostra epigrafe EYXEP2 EIIOIOEZEI^ - HOEAOTIMOYIBHZ hanno 
avuto moltissima parte i dialetti italici usati dagli operaj vulcenti che 
poco si conoscevano si del retto scrivere si della greca letteratura. — 
11 sig. dott. Mommsen presentò i calchi cavati in stagnuolo dalla leg* 
genda di quella statua d^ Ercole dissotterrata in Pompei e gi^ posse- 
data dal principe di San Giorgio, e che ora è tornata in possesso del 
Museo borbonico. Dai quali calchi chiaramente si rileva che la mede- 
sima leggenda, che corre in diverse direzioni lungo le membra d^essc 
statua bizzarramente formata, è in lingua etrusca. Nessun indizio poi 
si potè avere, perchè si credesse col sig. Lepsius falso siffatto monu- 
mento. Finalmente lo stesso sig. Mommsen dette la copia di un^ altro 
frammento del qelebre calendario cumano, in cui trovansi ramipentati i 
giorni festivi della casa d^Augusto, frammento che esso ha scoperto nel 
R. Museo borbonico, a cui Tebbe donato il can. de Jorio, Siccome dal 
medesimo sig. de Jorio il nostro Instituto aveva avuto il frammento 
illustrato dottamente dal Kellermann (O. Jahn, specimen, p. 3. seg.), 
cosi si spiega lo strano caso come due pezzi del medesimo monumento 
venuti in luce nei giorni nostri abbiano potuto essere dissipati in tale 
maniera, che mentre un brano è andato a Roma, Taltro è rimaso in Na- 
poli. Di si felice ritrovamento rallegraronsi assai gli adunati, attesoché 
mercè si bella scoperta vengono fornite tutte le date che mancano nel 
frammento deirinstìtuto, e generale fu il desiderio di veder raccozzati 
insieme frammenti di tanta importanza, poiché certo sarebbe vergogna 
ai nostri tempi tener disuniti in modo cosi barbaro i petzi d'un mo- 
numento, il quale è un documento importantissimo storico dei più 
bei tempi deir impero» 

{Giunta) Calendario Cumano» 

Per non tenere più a bada i nostri lettori siccome suole avvenire 
a chi vuole illustrare degnamente cosi bel monumento, lo pubbli* 
chiamo subito, semplicemente come sta nel marmo: 



CàLiNDABIO COMARO. 
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La riga 4 c^osegoa il gìoroQ oataU di DrusQ il giovane finora fcooo- 
sciuto. Le due segueoti non fanop cbe confermare date già altronde 
Dote^ e lo stesso vale del fatto accennato nelle righe 7 e 8; ma cor- 
regge il nuovo frammento la maniera di restituzione adottata dal Rei- 
lermaon, imperocché esso frammento accostasi interamente al Rai. di 
Amiterno che scrive sotto il IV. Id. Oct. giorno della costituzione 
della medesima ara: E. D. IMP. GAES. AYG. EX . TRANSMARIN. 
PROVINC. VRBEM . INTRAVIT . ARAQ. FORT. REDYCI . 
CONSTIT. Non poco differisce il marmo ritrovato dal supplimento 
Rellermanniano nella linea seguente, avendo egli pensato^ che ììpri- 
mum fasces sumpsit si riferisca al primo consolato, come avremmo 
pensato tutti senza i nuovi lumi fornitici dal nostro marmo. Riferisce 
esso il primumfasces sumpsit al giorno VII Id. Jan., ben conosciuto 
per essere questo in cui Ottaviano dopo la morte dello zio ottenne dal 
senato il comando insieme coi consoli Irzio e Pausa col titolo di pro- 
pretore; ed è pur troppo vero, che in questo giorno primum fasces 
sumpsit^ ma chi mai vi avrebbe pensato? Sappiamo dunque adesso, 
cosa vuol dire la famosa ara narbonese colla data VII* ID. lANYAR. 
QVA . DIE . PRIMVM . IMPERIYM . ORBIS . TERRARYM . AY- 
SPICATYS . EST. L^ultimo giorno a cui giunge il frammento, non & 
nuovo, ma differisce alcun che, come pare, dal Ralendario di Yerrio 
Fiacco che ha lo stesso fatto sotto il XYII. R. FEBR., mentre il 
nostro marmo benché monco presenta Tavanzo ...111. R. FEBRYAR. 
Dopo essere già scritte queste parole, il sig. conte Borghesi, a cui 
communicammo la lapida suddetta, ci rispose con lettera de^ 7 marzo, 
di cui riporteremo qui un brano: « Mi congratulo con voi per la sco» 
perta del nuovo frammento del Calendario cumano, che ha fissato 
ai 7 di ottobre il giorno natalizio di Druso figlio di Tiberio, dal che 
ne deduco che nacque nel 739. Egli fu questore senza dispensa dì 
età nel 764, ma dato eziandio che debba esser entralo in ufficio nel 
dicembre del 763, siccome voi ci avete mostrato^ se egli era nato al 
principio di ottobre, avea già a quel tempo Tetà legale di ventiquat- 
tro anni compiti. Ritorna il computo, se anche si prenda per la parte 
del consolato. Nella mia opinione egli non poteva avere 1 fasci prima 
del 772, oodVsser giunto alPetà consolare di 33 anni incominciati. 
Ora sappiamo da Dione 1. 51, e. 28, che infatti non ebbe bisogno, se 
non che di una dispensa di tré anni per domandarli ossia di quattro 
per conseguirli. Corrisponde adunque che gli ottenesse al primo di 
gennaro del 768, onde non sarà più vero, come disse PEckhél, che 
sia nato non satis certo urbis conditae anno >. t. iiomisiir. 



Pubblieato il di 15 maggio 1846. 
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1. ADUNANZE. 

I • 

Adunanza dei ^fehhrajo 1846. 

11 dotlor Braun presentò un vaso vulcente che ritrae in color 
ro^so sopra fondo aero un giovane clamidato con lira, che vien accom- 
pagnato da un suo cagnnolo e ricordò Terudita notizia del cane d^Ana- 
Creonte riportata da Tzetzes, di cui il sig. Birch per la prima volta 
fece uso per attribuire simile rappresentanza vascularta a questo cele- 
bre poeta assistito dal suo cagnuolo. 11 Signor cavaliere Welcker affer- 
mò che ancora nella spiegazione di questa stoviglia può farsi Tapplica- 
zione di siffatfa memoriale non volle mettere in dubbio essere qui rap- 
presentato il famoso poeta di Ceoy imperocché non è da presumere ad 
altr^ cantanti pure siasi data simile con^pagnia per solo caprìccio. •— 
Quindi lo stesso dottor Braun espose un gallo di creta cotta, al collo di 
cui è attaccata una cordi con fòglie, che sembra renderlo fiero, atteso- 
ché tal vezzo pirobdbilmeìite gli viea conferito siccome a vincitore nelle 
pubbliche gare, die dagli antichi e Donsinatamenle dagli Ateniesi forono 
istituite per dare alla gioventà un modello di nobile emulazione. Que- 
sta uccello ha' servito da balsanark), «eoondoè fatto mantleslo dal buco 
a fondo crivellato che si trova operato sulla schiena. Xa mole di sif- 
fatta terracotta é bastantemente grande è ITespresstòn^ dello stile viva- 
ctSBÌma..^« U> signor cavalter Gerì^rd fece vedere un'impronta di cera 
cavata da pietra iacis» trovata in Gi^ecia ed-iaviaia'dal signor geue^ 
rale di Prokesth recidente in Atene. Ritjraie»essa Ulisse che sostiene del 
bf accio un uomo appoggiato sopra bastdoè, ed il dottore Braun fvce rt- 
Icirare la fascia di oui é cinta la coscia, così che dichiarò la rappre- 
seotanza pei* Ulisse e< Filottete, ed il. signor odfv. W«loker affermò 
doversi in 4al gruppo riconoscere, un ietto avvenuto al ritornare di 

6 



82 



4DDlfAlfZà 



questo ultimo eroe alFarmalii' greca che eTa ^Qcampata tuttora atauti 
Troja. Mostrò come questa singolare rappresentanza deve riferirsi a ciò 
che narrano i poeti del modo, con cui Filòttete si riamicò con Ulisse , 
sendochè questi, che già gli aveva rubato le armi e dispregiatolo in 
varie guise, gli fìi pel primo cortese d^ajuto. Solo il posto della ferita 
recò impaccio^ attesoché io genei'ak esssr vien posta sullo stinco e non 
sulla coscia, ma accennò il Braun che gli artisti hanno spesse volte 
collocato simile contrass^no , ove loro tornò meglio , in che con- 
venne col Braun perfettamente il signoi^ commendatore Kestner, the 
mostrò come sulla coscia facea net caso nostro opportuna apparenza, 
mentre in altro sito forse non sareiibe nemmeno ben apparsa. A norma 
di tale spiegazione tutto s^acconcia a maraviglia, imperciocché Filòt- 
tete s^appoggia sul polso d^lisse, mentre questi gli sostiene il braccio, 
■x» Altra impronta della m/sdesiiria provenienza mofitra il solepne grup- 
po d^Cnea e dy Auchise con JulO| mentre appresso vien un gallo, che 
il signor cavaliere Weicker spiegò per Tindicazione della domestichezza 
che.questi nobili Trojani forzatamente do,veauo abbandonare., Nel cam- 
po scorgonsi tré caratteri* — Il signor doti. Henzen presentò unMscri- 
zione latina scoperta dal signor cav. Ross nei muro della chiesa di 
Knodara fra, Leukosia e Salamis ueirisola, di Cipro, che mostra una 
base quadrata di inarmo turchino. Benché upa part^ di essa sia coperta 
tuttora ed Abbiano sofferto di mpl^. i c[airant«ri del titolo stesso, ciò che 
mostra la copia del Boss, nttUa4ii9fi90 si S{tìega perfettamente. Essa 
f& posta genio praesidU àt mamimemU. iM« cohorie HI Breucorum 
ci¥ium Homanorum eqMa$a* Quatfluiitqiief secondo fi!^ avvertito dal 
signor conte Borghesi, sia cosa unica' di trovare tn^qlovato il genius 
praesidii^ lacilmente questo si spiega diSl confronto creile frasi, siccon;ie 
genio legionisj eohortisy cemiuriao^uCastrorutn^ exer^ituSf mentre il 
genius inonitnenii ossia: makànenli (cova uin?analogia nslgeniusprac' 
toriiy dàmus^ horreorUmyjHéaeae.. Fu. eretta dunque il peiedestallo dalla 
guarnigione dt^qualohe. castèllo. romano^ È menzionato infine Tiiffil* 
ziale che la comandò^ insieme, èdn quello che ebbe la cura dairorezio- 
oe della stessa base. *^ Mostrò dipoi lo slesso signor Uenzen una 
serie d^iscrìziénpcopiateda lui medesimo col sig. dott^Bruoo, ottenu- 
tone il permesso Còlla inediazioiie cortese del sig. <;av« Campana, aella 
villa; Panfili, parte scoperte «olb nella stale> passata ^ parte ceoser- 
vate aa' magazzeni d*essa villa. Disse peraltro the tra-fiiù di oento iscri- 
zioni poehesoleJOnod^Aleiiiiall importanza, ciòcbe frcilmaatecomprca' 
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dQrh chi si ricordi cb« tutlfi le iscrìziopi cl^e cpUi.fj K^^y^un?, f^^f^a 
parte de* CQlumberj cl^e f tavaqo quivi lungo la. vi^ Aprtlia che tr^vf r* 
sava questa villa. OelliB quali iscrij&ioDi una ne nipsilrò che aveva Zor 
simus Caes. n. atr. horrear^ altra phiUius. 4ug» lH»riu$ exaei^r 
themuuim Trai0narumy il cui tljtpb è singolare non^elo per la rarttli 
dell'esservi menzionate quelle termei neirepigrafia non riuniate ehe 
due altre voIte> nia bensì pfr essere posto esso monnmenlo eviAinle- 
niente non che dal Philetusyjati i,^,^^ c/pr^o Ppmpejo ^iandio, c]bo lo 
eresse sibiet suis libertis lHw^iobmqHBp^fUriiqw eori/m, aggiungen- 
do in fine et Balera Tertylai coiugi optimai. V'ha ancora degno d'os- 
servazione il nesso deiri e dell' V) essendo quello posto dentro di que- 
sto. — Accennò un rrtfnMUefttò pieéoìd tfcfé famnienU theatro Mar^ 
cioè evidentemente il teatro di Marcelo. Poi il titolo d'un pre£etip de' 
fabri ed una iscrizione metrica di poca importanza; finalmente il titolo 
d'un Aurelius Feftus^ che alla su^ fi||lii^tra Farcia Ffavia^ ehiamatfi 
nello stesso tempo domina etpatrona^ po^e l'epigrafe seguente: quam 
dius vivoy golo U\post moriem^ nescio\ parce mafrem tuqjn ei pa- 
ttern et sororem tuam Marinarne ut possint H^i falere post me sol- 
lemniaf Fece osservare la particolarità attribuita in questo titolo ai 
da ma»e^, che desideranO| cioè) di uceidere i loro parenti) se altrieri- 
guardi non li ritengonc) inoltre la singolarìlè che qui non dal padre 
ancor viveniei'Oia dal patrigno si facessero leparentalia alla defunta^ 
al qua! proposito osservi il signor Mommsen che questi forse non le 
facesse come patrigno^ ipa come liberto^e che però ivi non sia espres- 
so l'obbligp.suo di farle, mentre questo certamente spettava air^rede 
ed «l pi^rente pii!|i propinquo* — 11 dott. Braun parlò di unii l>i$V« ài 
roarimo, 9eavata nelle tejrme di Garaoallay a cui è attaccata una itola di 
metftllo di grande. mole^ ma di .chiaris^inio significato. Non sapendo a 
qual uso abbia, servilo potale singolarissimo avanzo, disse npn potersi 
quasi fare a meno di pensare alla cella solcare di quelle tenne, veden- 
do simile riiitasiigijio realmente solcare. — Lo stesso dott. Praun pre- 
sepj^ò poi a {Uppie del sig. comm. Fabris un recen^ ^uo opuscolo io- 
t.Qrno la base della colonna antoniniana da esso lui cpn somma cura ri- 
staurata. Contiene qt^iesto eziandio la leggenda che ^tava i^olto la nota 
cojloAiufi di porfido che presso quella base si scoperse nel 17Q4 nel giar- 
^ipo de' padri della missione} e che il lodato comm* ha ^oltp all'obl^Uo 
in che stava sepolta. Rallegraronsi tutti ^i si bella. scoperta, ed-i sjg. 
Mommsen ^ Henzen sMnoaricarono di prendere ad esame alcuni pie- 
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coli partiòoLari degiki d*essere osservati nella suddetta iscrizione. — In 
ultimo il sig. Mommsen diede brevemente notizia intorno le iscrizioni 
del teatro e dellSnfiteatrò di Siracusa, da cut si rileva che nel cuneo 
quinto denominato da Ercole non si avea, come finora fu creduto, 
V^Bptoàrii eOypóveoj, ma bensi T 'HpaxX^c xpaTgpóypwv. Mise ancora a 
vedere qùalcheduna delle leggende scritte nella parte superiore della 
ringhiera che nelP anfiteatro separava gli spettatori dalP arena, che 
mostrò essere state quasi tutte romane e contenenti i nomi de^ posses- 
sori de' rispettivi posti (LOCYS' STATILI cet.)« 



Adunanza dù^ \'Sfebbr^o 1846. 

Il sig. cav. Gerhard espose alPammirazione degli adunati un^anfora 
vulcente, che ritrae* sopra fondo rosso a figure nere tré uomini muniti 
d^elmi che bavalcano sulle spalle d^altri uomini mascherati da bestia, e 
questi non pure hanno la coda, ma sul capo una protome di cavallo. Di- 
nanzi a questa fila di strani cavalieri stb un tibicine che^su^taa, e quegli 
uomini che di cavalli fanno le veci, appoggiano le mani sui ginocchj 
per sostenere con minore fatica si grave peso. Particolare è il modo 
in cui sono fregiati gli elmi de^ cavalcatori, attesoché il primo é co- 
ronato d*un ceì*chio, Taltro di corna, il terzo degli usati pennacchi. 
Sul rovescio compariscono pareccbj uomini nudi ed itifallici, in mez- 
zo acquali veggonsi frammiste alcune donne* Un Pane ovvero, secondo 
fu stabilito dal sig. cav. Gerhard, un IJileho a zampe di cavallo snoda 
le tibie e tiene appeso al ritto suo fallo il sacco, che ad esse suol ser- 
vire da custodia. — Lo stesso sig. cav. Gerhard mostra un gutto di 

r. 

fabbrica ruvese che é fregiato di una testa di donna, operata in bas- 
sorilievo e coperta da pelle leonina. Altre volte simili rappresentanze 
riferivansi tutte quante ad Omfeile, mentre adesso dopo molti studj e 
raffronti fattivi sopra, si possono ancora intendere di Minerva, di cui è 
noto che Scambiava con Alcide anche le insegne o Tarmatura. — 11 
dott. Braun fece vedere una figurina d'argento che ritrae Perseo mu- 
nito'deirarpa é della maschera di Gorgone. Quest'ultimo mostra fat- 
tezze del tutto scimiesche. E noto che più d'un dotto ha voluto deri- 
vare il tipo della Medusa da quello delle scimie. — Quindi il medesi- 
mo mostrò Una tazzina lavorata in granata, che porta la leggenda 
RAAPn. Siccome questa scrittura e chiarissima e sicurissime, così sem- 
bra che siffatto cimelio sia stato dedicato al famoso ré d'Atene ib tem- 
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pi nataralmente di molto posteriori a quel mitico fatto> con cui. fu abo- 
lita la.dignitk reale. — 11 sig. doti. Momnfseri' espose una scelta fatta 
traile carte calcate sopra lepidi tMilo latine quaida'seritteifi Spiasi tutti 
gli italici dialetti. Mostrò mercè le esservazioni fatte in proposito, quanto 
sieno utili simili suppellettili per gli stud) paleografici. Accenna che 
UD2| raccolta di questa sorte, quando fosse giudi ziosn^pneate &tta, do- 
vesse fornire airautopsia suf&idj che anche il Museo ìl^ piò ricco opn 
potrebbe prestare. Traile altre cose j notate in questVccai^ione deveri* 
levarsi il giudizio dato sulla cosidet.ta legge puteolana, che (fa .molti 
vien creduta falsa, perchè pare chQ>il .carattere non dspppda al temp9 
di che sì ragiona nello scritto. Mentre il proponente convenne nella 
giustezza di questa. osservazione^ ossenyò peraltro che, lo stesso è acca- 
duto nella legge del tenipio di Giove Furfone, che cpnserva^i nel mu- 
seo de],PÀ<Iu||B| « ^i ^ pure esibì un calco cavato da, lui m^esimo. 
Cbè OQ^Ptr^ /questo monumento si riferisce ai tempi della repi^bblica, 
i carai^terj^jpresentano la bellez;Ea.d^l sepolo.aogusleo, ei^essutro vorrà 
per,^]e anomalia flettere in dubbio rauteptjcita sua. Fece inoltre; ve- 
der che essendo tanto Tona spianto Paltra, legge qqasi ordinazioni ri- 
guardanti la cpstr^zione di di^versi, t<;mpjy forse sia slato costun^e nel 
Fiorarli porre novejilamettte nella risto^-ata fabbrica .l>nti({a . ordina- 
zione e che^ per questo iucontrinsi esempj di tale j discrepanza .della 
forma e del contenuto. -7- Propose, finalmente il sig. dott. Henzen 
una, iscrizione greca (1) copiata ^al sig. Smith, missionario ^fnericanO) 
a ,JDeir*el-Ku€^ab sul monte Libanon, dalla quale è fatto noto, che la 
testa colojjsale di Giove Àmmone in bronzo, con cui è cq^giunta, ver- 
sava dalja.sup bocca spalancata Tacque. Gli acquedotti che nutrivano 
siffatta fonte, trovansi tuttora nelle vicinanze del sito, in cui il suddet-- 
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T0I2 lEPOAPOMON 

YAtìP 
•È probabile che in- vece 'di tspó^pojAoy, che pare può atef diritta si- 
gnificazione» abbia da lecersi oepò^pojxov, epiteto molto adattato p^r Tac^' 
qua d^uii condotto. Singolare iooltre si è che, per formare distici regolari» 
la f oce «vrlrVTroir pstre abbia da leggersi^due volte, alla fine cioè del pen- 
tametro e nel prio^cipio detiVsametro. 



S6 ADOKiNlA 

tò roodumento fu «Coperto. Aggluìatfé quindi altro titolo copiato dallo 
«stesso viaggiatore a Fukrab) il qaalè Hguarda U costrilzione d^ao 5dXoc 
in rfiv rad yiMjiùvM 9ie0« i n m i 

Adunanza dei 70 febh*aJo iBéd. 

Il dott. BraoD mostrò co& sommo contentamento e stupóre dei 
riguardanti un* olla chiusine cbe t'appresenta in figure rosse di subli- 
me stile sopra fondo nero la diorte d?Orfeo in modo alquanto ùuovo. 
Che mentre altre volte questo mitico poeta si vede soggiacere ad ima 
banda di ftfriose donne, qui ad esse vedesi congiunta un* Amazzone a 
cavallo, e forse ha da pretider'si ancora per Amazzone Taltra donna 
armata, dbé stb per ^cagfiat^ tm sasso contro Pfnfelice vittima gìk 
caduta in terra, e cbe scorgesi dietro le spalle della traèid Baccante, 
che lo minaccia del mortai colpo. Avverti ohe questa singolare con- 
giuntura s'*acconcia a meral/iglia tolla kiótizia elle c'insegna aver di- 
chiaralo r Aretino leAdsazzoni per popolo tracio. Fino al presente sotto 
Scarsissimi i vasi chidsini cbe mostrano tale squi^tteita d^esecuzSone e 
purità di stile, quale nel nostro s^ammii'a ^ e particotariHente il modo 
con cui è atteggiato Orfeo, vivamente dì ad intebdere la batbàHe di 
quél tragico avvédimebto. AJppresso lo stésso dott. Braùn aniiutìkiò la 
stopetia fetta di due tragratidi sarcofagi ftella faetiropoll di Tulci 
l^resso ài luogo, dove nella stagione passata s( rinvenne qud caricò' di 
bronzo, cbe tuttora si conserva nel palazzo del prindpe Ai Canino a 
Retila, tuo' dire sulta Hpa della Fiora. Uno d^ei^sr sarcofagi è di 
pielhi tufacea del paesti, Vaìito di marmo o alabaétrò cbe sia. Questo 
ultimo ha 10 palmi di lunghézza e ha Sul eó((èVchto due perone 
di grandezza naturale giacenti. Veggonsi quivi ritratte lióti thè t to- 
lenni combéttiknenti tra leoiii e tòri e tra grifi è tori, fnà ^ure uba 
serie di battaglie tra uomini armati. Noq meno felice è stato il cbia» 
riss. sig. Alessandro Francois tiel Hà|[kriré Ì Moi scavi a Chiusi, dove 
nella macchia delle monacbe ha scoperto due sepolcri con dipinti pa- 
rietaj, di cui si loda di molto il putù e* bello stile. Le rappresentanze 
riferisconsi piuttosto a divertimenti palestrici, scorgendovisi ira gli 
altri soggetti anche la caccia d^un lepre. Inoltre sono venuti alla luce 
var) dipinti ed altre cose di pregio, de^quHli aspettiamo ed esatte de- 
scrizioni^ e disegni. — - 11 s^. conam. Kestner mostre 18'peaii di lastre 
di palombino, cbe s^avvicinano alta grandeicza d^una plasftra e sono 
fregiate da un lato di cerchj concentrici. Osaer?aai poi varìitlamentè 
iu talune un foro nel centro, in altre nn segmentò laterale, alcune 
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inoltre sodo atlraversate da aoa fascia la quale talvolta si curva 
in forma ellìttica^ dft >ciii irÀigono dìi^l i ridetti cercbj concentri- 
ci. •— Lo stesso sig* commend. Kestner dette poi ad ammirare una 
lesta di fMiloioéUa fbrméta .in cnsla rààsanf obeavrit fifttotpàrte d^un 
maaico di ktceruia* '«- Il sig. dol^»>ttoiÉiiiis«ii'preBefiltt un frammento 
-di tavola ^i bronfeO) ja^pparteoentÀ 8d'iscrifei<dne latina <del seciolo sesto 
«li Roma in qoel «ornò, alle dlil sfg^<ott."Fri«dldendbrf2ita«itqi]iftetoipel 
R. Mttseodi Berlipaou €iòobe'r«inde iitiparUnté^liimoltò'ial ihiseni ri^- 
maeDgiio èia (forma partieoiareilei nomenliGrìove^ vooVlire'lDlO'Vfiiobe 
e^veidnaén modo diretto allie mdicali >f(Mraie det^greooZeus e cbe pe- 
rora «wn si ebbe cbe da Fèsto.'Cbè'il'sig' bav. Wtekker osservò^Segaee- 
fliaite ebe nel Vediovei, òboe pia oómnàet^dmdne inenirio^i6é ilusteppar* 
teqga'ftlkitadicttf opparft«io'inleepo«to«^^«inifm/iDA|»entfe; Il Sig. ddtt. 
llooMasai accennò la ibnna mesea^aa dì 4lorC£i, èb/rtncontrasi in 
prezioso 'titolo pubbliaa4o<dai- nostro «ocio sig/ ViloCapiiflbì^^mémoriie 
deAl^ln0t*.iL1S7). -^ Usig.eay. Wèittker hiie federe' nei d^segàò Kbbot* 
satò d^nna rappreseatansa ^asenlsfria, cbe trovasi sopra una stovigliÉi 
perugins^avttlo daMaoortesin del th. cav^ Mfibarài* Vedeèi inaivi rifritto 
un eroocbi foeèndosi scudo deleuo m«nto'e tirtfndd.daila vàgfnail ^ra- 
aoniastk per getterai a capo bas^o nelle bócea spalancata' ^i gtgantescO 
dr^gobe. Il lodato sig. Weleker les^gò perCrhiéto^^ bbè'èàti^tnella 
golrdel dragone, conve si veda lutekne sullo spiecdbìo d^Orestè cheora 
eovssrVasi nel H^ Museo di fieri<ino>> ij»timb- Ruspali AùÉUttÉtìéfé Spiega 
ogni trattò di questo miio in modo assai eeddiifacedte^ -e 'siolo' restava a 
dicbiarareil motivo adoperato del pttterèoeliHtratreiii' modo ^piutto- 
sto simbolico la bestia di òuì non 'ahro' apparisce fiie^«bé la lesta^ Mentile 
»1 sig* cav*. Welcber ritenne queste asontera^i rappresefatarìs 11 meeti^ 
come <imbp4i£«mep«e indicative^ ii dolit. Braon oèttentfò la istoria clie'trf 
roccokita del ÒooodriUo, neUf cui gole IMebneumone entra, quando esso 
dorme^seootidoauokja boocé'apertajeeiceome i Greci neiréffiglaredrh* 
gonibanno dovuto- ri trarrei Imolto dslUe formerai cocodri Ho, coéì cre- 
dette poter mettersi! in confronto per questa- par tibolar iti)* Setobdo sif- 
£atAo .ópioaniioto Giasone, avvisando non potarsi il mostro ferire al di 
fuori per la s[iessezaa e lenacitli delle sue Sqnambievod arte si gittà entrò 
aUatsuoilBUci per condursi a ferirlo cblii onde ÌBiveva sorgente la vita di 
Ihò» il sig. <:av« Welcker notò oome sui detto sfiecohio Giasone si lànfiii 
in nianiera assai cauta per npu essere oflbso neiruseire dotte lamia fùr- 
■ndabtli di si brutta bastia. ■ 
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Àdumuì^a dei 21 fcbbraJQ \^A6, 

Il dott. BrauQ espose airammi razione deVaduoetti an vasoravesc 
apparleneote al eh. sig. Sleuart a Napolì^ohe mostra la foma dVncra-< 
tere e che da un lato e dall'altro è fregiato d'intportaDtissiiDe rappre- 
sentanze mitologiche* Il fianco nobile ritrae Pelope aissiso sulle sponde 
d'iC^ fonte, dietro cui stk collocato un labrum. Appoggiando la sinistra 
sul parazonio egli sembra far cenno a.Mirtilo di ritirarsi. Esso traditore 
munito della. rota, mercè la quale àvca reso infelice Enomao, compa- 
risce ^1 di.U d'una ionica colonna sormontata: da tripode e guarnita di 
bucranio attaccato con lunghe bende di lana bianca, il «vittorioso prode 
tien rivolti i suoi sguardi verso Ippodamia che gli s'accosta dal latooppo- 
sito, scortata <fa donna. che porta velo e corena, ed è raggoardevide pel 
suo ricco .vestire. Inailo scorgonsi adunate -quelle divinità, che in rap- 
presentanze vascularie di questa sorta sogliono- i ut ervcn^ie in. Andò cosi 
indiretto. Vedasi a mano manca Yemere assisa soprji una cqssa .quadri- 
latera ornala di m^fìdro tea Pane che porta un natÉiOsceUo munita di 
tenia, ed Amore il. quale, assiso sopra un manto acconcio H guisa di-cu- 
scino, tiene uqa cqrona. A mano destra si^de altra donna pure sopra 
cista, e tranquilla in vi&ts< tien gli occhi riitqlti al basso^ forse che per 
lei si raffigurala ninfa, locale, che era testimònio di si orribile fatto.-— 
Sul rovescio, è rappresentato Licurgo .in quella. ch^egli uscito del senno 
stb per uccidere la sua consorte, già gettata per terra, colla doppia 
asciai 11 suo figliuolo che cadde vii lima 'dell a sua insania vien portato 
vja, ormai disanimato,. da un uonui e da. una donna che gli usano pietà, 
mentre dal lato opposto. sta desolato l'amico e.ooni^agnò suo, che a 
lui fu ciò che Patroclo ad Achilie. Segue il canuto pedagogo che, ap- 
poggiato,su curvo hastoue* avanza a lento passo. L'atrocefatto ha luogo 
pressjq . d'unga ra tuttora acoesa ed isagiifizj interrotCi vengono accennati 
da patera cadijita io terra e da idria ugualmente gittata da un. canto 
senza riguardo, lo^alto comparisce la medesima figuraalata obesi vede 
nella medesima rappresentanza pnbblicarta dal Alili iogen. Essa è ciroon* 
data da un nimbo ed alza un (usto acuminato per ferire Licurgo acce- 
cato, da .Insano furore.. Ha vvi de'ser^entt «avviticchiati alla sua mano 
sisoistra, i quali bastantemente dimostrano ìb natura infernale di questo 
demQi^ch€( forse potrà dirsi Ale. Al di sopra dell'ara sta assiso Apol- 
line con lira, ed innanzi a lui vedesi Mercurio che col piede appoggiato 
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sopra oggetto elevato $tk favellando ccp.luù.A «aanp manca ««orgetr 
Marie- mquito jàì atiyalettì e lancia, e Del're9lh>'Diido') ed ionaiusi da esso 
una d^nna^ U quale potrà dirsi Venera', con on piede levato, miiover 
parole verso di lui* -*- Qu^fita.stoviglia. aslai.bencdo&évvata dbtinguesi 
per uno stile in vasi^^i ^es.ta. faUirica^tnolto accurato « Tespresaione 
delle teste ha un non eò^chè dilsublioM* Il chiaro poasediljjaffe-di questi 
disegni, 4^be.con molta cura e sa^ienia gli ha esaminnti^ ci Oi spérnre^ 
ch^egli pubblicherà- il jrisultameotó dèi suoi stad||'niereèt'de?quaH: si 
spiegheranno ampiinneuite è sicurameél^taate inipoklMiti» coee; a coi io 
bo per ora con brevi> parole accetinato« .— ^iQuindi: il jBtedeaiiiiO;dott« 
Braun; lesse una lettera de](. nobile signore. Alesxiua /de Bardoec^ coti'Cuì 
vengbiamo assicurata cbe .le fi^moese tavole icerale pubblicatft^Qxi.taiMta 
cura dal BJLassmann.isono state scoperle nel 179B In .veoehio abbonda- 
nate ukÌ9e di Verespatak, scfcondo risulta .dal gtornftle dèlPassèsssre 
delle. mioQ, Joai^is Mibeltses, di coi il aoHro operispondenie ci dà- le 
Yere parole*. A questa noliisia fù.appb^iditogcandqBaenie^éflsiindóessa 
di somn^dk iiQportfiin2a,.Atle$Óchè restituisce. l^nore ad un i monumento 
dapareccb) dotti, opesso in dubbio.'— U sig. cav.; Giérbafd. mostrò un 
frfimm^Qto di bassorilievo in marmo laBei^3e<dieyjtPaefin¥^gDOQp«rib 
da. volta .a botta che gli dà ràspétto. d^un.£avno.i'Veggbiisi'ÌBdìcal'éàn 
maniina h9n)cbÌ4ira le fiannae, e non si piriioattrioQDoscenvi'iiin ustriho, 
IneqUva non ^.baìesempio di aimiléiedifizio foglialo >in<i[06Sto«mdo^ 
Sulle) mura, cbe >lò riciogono veggonsi comjpesizioniiassiafì gtaxibseese* 
guite.à hasabsiraQ rilievo, del le- quali Tuna dàiaiv^dereun carco tirato 
dahuc^v^^^l^*'^ ^^^ o trò'udmini, de^, qualS uno aasiso^.ed.inpadzi a qn»-' 
Mo ài y«ie:tta guerriero che coaduce.unJcavallaJ «* U«igw dott<.'HanBeii 
rHcò tiiil radunanza Pincidoniè' del baasoritictvo gladiatorio scoperto non 
ba gnaci a Pompete che (ù pubblicato^dal cb.icav. Av^lino nell?oUjnKO 
fpgUodel dottoebo Bullelt^atebeológicp •iMipoIetano»%iéato' insigne aio«> 
nnmeiHo fno&lraìlrè'compartikiienti ybno aldissópraidéll^ltFOe»:!! supe* 
riore rappjr^btìta a .figure più ptocold- ima pómpa gladiatoria, per Itf 
quale afferma Teditore essere significata la processione funebre che 
acdompagoò il personaggio che stava sepolto in quel monumento. 11 
sig. dott. Henzen àll^opposito stima che quivi nella detta cerimonia ac- 
compagnata da tibicini e cornicini sia effijgiata l'apertura de' giuochi an- 
fileatrali. Appoggia la sua ^piei^a^ione- nou pure sulla mancanza d'ogni 
segno di significalo funebre, ma eziandio sugli idoli muniti di maliei 
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cÌM JIMKM» iop¥ft CiNir* fonreHò^ifi Mitte«|Mi11e dir ^iiirf tro ooiiioi^e ohfe 
focochfr Ai difficile iiit«iiclnhieiitD>rìeh4anMiio qtÀsi contro vogtià il Mao- 
tnffwfiifttd'dìniallto, di oui Tei^QHi«Bo dà li^^escrMottè ftdpurbné 
dftHndi glàdtÉtorj. Grcdk inóltre dt rìeofiosecrè ini'ìodicflatfione di tirce 
a Mifiteafto HI <|«dla Bpèèiv^di cmcell», elle scorgasi n^gli MigoTI M 
qiiceto ^con^rtioMiiCo. (blì ««lan « gli seildi ^#Dgono porUti sulle 
braccia di «oiàiaiilwiicatf cbjs 'tf^wvavKaiio a proeeaftioiie, che perciò 
iwD potranno poeQdeMr per giadiitori , ina ansi* peé ^ri4^aii del^ 
l'anfiteatro t èiiando beo «Mio, the prima deHNnoonAMliarè della gk>- 
strale armi '««w^ano esìttiiaalO' dall'editore dei gittdeli?) epèrè par pro- 
babile cbettoni»rfAia dt'qtièstoeofenne mine ne tenitserd' armati i gla^ 
dfomni. Si seerdfe «tmanto lo ebsttò edltbrè nelk pompa/ sicciòMe^ co- 
atiHiie roraaéo lo chiedeva)} preioediMtf éà nomo chte porta nna palma, 
prmnio dii diì fiaeerè^ éda alirr oon kmcàti at^cciata ad 'tolto iMMone, to 
cài ùifserìùQ^wMfà il projgtwmma* ica^alltrlìratli in ultimo forM riferi- 
soansibi.gladiatOR)oqiieslri4 «j^NelcomparlieMÉfo niedio sdno rapprese^' 
tati gli' sterni ^adl>*in roem'ér«>l)0Éricfaianii È MOONArio perèd^afingaere 
i •diéersì' gebert: dt^'^iladiato^t iéd-ti «ig» lten»en ertAè di ticònoseenri 
SgeiUmyes^ThrMeeM; ffoitù>méfekij'R0iiétrtì^ qnest'ultinltnon gft itidicÉtl 
da fnecioa ò^rate^ ntfa daliat manica» d»CQÌ è munito tl'brafecio sinistro.— 
KcUn^parfteiafiraa'dkl aMKiÉBcpto<teilmeMte scot^nfti eomfcattkaenti 
fré «miiinLe ibeeiii^ li ferente dniise eoi far ?ott che <f otesse piacere ai 
dotio-editer^ di-rendeno pHi importante ancor» eoo illustraiione degna 
di' Ini' ràpreaoSDnionnmentOy^cbe^ 1)00 si diatingue mettoperltf^a- 
^ità<<leU'ftrgomeBto<ebeper l»ilogg«adria delle forme* «— 11 sig.dott. 
Momalèen^torni^a 'j^arlaré della lavolétla- in bronco franiineotAta) di coi 
si «enne diaoorso nella paaaatìa adaninaa (1). S'ingegnò di sàpplirlaolla 
meglio, 'Comunque ricoooscease non potersi rìefli^re le iacmie in 
amoieva eerta nèipièi nomi'proprj de'magistrati né pel loro tièolo) dì cui 
BOP > resta altrùi fUorcbè* . • • TORIS; Del resto mostrò don poter resti'^ 
mirai questo otanjio in<altf o medò^ee non o per /»raiT0R18 o pertfìcfa- 
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' MSf^VffHKU^cqipi^ diqne^^ broo»9 ^« P^f U forma ^«nsa dnbbio 
arcaista d$*^iiQÌ 4:^ratterl meriterebbe pure un facsimile : 

W * • I . * ili- 

.... fILtO. tt.* Jt .'Ài : . . ossia m 

...TOHis.rao.po.... 

....TI»IMOyB.éfiD..v. 
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T0R18, tftimtMhi « l'aiiM e Pilm dtfnMnitiiiiiotte pwt U ttiij^rei«a iM»rìea 
nMTMi lo LìbIo) ft OHI <enn d«bhM!«ppiff tiene ewe brobu. Che ab«> 
MtfNMi dKltaièH io G«lyj e Lànùvio «fi»èlwri in Gora é Palestt^na, per 
non citare altri eaemp)* Più molesta 4ÌB|V estere l^lira mancanza nelle 
righe 2 e 3| PRO . PO v. . .^ ddVè^rÙMMWfe aìh nascosta una forino- 
la che non si legge kìtiÉoiréiileniforà ^ét'stipopdletBi itanneUere ilsuppli- 
mento PRO .PÒtèstdTl, ma don volle rigettare t]ét>)^ureciò che era stato 
proposto In origine dallo stesso sig. Priedlaetider, cioè PRO . ?(^ula* 
Ammettendosi intanto per vera cotale ii^o^tèsi, il proponente credette 
non potérsi difendere un supplfinenfo'ehé di quél mòtto "ti avesse fatto 
un^altra divinitli, siccome dflì o maéTl^ non vedendosi Gi\»té mal 
se non fael primor postoj ma era anz? dfsposto di cercafrvi' ui^'pIredtìMo 
di Giove collocato avantril di lui nome, sì etrme ^w modo dVlettipie' 
ptaeit fTlj ttf-ovàtidosi infatti té Giove presf ite in altra base tibnrtina 
fmmerftaùiente lardata di'fshifk (1). 



Adunanza dei 6 marzo 1 846* 
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Il dott. Braun espose a nuovo esame il bellissimo vaso in forma di 
cafiee^ proveniente dagK séavl d?Artnento tibe ritrae la luiitraaione di' 
Oriate per ApolHoe mèfrcè sarigue porcino. Aggiuriée alla raccolta ^wm^* 
dittt'cMétictai pubblieiita dal sig. A. de Feoerbach (2) intorno a questo 
reUgiiMo tosiftfitièf alithb un fraiiimèiitoxl'E^cfailO) che conservasi fragli 

( i) Llscriiione é questa: . 

' " 10?I . PRAÉSTITI 

' HBEGVLES . VICTOR 

DICAVIT 
. BJLANDVS PR . RESTII VIT 

^ • 

e ad óbta che dairOrelìi venga dichiarata manifesto spuria^ non ti può 
dabitab della sna aotenticità per la testimonlansa degli' scrittóri tivolesi 
Cabrai e del Ré, che la viddero, e che el hanno pur consertato U noCiiia ehe 
con essa fu trofata insieme là slatna di nn Ercole in ginocohìuni. Non ahhta-^ 
Qo volato passare sotto sileniio al bel lune che agli archeologi porge pur 
funesta f olu Tepigrafla e che è capace di schiarirli culto famoaissino delPEr- 
cole Vittore in Tivoli. ' 

(a) Koiistlìlatt. ì84i. n. $4. seg. 
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incerti (Dind. 329), « cha dftl ng. Droysea vieo Hfcrito •Uls^ioae. S^ 
invece di Giova. quftle perfOM espienU foMe oomiiiatQ Appllifie, si di- 
rebbe che queste parole conteog^ao la ÒH^tÌMne esatte dd nostro 
dipinto Q clie.l!artista Pha eseguito ispirato da si bei ver»: . 

Appresso 9Ì disputò, intorno la esistenza di un nome, che il sig* Steu- 
art avea creduto di strigare dai tratti che formano la barba d^Oieste^ 
mfk f& conchiuso che essi tratti abbiano da rigiuirdarsi per tali, non mai 
per caratteri in questa bizzarro modo nascosti. — Il sig.- oav. Gerhard 
pr^sent^ un vasetto della fonifa dell'oenochoe (:he,a fig.. nere ritrae un 
erma i^ifallica, a cui s'avvicina un Sileno che nella sinistra tiene un 
frutto, attaccato ad un ramoscello e nella destra un {strumento che dal 
rìdeti4> cavaliere fu dichiarato per un'ascia da lui detto essere -simbolo 
di demone campestre, ma che più resaomiglia ad. un martello.a. lungo 
stelo. Che si tratti di sagri6zio è fatto manifesto da un'ara accesa che 
si vede dall'altra parte, sopra alla quale sorgono ed intrecciansi alcuni 
rami d'albero carichi di frutti. — Lo stesso cavaliere dette poi ad am« 
mirare una tazza a figure rosse, che di fuori è fregiata di composizioni 
poco significanti, ma sul cui {ondo interno scorgasi una donna s^b^ che 
discenda da scnglj e sembra corr^r^ apprfs&o a cavallo, dì cui non com- 
pfirjfcona che le: parti deretane ^Iccoqae nel campo stàdi^^inta la Mcp 
dell^ lufia^.cosl il proponente si troy;6 indotto a^dichiVrare questa atra- 
nea rappresentanza per la dea. Lupa che tj^iama il suo.fii^ivallo per, fer- 
marlo e montarlo. Non si omise peraltro di ricordare che questa dea 
non si vede quasi mai alata, e perciò il dott. Brunn propose altra spie- 
gazione che cioè quella Dea fosse l'Aqrofa che corre appresso al cavallo 
della Notte. E a vero dire questo stesso soggetto vedesi effigiato in modo 
più grandioso sul celebre cratere blacassiano collo spuntar del Sole. » 
Il sig. baione di Lotzbeck fece vedere una bellissima medaglia d^argento 
coniata nella celebre zecca di Thurium, e che sulla par^e nobile mostra 
quella sublime testa di Minerva nota per tanti e tanti ^femplari,macl^ 
qui spÀooa.per particolare bellezza). Sul rovescio scorgesi il solenne toro 
eornàpet» e soll^esergo di sotto una piccola Vittoria in btto di levarsi a 
volo. Nel campo-che spandesi al disopirà della bestia furibonda leggonsi 
i caratteri ^ | ed al di sotto a tratti più piccoli e retrocradi Ìfl4» c>^ 
che ih credere che qui non si abbia ut^ nome. 4i'iiinagis(fat09 ffia bensi 



quello ddla città di Lans^ elle io unione con Tharìuoi può aVer battuto 
questa ragguardevole moneta alPepoca del suo risorgimento. Il sig. com. 
Kestoer mostrò un bronzetto ritraente il eosìdetto Ercole acquilego^ ed 
il sig. Bruno ricordò in quest'occasione che questo tipo^ il quale di so- 
tento comparisce anche in rappresentanze gemmarie, e che forse prò» 
tiene da celebre e comune originale, si vede anche conservato in una 
statila di marroo^ la quale dal card. Albani fu regalata al duca d'Anhalt- 
Dessau, che la pose nel giardino di Woerlitz. -— Lo stesso sig. comm. 
Kestner espose quindi una sua raccolta di anelli di variata materia, va- 
leadire di piombo, argento, ambra, osso e ferro. Tra essi erano spezial- 
mente a vedere uno di bronzo colla protome di Serapide, ed un altro 
d'argento con quella d'Ercole imberbe munito di clava e ooroiia. •— 11 
sìg« dott.Henzen fece passare in rivista una serie di disegni architettonici 
eseguiti dal sig. Gildemeister durante il suo soggiorno nella Grecia. Fu 
ammirato in ispecial modo siccome singolare di molto, e distinto per 
bellezza, uno specchio dischiforme che posa sul capo d'una femmina 
vestita di drappo con acconcia e graziosa maniera piegato, la quale è 
collocata sopra a base quadrilatera variamente modinata. La quale 
opera certo è da aversi in pregio grandissimo: poiché se finora non si 
sono veduti che raramente degli speccbj venuti dalla Grecia; di tal 
natura, e con tanta eleganza foggiati e montati quasi mai sono stati 
osservati (1). Simile saggio ci dà a conoscere, quante belle e sorpren- 
denti cose possono ancora sperarsi dalle scoperte avvenire m un paese, 
in cui ogni cosa pigliò spontaneamente l'aspetto del bello. — - In ultimo 
il sig. cav. Canina dette l'annuncio d'una camera dipinta, nuovamente 
scoperta in Cerveterì. Esse pitture rappresentano una scena mortuaria, 
ma diconsi di uno stile realmente sublime, secondo si può giudicare da 
quelle parti che non sono coperte. 1 medesimi scavi promossi dall'in-^ 
defesso nostro socio, sig. cav. Campana, hanno pur recato alla luce un 
sarcofago di marmo oppure d^alabastro che è adorno di storiate figure. 



Adunanza dei 13 marzo 1846. 

11 dott. Braun mostrò un gruppo di marmo che ritrae, qi^iisi alla 
meta del véro, sostenuto da un Pane e da un Satiro, un gfovtfee Baeoo, 

(ì) cf. Stackelberg, Grieckische Graeber, tav. LXXXIV. 
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li qvoAe Timo dMlMnreimk A laifti» Mnim^n^. ctdfnre pi» %i)iom 4A« 

lo.«orrdgg0iM» Mirabile è k gi'tm ^ P^rtìfi^io ìQOi» ìQUÌìl fffpr^ssQ qqor 
Ilo sao abbanddoardi aUtiJiUtti TigQri«» h» Iìqm cti^ foriwiiQ )« Mgomi 
Mìe sing^olé figfive^ fawfo f bplfiad«r« id sp^zo aUn «^fwioQfl U più 
gmd« armépia e sino una .d(»g»iis» ch^ sorprende. Ci^ pfraUro cb« 
reod« questo gruppo ioipiortakitis^mù); ^ il oonfroDio db^ pu6 faraona 
eon quel famoso torao del TasouliO) da aifUÌlto almplegnpMk^ il quale è pa^ 
sato a crescere ornaÉieato al R^ Miiseotdi Berliè04 Ghèda tal confronto 
no vieo tnanifesto cbe <|uel snblitoe franamento iibbia da rialaorarai in 
liiodo analogo- a questo ad' onta cbe.il Satifo eolk silfOVt alUdcntN 
di Baeoo) a4te9orc|iò gli anfeìobi nel «i^pliotro aitaili opere «ion si tennavo 
materialcneotaallèpartieolarìtli dall'òril^inale^ ma bona! al gonerifla 
concetto r e -che bene avea' indovinato il cav« Canina sul risitaaro^ dia 
area progettato nel ptijbbUoird TaTanria di^Berlidélielh il*stiot sua 
monograSa intorno al Tnscùlo. So. fin dVilofOi fps00 stato nota il noiiro 
gmppo^bgtnsóo avrebiba dotto chfe daini ilCanhaa aiTova tolto la sua i4iaa: 
tanto più! cbe il nostro marmo ò di tal j^onsarvaMone «ho b^t^ ft fede 
delnodd, eon cui anlicamenle fu traltàlia il soggetto in asso ritratto* 
Aggiunse qàl il dòtfor Brann òba il modespmo grsippo fCi da lièi vedolo 
ib -piccolo brezzo in Ingbilteri'ay a ohe' labte repliafaa danno arra e gua* 
realigia siducaycbe qui si traiti d^un^opera nfirantiehità oeleberrimai 
alla quale credenza rispondorpuro la sublime bdlazsa deVmarmodi Bor^ 
linooJa'oomposiziona tanto ricca c|)pur si chiara delnostro marmo* «**t 
Il tì^i oaVrGerhard mis6»Tedaro una di quelle eUSupoledi creta nera) 
che nel 18f7 furono scavate prc'aso Albano, e lo quali per essere state 
scoperte sotto un gran masso continuato di tufo erano state presa 
sino per afotidilu viene. Sono quelle medesimo che aveia doMritto e 
pobbltcate il dottor Alessandro FisccmU nella sua lettera dirètta 
allo soavaiore Giuseppe Carnovali di ÀibanO) che porta por titolo: 
sopra alcHwipasi sepolcrali rinvenuti fielU fieinanze della éniiea 
Alba-Longa. Roma 1817. 4**. Benché esame posteriore del masso, sotto 
cui stavano seppelliti questi curiosi arnesi, ha mostrato che la ragione 
geologica non avesse forza, pUre per antichissimi ed assai singolari 
devono prendersi siffatti monumenti, ma riesce molto difficile la deci- 
sione, a qual tempo ed a quale gente abbiano da assegnarsi. Che mentre 
egli è vero, che la costruzione di queste casupole, che certamente sa- 
ranno imitaztof delle abitazioni, iq cui- dimorava . il popolo che ha 
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lasciate tali memorie di sé) rassomiglia di mollo alle case retiche che an- 
cora sono in usò sulle nontagve dqlieAlpfi^ jdnUVtrft canto riesce dura 
la supposizione che provengano dalle guardie svizzere che sieno state 
al fqrvigio de^A^MQiini^Cofnanquef 9ÌA^ io 9gm eopto^ .questi rwi Manzi, 
cl^e q^^nfp at^arte hanno poco p verun pregio»; himpo d^ cooserv^ai 
accur^tamep^ fini;;hèQuoye scoperte ci mettanola ist9|Q4i d#|ih^arc, 
se aver sì debi>anp in grimde o piccolo pregio» I«9 ste(^90 <sig. prof, 
Gerhard presei|ti() quindi un chio^ di hrooao « quiittro^ b#p squadrati 
lati su cui veggOQsi disegoajtia graffito var j aniiopili» cioè qiiadri^e^i) ^er- 
peaU 9SCorpìonÌ9.e sopr^ imJlq^o sola scorgesi la legenda grec#£JKXlIf^ 
Qiif Sto, sipgplare pe^^o spettAPtd al sig» marchese Busca fu compamta 
ad idtro simile chiodo cl^e ppsffediQ 5. £«il sig. oav^ Temj^l^ Miaif 
stro. d'Inghilterra a Napoli^ eiijhe fi^ pulrt>licato dal professore Orioli) 
io occa^ne del^pltimo coogrwp degli sci|sizi|itt, sotto. la. devomi-. 
nazione di /chiodo . pvigico. Per decidere deirniodi similiordegniièda 
dfsideriire, che pmffgior nwmeirf np y^ge pljla oonosoenza nostra, me 
iatanto Tan^logia, che .hsono cp^. chiodi annuali de^Boesaiii^ è.stri&r 
gente. -^Propose ppi il sig^dottpr Mpmmseo ufia coUezipue d'iscri- 
zioni messapicbeformatA dal iM>stro soc|o. coriiisjpondeate il si|g« conte 
Giambattis^ de'Tomm^si a Leccei piarle qualiidiss^ essergli, riuscito 
non che di fissare la si|f sif ^nza d^uu i|uoyo e curiosissimo diiil^tto del- 
Tantioa Italia, pia Tu^p eziandio deU'aatico alfabeto dorico pelle Magna 
Grecie e preciwpent^. IP. Taranto , Arpi ^c, È questo rapito diverso 
dpUo ippico che ^i ppavi^ pelle colonie acaif^he» eiccome a Ci;otoAe, 
Posidopif e^p^ s^^pdp.ffar^ csppftp piji^ampiameptq in articolo eppoai- 
lo che egli, he voluto esteQdei;e per il postrp Bul^ttioo. ** 11 si'g*cppim. 
Kestner e/iib) )a ricca su^ ^appolta di stili, cbp mostrano variate foggia, 
e tutto di qpel garbo, merc^ opi il, commodp ,uso vien conciliato 
colPeleganza artistica. Quindi osservaronsi tri forchette, di cui una fu 
Stimata lavoro del cinquecento^ che pf pva peraltro che sin al detto 
lempp più presso e noi gli artefici sonosimai sempre studiati di non di- 
partirsi dairaPAica forma, tradizionale. In upa traricca serie d'astragali, 
che in maggior parte sono di bronzo, se ne vede uno di madreperla , 
ed altro, che he la forma d'un nano accovacciato. 
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Le materie che PlirttiiQtei he fincir pnbMicate) sono onnii si co- 
piose é però è cresciuto a tale il Damerò de* volumi' che le contea- 
gooo^ che pochi sblemente j[>08sbD0' farne acquisto : parte perchè il 
prezzo di tutli i medesimi Volumi riuniti insieme è piuttosto grande) 
parte ancora perchè le òopie di alcuni dì questi sono divenute assai 
rare* Peh^ la Direzione ha giudicato essere meglio di chiudere la loro 
serie col quindicesimo: aggiungendovi un 'catalogo (che gili stl sotto 
il torchio)) nel quale saranno notate con ordine alfahetico le cose trat- 
tale e pubblicate negli ultimi due lustri. E poiché questo catalogo, 
ordinato in tal guisa, darà il novero di una quantità grandissima di 
fatti archeologici, i quali possono e debbono riuscire aggradevoli ed 
importanti anche a coloro, che non possiedono i volumi, ove i detti 
fatti sono lungamente dichiarati ) la Direzione ha pensato di venderlo 
separatamente a chi voglia, acquistandolo, avere in esso come un re- 
pertorio aiteuro e farcite di un grandissimo numero di siffatte notizie. 

' Le pubblieaziowi poi deirinstituto medesimo dal principio del quar* 
to lui^tro compariranno in nna Ifuova Serie^ la quale con i volumi degli 
anni fin qui passati non avrk di comune che il frontespizio, il sesto, 
e il contenuto. Per tutto il restante potranno e dovranno considerarsi 

• ■ 1 

siccome opera del tutto indipendente e nuova. Colóro dunque, che 
peroraci sono trovati impediti di far acquieto del corpo antico per la 
sovdrdhia sua estensione, ora potratonò associarsi a questa mioTa serie, 
della quale è stato già pubblicatb il primo volume e che per la grande 
premura della Seiiione fi'ancese, la quale coopera di molto a queste 
pubblicazioni, potrà pubblicarsi* non interrottamente e con maggiore 
speditezza che pel passato. 

11 prezzo di associazione di 7^ 8. SO, resterà fino al termine di 
quest'anno, dopo'il quale le pubblicazioni delPannata compita si vende- 
ranno al prezzo fisso di 7=^ 1 1 , secondo sempre si è usato per lo passato. 

Boma li 25 maggio 1846. 

LA DlRBZfOne. 



•mi^ 



Pubblicato il dì 1 giugno 1846. 
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BULLETTINO 



dell'* instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.« VII. DI Luglio 1B46. 



jidunanze dei 20, 27 marxo^ e 3 e 1 7 aprile. 
Monumenti di Megtdopoli e Caleide. 



1. ADUNANZE. 

jidunanta dei 20 marMO 1 846* 

11 dott. Brabn espose all^ammirazicoe degli adunati un^idria Yul- 
cente, su cui vedesi ritratto a 6gure nere il noto soggetto della disputa 
iutorno al tripode* Questa non pure è ragguardevole per lo stato di 
cooservazioDe) del quale di raro se ne potrà trovare altro esempio^ 
ma ben anche per ristruzìooe che ci fornisce per Puso dei soprappo- 
sti lumi e de^benintesi tocchi di graffito^ i quali rendono questo di- 
pinto, d'un sol colore^ variato e di beirefietto. Fu accennato^ come 
simili tocchi possono compararsi a^ tocchi risoluti che conferisce il 
cìsello ai modelli fusi in bronzo. Inoltre si osservò che quella inge- 
nuità e grazia che riceve il quadro da questa maniera che fa spiccare 
Tessenziale, e ben il distingue dagli accessorj) per lo più si perde nelle 
riproduzioni per istampa sia in incisione sia in litografia, e che quésta 
dev^essere una delle ragioni, per cui il pubblico è poco allettato dalle 
pubblicazioni che de* nostri giorni si fanno di tali vasi. Al di sotto del 
soggetto principale quivi rappresentato gira un fregio di animali, e 
sulle spalle del vaso scorgesi una di quelle rappresentanze palestri- 
che, che sogliono trovarsi quasi sempre unite a questo soggetto, in 
cui il tripode pare faccia allusione a que* prem), per cui la gioventù 
greca gareggiava quotidianamente in modo mollo analogo ad Ercole 
ed Apollinei che rappresentano le due sfere della palestra greca. -— 

7 
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11 sig. doti. Henzen fece toraare il discorso sul facsimile di quel chiodo 
cosldetto magico, che possiede S. E. il sig. cav. Tempie» Hioistro ^^ In- 
ghilterra a Napoli, e b* ingegnò dì dare la spiegazione della leggenda 
che in caratteri per lo più chiarissimi è posta sui fianchi d^esso arnese* 
Ma per quanto sìa chiara la scrittura, altrettanto mostrasi intrigata la 
lettura di tali parole, ed è manifesto che la latinità che qui comparisce 
ricorda tempi in cui cominciava già a formarsi la lingua italiana mo- 
derna. Ciò che può desumersi con certezza dal dettato di questo mo- 
numento, si è che contiene una formola d* incantesimo diretta a Diana 
K renaia. Che per tale fOi riconosciuto dal sig. cav. Welcker Pepitelo, 
che essa dea porta, ma che sili nascoso ne* caratteri KRNE apposti al 
nome suo. Insieme con questa divinità etnica s^invoca pure il vero dìo 
de* Cristiani e pare che inoltre vi si faccia menzione di Salomone. 11 
riferente osservò che il culto di Diana siasi conservato a preferenza in 
molti paesi anche dopo l'estirpazione del paganesimo. Non spendiamo 
più parole intorno le particolarità di si curiosa iscrizione, dovendosene 
pubblicare il facsimile insieme col commentario negli Annali del 1846 
che già sono sotto il torchio. —» Il sig. Barone Alfredo di Lotzbeck recò 
nelPadunanza un picciolo ripostiglio scoperto a Metaponto e composto 
di cinque medaglie d^argento, valeadire quattro delle comuni metapon^ 
tine di stile bello, ed una delle rare medaglie di Tiano Sidicino con leg- 
genda osca Tianud^ quasi tutte e cinque a fior di conio. Fu rilevato, 
come questa scoperta avesse un'altra volta fatto manifesto, che le città 
osche e le greche della Magna Grecia fiorirono nel medesimo tempo, e 
furono strettamente congiunte e per relazioni commerciali e per quelle 
più nobili di cultura e di belle arti. — Il dott. Braun presentò agli 
adunati un'anfora campana con leggenda osca della sua collezione pri- 
vata. Il sig. dott. Mommsen mostrò V importanza d'essa stoviglia, la 
quale è la seconda che ritrovasi con iscrizione di tal dialetto. Che sino 
ad ora non si conosceva che quella celebre del Museo Pourtalès-Gorgier 
col nome di Sanila^ il quale è apposto ad una figura sopra un vaso 
nolano. La nostra sembra la prima la quale ci somministra un nome dì 
pittore vasculario osco non solo pei caratteri, ma per la nomenclatura 
eziandio* Esso si chiama Pupdiit SteniSf ed un tal nome è- scritto in 
caratteri dipinti in nero in due linee dentro^lo spazio molto ristretto 
che sottostà al manico del vaso. La lezione è chiara, non essendo in- 
certo che il solo S iniziale in Stenis. Accennò il sig. Moinmsen, che dì 
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questi due Doml quello di Pupdiis ossia Pupidius era nome gentilizio 
ovvio sulle lapidi osche^ siccome p* «• si ritrova nelle due pompeiane 
Leps. XX. app. Sy e che Stenit invece è prenome assai comune che 
abbiamo^ per citarne un 'solo esempi O) nella lapida mamerlina, cioè 
Zrfvcc KccXcvcc. L^uso della dicitura osca gli parve richiedere non Puf^i- 
dio Stenio^ ma bensì Stento Pupidio e perciò inchinò a credere che 
Tartista^ avendo cominciato a segnare Sienio^ si fosse avveduto che 
per ti resto sotto il manico non gli rimanesse bastante spazio, e che 
perciò avesse posto la seconda parola sopra la prima in luogo poco 
esposto alla vista e quasi coperto interamente dal manico del vaso. 
Ma sia die si voglia, questo vaso col nome di pittore vascolario indi- 
geno campano mostra, quanto fossero comunemente esercitate le arti 
belle e soprattutto la fabbricazione de^ vasi dipinti in Nola e nella 
Campania intera, e che è tciocchez^ il credere i medesimi vasi siano 
stati fabbricati o in Atene o da vasaj ateniesi atabiliti in Mola. -— 
Quindi lo stesso sig. dolt. Ilommsen mostrò lo zolfo delfunico denaro 
aureo sannitico che fino ad ora si conosce, e di cui Pescm piare pur 
unico arricchiva il gabinetto ora disperso del fu dottor Nott. 11 detto 
denaro è tuttora inedito e non si conosce che per una descrizione assai 
imperfetta datane dal sig. Prosp. Mérim^e nel suo Essai sur la guerre 
sociiUe^ dove fu trascurata appunto la cosa la pi£i importante, cioè che 
<]ne8ta moneta ci A sapere il nome d^un nuovo generale sanni lieo da 
aggiungersi ai tré finadora noti. Sarb pubblicato negli Annali 1846, 
dove se ne terrk discorso alquanto più ampio. — • Il sig. dott. Braun 
presentò un^ opuscolo favoritoci dal sig. cav. Gio. Battista Yermiglioli, 
che porta il titolo: La favola di Pelea e Teti ih graffito di specchio 
etrusco esposta dal cav. Yermiglioli. Perugia 1846.8^. li rame aggiunto 
a questo erudito trattato ritrae la persecuzione della madre di Achille 
per Peleo in un modo del tutto nuovo. La ritrosa dea, che porta la 
chiara leggenda QEOIS? *^^ P^i* precipitarsi in paurosa fuga ^elle 
onde del mare indicate mercè i soliti meandri acquatici, mentre Pe- 
leo (3^3^) munito decimo aguzzo e di clamide Tafferra con ambe 
le mani pel sinistro braccio. La dea è vestita di corta tunica e porta 
ali, dimodoché ognuno Pavrebbe presa per tntt^tra, se non vi fosse 
Apposto il nome. Che ad onta che le ali siano assicurate a Teti tanto 
dai monumenti quanto dalla letteraria erudizione, ognuno avrebbe 
pensato certamente a tutt^altro fuorché a questa dea. Le onde veg- 
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gonsì accennaU dietro le ipalk di Peleo, dimodoché questo avveoi- 
mento presentasi alla fantasia come avente luogo nelle spelonche del 
mare medesimo. La composizione in sé assai graziosa è contornata da 
corona rimederà che sopra il manico vien fermata da palmetta di gusto 
greco squisito. 



Adunanza dei 27 mano 1 846. 

Il dottor Braun mise a vedere agli adunati un vaso a calice, ap» 
partenente al eh. sig. I. W. Steuart a Napoli, che ritrae Dolone in atto 
d'essere assalito da Ulisse e Diomede: soggetto che gi2i si trova pub- 
blicato nel Bullettino archeologico napoletano* Il pittore ha accennato 
mediante qualche tronco d^albero che quel celebre fatto ebbe luogo 
iu mezzo ad una macchia. Sono da ammirar grandemente, sia per la 
vivezza, sia per la verità, gli alti del volto e della persona delPinfelice 
spia de^ Trojan! : è mirabile poi oltremodo il contrapposto della sua 6- 
sonomia con Tatteggiarsi e colla fisonomia degli eroi greci che Fhanno 
fermato. Il sig. Welcker citò a questo proposito una statua d^Ulisse 
che trovasi a Venezia, e disse potersene fare alcun confronto con que- 
sto soggetto, quando si osservi che ella cammina nel bujo della notte: 
circostanza che Hi presumere che a questo medesimo soggetto si rife- 
risca. — > Quindi lo stesso doti. Braun fece osservare un balsamario a 
figure nere su fondo bianco, che ritraggono Giove assiso in trono, 
verso cui Mercurio conduce Minerva accompagnata da ariete e seguita 
da Ercole. Fin qui niente di particolare: ma ciò che rende questa rap- 
presentanza non meno singolare che importante, è la figura d'altra Pal- 
lade che viene appresso ad Alcide. 11 sig. cav. de Witte è stato il primo 
che abbia notato questa duplicata Minerva ne' monumenti d'arte, ed 
a questa sua erudita osservazione tenner dietro gli altri, frai quali il 
iig. cav. Welcker ricordò uno specchio del Museo britannico, ed il 
dott. Braun una gigantomachia del Museo gregoriano, dove Pallade 
scorgesi ripetuta. Vero è che in congiuntura simile alla suddescritla 
forse non è stata perora vista. Varie cose si dissero intorno la ragione 
intrinseca di cotale fenomeno mitologico, ed il sig. Welcker slimò forse 
con questo essere indicate le due fasi della luna, essendoché Pallade da 
Aristotele vien dichiariita dea lunare. — 11 sig. dott. Bruna rese conto 
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d'un lucido del mosaico di Sentioo, ora a Monaco^ favoritoci dal sig. 
prof. Ramelli) nostro socìo^ che ritrae Apolline o il Sole dentro man- 
dorla fregiata de' dodici segni dello zodiaco, e nel basso giacciono le 
quattro stagioni) tra cui V Inverno distinguesi pel grande cappuccio, 
per Tarco e Tuccello acquatico. A. queste stagioni di faccia stk a mano 
manca di chi guarda un piccolo fanciullo assiso per terra, che ha le 
tempie coronate di pampini, e che tiene in ambedue le mani un attri- 
buto non troppo chiaro nel disegno. Sembra essere un Dioniso giovane, . 
che qui ha particolare relazione con le stagioni e con la deith solare, 
che forma il centro di tutta la rappresentanza. — Il sig. Barone di 
Lotzbeck espose alla vista ed alla considerazione degli adunati i frutti 
ritratti da alcuni scavi da lui e da Lord Walpole fatti fare presso 
Pozzuoli. Consistono principalmente in un cammeo di tempo non an- 
tichissimo che rih'aé la testa d'un fanciullo ornato di grosse collane di 
fiori- 11 lavoro non è da disprezzare. Quindi furono esaminati due 
bottoni formati di sottilissima lamina d'oro, la quale è riempita d'una 
specie di mistura, che pare smalto. Tutte queste coserelle trovaronsi 
in un colombario, che avea conservato la lapida sepolcrale: ma questa 
diventò subito preda degli incolti abitanti di quelle classiche terre* Un 
aaixofago di piombo con rabescali, fu sequestrato dal R. Museo di Na- 
poli, «rr* Il sig. dott. Brunn fece girare uno zolfo cavato da una corniola 
del Sflg. arv. Autopio Varelli,. che aveva recato in adunanza il sig. avv. 
Bel li*. Mostra essa, pietra Otriade tra due compag,ni già morti, in atto 
di aegnar^ sopra lo scudo le iniziali della parola Victoria. Il glbrioso 
ero« giace «opra uno scudo j altro ne imbraccia e segna sopra un terzo 
eretto in aria di trofeo la memoria della riportata vittoria. -— Fu pre^ 
azotato dal sig. Mommsen un calco djelle ultime parole della npta iscri- 
zione sannitica, di cui devesi la pubblicazione al sig. Avellino, il qualn 
ne trattò appositafneote nel suo bel df scorso sopra una iscritione san- 
niiica» Tjralle più insigni scoperte che recano gloria a si benemerito 
nome, si conta quella voce YPSED, con qui ha fine quella leggenda. 
Riuscì perciò di somma importanza e di non leggiero gradimento agli 
adunati la. conferma di tale lezione, la quale era stata messa in dubbio. 
djB altro insigne erudito. Siccome questo calco refde la vera forma della 
parola incontrastabile, cosi esso documento fui affidato agli ai^chivì 
dell' In&tituto. 
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Adunanza dei 3 aprile 1846* 

11 dott. Braun espose airammir aziona degli adanati un vaso a 
calice proTeniente dagli scayi della Basilicala, che ritrae un giovane 
del tutto nudo, al quale^ fuggendo da un impetuoso cigno che il per- 
segue, la clamide si leva in sulla testa gonfiata dal vento in forma di 
' arco. Il pedagogo calvo, e munito di stiv^etti^ accorre in ajuto di lui 
e si briga di cacciare la bestia importuna con lungo e curvato ba- 
stonC) la cui punta dirigge contro la testa delPuccello. La scena ha 
luogo presso un^edicola, la quale sembra render Teffigie della fontana 
nelle cui vicinanze è fama che avvenisse questo mitico fatto. Al di 
sopra delPedìfizio medesimo stassi Mercurio coi piedi incrocicchiati, 
appoggiato sopra lungo bastone, puntellato sotto Fascella sinistra. 11 
messaggierò di Giove, tenendo colla destra quasi giocando il lembo 
della clamide, guarda con attenzione, ma non senza particolare soddi- 
sfazione la scena amorosa che accade sotto i suoi occhj. Che sia questo 
P indole e ressenza della accennata rappresentanza, non lascia dubitare 
la presenza di Venere, la quale, assisa in alto, tiene nella sinistra una 
larga patera e pare che tutta intenta, ficcando il viso nel giovane posto 
in pericolo, gli porga colla destra la corona. Amore siede appresso di 
lei e tiene nella destra un fiore oppure qualche pianticella* Siegoe 
Nettuno munito di ^tridente e guarda anch^esso, non altrimenti che 
Amore, ora Venere ora la scena sottoposta. L^esponente per dichia- 
rarla, mise in confronto con questa pittura un frammento d'altro vaso 
di simile provenienza, che non mostra altro fuorché la testa d'un ci^ 
gno, su cui leggesi a chiari caratteri rANTMHAHX. Siccome immediata- 
mente sopra ad essa leggenda s'attacca Porlo dipinto, che rinchiudìsva 
il quadro, cosi non può dubitarsi che Ganimede si trovasse sotto tale 
uccello, che forse lo portava alla casa di Giove non altrimenti, che in 
tante rappresentanze dell'arte si vede far l'aquila, llsig. cav. Weicker 
ponendo mente alla presenza di Nettuno da una parte, e dall'altra alla 
natura calda degli uccelli acquatici, ne trasse alcufia opposizione alla 
spiegazione data dal Braun. Cominciò col dire che il cigno avesse da 
prendersi qui come in tante altre rappresentanze per indizio di rela- 
zione amorosa, e che la presenza di Nettuno certamente dovesse allu- 
dere alla celebre passione che questo dio nudriva per Pelope. Il dott. 
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Braun peraltro rispose a queste obhiemoi CQUie segue: 1*) che il 
cigno nel nostro dipinto non figura come simbolo, ma prende ansi 
parte vivissima alla ritratta azione e può definirsi per protagonista od 
attore primario piuttosto che per attore secondario j 2^, Nettuno resta 
interamente fuori della aiione drammatica e non comparisce che tra 
quelle deitli che sogliono indicare delle relazioni congiunte colPavve- 
oimento principale. Nel caso nostro Nettuno occupa il posto di Pane^ 
che con Venere ed Amore comparisce nella maggior parte dei dipinti 
vascularj che porgono simili rappresentanze. Siccome poi in questi il 
dio Pane quasi sempre è simbolo di boschi e foreste o di scene cam- 
pestri) cosi qui Nettuno sembra riferirsi alle sponde marine^ su cui 
probabilmente si narra essere accaduto questo mitico fatto. 11 dott. 
BrauU) credendo dunque di dovere insistere sulla spiegazione da lui 
proposta, richiamò a confronto un gruppo di bronxo delPl. R. Museo 
di Firenze, che ha tormentato più d^un interprete e cbe trovasi ri- 
portato nella Galleria di Firenze pubblicata dallo Zannooi, Ser. IV. 
voi. m. tav. 139, 140. In esso scorgesi solle spalle d'un giovane 
rivestito di pelle d'ariete un putto alato, che colla sinistra si attacca 
ai capelli di lui , mentre colla destra alza un' oenochoe come per 
versar it^^uori. La sua testa poi è sormontata da una testa di cigno, 
per cai viene messo in qualche relaaiooe col Ganimede del nostro 
franuaenlo e forse anche col giovane che sul nostro vaso vico perse- 
guilato dal cigno. 11 sig. caV. Weld&er poi rammentò un bronzetlo che 
aveva veduto presso il nostro socio sig. Francesco Gapranesi, e che disse 
entrare nella serie di simili confronti. Ritrae anch'esso una figura ma- 
schile ohe finisce in capo di cigno, e che per Giono fu preso in riguardo 
a questo simbolo. •— Appresso il sig. dott. Henzen presenlò un'iscri- 
zione latina copiata da lui nella vigna del fu cardinal Paoca. Forma 
essa il particolare pregio d^un cippo marmoreo, il quale^ anni sono, 
fu scavato in Ostia, e cbe ritrae a bassorilievo un'uomo coricato, ed 
una donna che siede al suo fianco. 11 titolo tuttora inedito è posto da 
un certo L. Calpurnio Chio a sé medesimo ed alla sna moglie, siccome 
pure ai liberti ed alle liberte sue e sino ai discendenti di questi ; ma ciò 
che lo rende in particolar modo degno di osservazione, si è l'uso della 
voce verna adoperata evidentemente nel senso 5emplice di nato in 
casa di qualcheduno, senz!| che vi sia ancora quistione della seryiti^, 
imperocché diverse delle persone dette vemae in essa iscrizione, non 
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diconsi piCi liberti, ma LueiiJitiuSy oppur^f/ra, benthè non yi sta 
dubbio veruno^ che non fieno esst figliuoli o nipoti de' liberti menzio- 
nati in primo luogo. La tribù Palatina aggiunta alPultimo di questi 
reca testimonio incontrastabile della libera sua condizione. — Fra gli 
aggiunti e la qualità che nel nostro titolo vengono conferite ad esso 
Calpurnio Chio, il riferente rilevò Puffizio di codicariorum curatór 
Oftiis e mostrò, come dalla stessa posizione delle parole, fosse proba- 
bile, che più d*un caratar avesse presieduto a quel collegio tanto im- 
portante per Tannona cittadina, uno cioè a Roma, Taltro in Ostia, ciò 
che peraltro gib dovrebbe conchiudersi dalla stessa natura di qael 
collegio, incaricato del trasporto del grano dal detto porto alla cittk 
principale. Fu diversità d'opinione sulle parole seguenti: quinquen" 
nal » collegi . Siliconi • jittg, maioris . quod . est • Htlarionii • iunetus 
sacomari^ essendoché quel iunetus fu spiegato dal dottor Mommsen 
per genitivo, supponendo una parola iunetus ossia iunetio nel senso 
di coHegiunif mentre* il riferente preferi di spiegare iunctusptr ag- 
gettivo e sacomari per dativo della voce sacomar invece di sacoma- 
riumj ricordando che non di rado in titoli antichi leggasi eziandìo «oi- 
legius qui invece di eoliegium quod (1). Era di poi Calpurnio Chio ma- 
gister ad Marte Fieanum jiug. , e riesce importantissimo quel Mars 
FicanuSy imperocché, secondo dottamente aveva avvisato il • sommo 
Borghesi, questo cognome proviene dalla distrutta citili di Ficana 
situata una volta alla lapide undecima sulla via ostiense* — Il signor 
doti. Mommsen espose ai riguardanti ano scarabeo in corniola che 
proviene da Seges le. L^ intaglio di cui è fregiato nella parte piana- di 
sotto, ritrae un^eroe del tutto nudo, meno la testa che è coperta dì 
elmo, in atto di mettersi! gambali. ^ Il dott. Braun dette annunzio 
dell'imbarco di quattordici lastre di marmo con battaglie d'Amazzoni 
che probabilmente provengono dal mausoleo d'Artemisia. Tuttoché la 
novella che n^è venuta per gazzette, finora sia troppo vaga per giudi- 
care dell'importanza di questo nuovo tesoro che v2i ad arricchire il 



(i) Quest*oltima opinione fu adottata pure dal sig. conte Boighesi, 
il quale aggiunse che già da un pezzo anche dal Marini si fosse osservato, 
che id Ostia per Taffluenza de* forestieri il linguaggio del popolo era più 
corrotto che altrove, per cui le lapidi di essa città siano piene di idiotismi 
« solteisdii. 
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Maseo brìlaDQÌco)GÌò aon ostante questo sembra potersi affermare 
con sicurezza^ che V Inghilterra slb per ricevere una pregevole serie 
di marmi 6gurati che sono^ se non della scuola, almeno del tempo di 
Scopa. — Il dott. Bruno presentò il libro testé pubblicato dairarci- 
prete Luigi Vittori che porta per titolo: Memòrie areheotogico-stori'- 
che sulla città di Polimarzio oggi Bomarto. Roma 1846. 8^. Dopo 
aver fatti i dovuti elogj allo zelo ed alla assiduità del nostro autore, 
il quale spinto dall'amore della storia e deirarcbeologia ha studiato 
contìnuamente in tutte le scoperte di cui è stato fertilissimo il suolo 
della sua patria, egli toccò il nome di Polymartium^ che forse còl- 
Tantichità classica nulla ha che fare, non/irovandosi esso meoziodato 
prima del medio evo: e perciò disse essere suo avviso Bomarzo fosse 
anzi villaggio ^é cittk. La quale opinione sembra essere raffermata 
dalia iscrizione 1T£R . PRIYATYM . DVORYM . DOMITIORYM, 
ivi trovata^ la quale pare doversi riferire a campagna piuttosto che a 
città. Il sig. cav. Canina fece aperto com'egli credesse, che il Pofymar*- 
tium fosse contenuto nel cirenìto del lucus Feroniae, dentro cui sla- 
vato molti piccoli villaggi. Di singoiar importanza mostrasi il secondo 
capitolo dell'opera che contiene la descrizione dei monumenti scoperti 
nella necropoli di Bomarzo. In generale essi hanno rassomiglianza coi 
vulcentì) ed infatti due pittori vascularj Hieron ed Etékphonios (sic) 
sono conosciuti dagli scavi di Pontedell'Àbbadla. Fra tanti monumenti 
greci dìstinguesi una tazza dipinta, che nel fondo ritrae una Minerva, 
colla leggenda etrusca R'^OIii^* Quindi meritano pur dVsscre no- 
tate due coppe che sotto i. mantchi hanno scritte le parole 

I 
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altri Mibora portai il nome 433* Goachiuse il Brunn manifestando il 
desiderio ch'egli nutre, che il benemerito autore voglia adoperarsi a 
stabilire un diario statistico delle cose che grornalmente vengono alla 
luce sotto i suoi occhj. Così gli oggetti trovati riuniti in un luogo 
tnedesimo, potrebbero dar pure indizio della contemporanea loro' ori- 
• gine e molte «pnationi^ che perora non possono trattarsi per mancanza 
di fondamento, verrebbero sciolte facilmente mercè un confronto. 
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Adunanza dei 1 7 aprile 1 8^6. 

Il doU. BrauQ moslrò una magnifica tassa tratta dagli inesauati 
magassiai di stoviglie vulesoti^ che possiede il sig. Giuseppe Baseg- 
gto, la quale rappresenta aetla parte esterna le sei azioni valorose di 
Teseo in uno stile talmente corretto, bello e soblime^ che tutti gli 
adunati, anche i pia esperti e schifiltosi) ehhero ad affermare che rada 
^ voi te era loro venuto fatto di vedere tra le ianumerevoU pittare va- 
scularie alcun altra che in bellezza la pareggiasse. La medesima tazza 
poi ha questo di singolare che i soggetti effigiati nella sua parte in- 
terna dentro d^un cerchio sjono quegli stessi che^ se ne togli alcun 
piccolo cambiamento ne^ contorni de* gruppi) sono figurati nella parte 
esterna^ se non che io questa, come osservò il sig. dott. Brunn, sono 
rivolti verso la destra, neiraltro verso la sinistra^ In mezzo al cerchio 
è ritratto il più rinomato ed il piÀ onorevole dei frtti delPeroe ate- 
niese, valeadire la sconfitta del Minotauro. Esso mostro stè per rice- 
vere il micidial colpo alle porte del labirinto che è indicato da mean- 
dri simili a quelli che scorgonsi sulle medaglie di Goosso.— Appresso 
pi medesimo dott* Brano fece che gli adunati ammirassero uno spec- 
chiO| i cui belli ed eleganti graffiti ci forniscono la spiegazione d^uno 
degli esseri i piò frequenti, ma puranche i più enimmatici della mito- 
logia etrusca, cioè della La$a» Qui colale Lesa vedesì ritratta secondo 
il solito alata nel momento, in cui svolge il rotolo del destino, su cui 
leggonsi li nomi fl^flj — \(\'ì\(\ — 3Qfll®^flB> «"«i rooo 
sotto rahro. innanzi ad essa dea stk assiso un* eroe che ravvisando il 
suo nome ^fl3lfl) che accanto di lui vedesi ripetuto, sul libro del 
fato, sembra venir quasi meno. Ad esso dal lato opposto risponde al- 
tro eroe distinto dal nome 3Qfl| (D^AB) il quale siede, ed abbrac- 
ciando uno de* proprj ginocchi sembra tutto inteso alle parole che la 
dea muove verso il suo compagno. Questo specchio io so assai eru- 
dito è molto prezioso anche per la spiegazione che se ne cava della 
parola fl^fl'J) che nessuno credarÀ diversa dallVutterica oiIff«. — 11 
sig. barone di Estorff presentò a nome del dott. A. €omarmond un*o- 
perelta da lui fatta e ohe ha il titolo seguente: Deseription de Vécrin 
d'aline dame romaine trouvé à l^on en 1841, chez les frères de 
la docirine chrétienne^ et donne par eux au Musée de cette ville* 
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Paris et Lyon. 1844. 4^. Le medsgltt ch« €0o questo lesoretto furono 
trovate insieme, fanno manifesto il tempo di G>mmodo e Seitinrio 
Severo. 11 sig. barone d^Estorff crede che in una delle medaglie d^oro 
incassate nelle orificerie di questi Tessi muliebri siavi il ritratto di 
€rispina. Fralle materie preziose che trovansi in dette collane notasi 
pare la malachite, che forse ora per la prima volta trovasi traile cose 
antiche. Intanto furono ammirati i disegni tratti da que^ cimel], dei 
qaali è Stato arricchito il Museo di Lione, ed i quali, benché non sieno 
■nodelli del buon gusto, pure sono molto pregevoli e fanno di loro 
assai bella vista. — 11 sig. dott. Henten propose dipoi una iscrizione 
latina mandatagli dal sig. Mommsen, il quale nel viaggio che stii fa- 
cendo, la copiò a Castel Ione di Gaeta. La detta epigrafe appartiene a 
quelle classe ne' nostri fogl] gik diverse volte menzionata, di titoli 
cioè, pei quali si vieta Taffiggere il nome 3i qualche candidato o sulle 
maro delle case, oppure su qualche monumento. Essa era posta su d'un 
sepolcro, attesoché vi è rìmaso un brano del titolo sepolcrale medesimo. 
Comunque siasi, è d'avere in pregio perchè pare che provi ciò che dallo 
stesso sig. Henzen altra volta fCi congetturando affermato (1), ì/aleadire 
che gli scriptores fossero una classe di impiegati, che dai candidati si 
pagavano, perchè con la loro arte ajutassero la loro elezione j la qua] 
cosa confermò con le parole: SlC . TVA . PRAETORBS . SAEPE . 
liANYS . REFERAT. •— Presentò quindi a home dell' instancabile 
sig. abate D. Raimondo Guerini una nuova sua opera (iter vagum 
anni 1846. Nespoli 1846), da lui offerta in dono alla nostra biblioteca. 
Fece noto come l'autore creda, che il celebre bronzo pestano, in cui 
leggasi ffelpidius^ parli di Elpidio Marcello, prefetto del pretorio di 
Go'slnniino li, e -martire della vera religione sotto Gititiano. Disse, che 
questa scoperta, importantissima, quando fosse fatta per chiari e forti 
argomenti sicura, non gli pareva che per ora fosse in guisa alcuna 
accertata, imperocché le frasi, nelle quali Elpidio vien chiamato uomo 
giusto ed innocente, sono indlz) troppo incerti, mentre d'altra parte 
sembra poco probabile, che un nomo di grado si nobile (poniamo che 
allora neppur fosse prefetto del pretorio) sia nominato semplicemente 
Helpidias senza aggiungervi nemiiieno il cognome. — Finalnaente lo 
stesso sig. dott. Henzen presentò altra opera regalata alla nostra bi- 
li) Bullett. i846, p. 70. 
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Jbdioteca dal nostro socio sig. Eatraogin, che oontiMie U deserizioDC 
della citta d'Àrli (Descriptioo de la yjUe d^Arlea aatiqufi et moderne, 
▲ix et Arlea, 1845, 12^. p. 504). I>ì9S0 che quesfopera, beachè Tau- 
tore rabbia solo, pubblicala come un sunto de^ suoi Etudes archéolo^ 
gtques^ historiques et staiistiqueà surArles^ già data da molto tempo 
in luce, e di cui tenne ragionamento il fa doti. Àbeken nel nostro 
Bnlletlino 1859. p. 140, tuttavia è d^aversi in molta stima, perchè ci 
somministra nuove conoscenze intorno alle scoperte archeologiche, 
che dopo la pubblicazione della suddetta opera sono state fatte in 
Arli, e perchè nel testo stesso trovansi inserite in maggior numero 
iscrizioni antiche. Rilevò inoltre siccome importanti i aaggj sulla sim- 
bolica cristiana e sugli Àugusfali, e si lodò la genettile di molto della 
diligenza e dello zelo, con cui questo nostro* socio continuamente si 
travaglia intorno le antichità della sua patri)i* «— \ln ultimo poi lo 
stesso sig. Heozen fece parola della recente opera del sig* cav. Àrneth 
3«ì tesori affidati alle sue diligenti core, che trovansi riuniti nelle I* R* 
raccolte dì Vienna. Essa contiene una esatta desqiiisnone dei oinaelj con- 
servati neiri. R. gabinetto di medaglie e d'antichità {Be$chreihiuf% 
des K. K. Mùnz-und Antiken-Kabineites. Wien 1845. 8®.) L'Heozim, 
tacendo delle altre parti dell'opera che riguardano la numismatica e 
le antichità propriamente dette, e lasciando queste airesame dei suoi 
colleghi, che in e»se hanno posto particolare studio, lodò di naolta la 
grande esattezza, colla quale sono copiate le molte lapidi quivi cojb^ 
tenute, tuttoché non approvasse compiutamente le traduzioni, che gli 
sembrano non rispondere perfettamente alPorigipale. Oltre .molte co* 
lonne mi Uiarie, che molto giovano alla . coposcenza della' topografia 
delPantica Panadnifi,.fece osservare particolarmente. un titolo ap^tlMmla 
al tempo di Settimio Severo importante assai, perchè vi si fa menzione 
della carica del COS. DAC* 111., di cui ora per questa lapida abbiamo 
piena pe^'tezza: che certo non poteyasì aver prima^ essendo nota sola- 
mente, perchè trova vasi io altra mal copiata. Terminò poi colP^^di- 
tare una lapida greca, la quale e; ricorda una convenzione conchiusa 
per qinquant'anni frai Calcidesi.^ il rè Aminta di Macedonia, padre 
di .Filippo 11, la quale. specialmente^. riportasi ^1 commercio di questi 
due stati. ». 
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11. OSSERVAZIONI. 



a» Ititorno un colosso di Affolline trasportato da Figalia 

in Megalopoli. 

Dopo le ricerche significate ed illustrate dallo Stackelberg sulle 
opere d^arte eli Figalia poco resta a dire a quelli che scrivono dopo 
lui. Pausania in due luoghi ci avverte che la statua di Apolli ne Epi- 
curio fu trasportata da Bassae in Megalopoli: *EH^aJi%3kò\óyoi^^iQ (am, 
rò ayoLkfut ùvcu tov 'Air6X>Aivo$ MfyaWo^rrwv Iv r^ àyofo, Paus. 8^ 41^ 5* 
"EoTi Sk Trpò roO rtfiévoug rovrov x^Xxovv ayoLkfM ^AnéXktàvoq 3iocc ogcov, 

T9 Meycàip ttòXsi. Paus. 8, 30, 2. Sia che s^ intenda la statua principale 
del tempio di A polline a Bassae o un^altra meno importante, si dovrk 
cercare il motivo, perchè i Figalensì cederono un colosso che Pausania 
con lode dice 3i«€ ogcov, in qualche avvenimento straordinario. Io av- 
viso che gli abitanti- di Figalia, allorché furono invitati a passare ad 
abitare in Megalopoli, riputando questo non potersi fare (1), vollero 
almeno mostrarsi favorevoli alla cittk crescente con un dono molto 
importante. Gli abitanti poi della cittk più giovane della Grecia eres- 
sero il colosso nel loro foro avanti il temeno di Giove Lykaeos ed a 
sinistra di un tempio della madre degli iddii, di cui, se ne eccettui la 
statua piuttosto piccola della dea, Pausania (2) non trovò che rovine. 

Se per tutto ciò bastantemente apparisce T importanza di quel co- 

• 

losso di bronzo, resta solamente la questione, come sia slato formato. 
Rispondo colla descrizione delle due seguenti monete di bronzo dei 
Megalopolitani : 

CEIIT . GEOYHPOG . n£. Protome Septimii Severi 

laur., ad d. 

MErAAOnOAEITnN. Apollo nudus sinistrorsus stans, destra 
demissa ramum tenens, cubito sinistro in columna nititur. Acn. 6. In 
Parigi. Peller. Ree. HI. PI. CXXY. n. 4. p. 189. M. n. 45. 

A. M. AYPHA . KA . ANTOMN. Caput Caracallae laur. 



(i) Mancano nel catalogo di Pausania 8, 27. 
(a) Paus. S, 3«, a. 
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MErAAOnOAITAN. Apollo Dudus stans, dextra demissa ramum 
tenenS) sinistro cubito in colamna oitilur manuque sinistra arcuai 
tenet. Aen. 5. Mus. Theup. in Elagabalo p. 1011. 

Il piede destro è mosso. Un appoggio per le parti superiori del 
colosso oltre la colonna e Parco potè darsi per il ramo. 

Resta a dimostrare che nelle monete^ di cui una serre di compi- 
mento alPaltra, sia rappresentato quello stesso colosso proveniente 
da Bassae, non un^ altra statua megalopolitana di Apolline. La statua 
nel peribolo delle grandi dee avanti al tempio di Afrodite era un* an- 
tico xoanon, proveniente da Trapeznnte (1). Un altro ìdolo nello stessa 
tempio aveva la ferma di un erma (2). Pure erma era l'idolo di ApoK 
line nel tempio consacrato a lui, alle Muse e ad Hermes (5)« La mede- 
fimft forma aveva I* Apolline Agyieus appartenente ai 6tdcc i^jàxws 
nel sacro recinto di Artemia Agrotera (4). Nel tempio di Asclepi0| 
Apolline era assiso in trono (5). E TApolline rappresentato sulla base 
delle grandi dee da Damofonte non era statua^ ma rilievo (6). Gosi^ 
essendoché Tenumerate opere rappresentarono il dio o nello stile più 
antico dell'arte, o nella forma di erma, o in lavoro di rilievo, siamo 
costretti a credere che TApolline delle due monete sia copiato dal co- 
Ibsso traslocato da Bassae a Megalopoli. 

b. Sui sepolcro deiJigW{h nMwà xwfoi) a Caleide in Eubea 
e su tVuna medaglia memorabile di questa città* 

Nella maggior parte delle medaglie di Caleide in Eubea ricorrono 
quasi sempre gl'istessi tipi. Perciò fra dodici di argento ed undici di 
bronzo solamente le seguenti sembrano degne della pubblicasione: 

Caput muliebre ad d. 

XA. ( Inscr. in imo numo). Aquila leporem depascens, ad d. 
Arg. 2'A. M. Golh. 

Caput muliebre ad sin. 

< 

(i) P. 8, 3i, 3. 

(a) P. 8, 3i, 4. 

(3) P. 8, 3», I. 

(4) F. 8, 3a, 3. 

(5) Ib. 

(6) P. 8. 3i. I. 
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Aquila serpentem voranS) ad sin. Àen. 2*^4. M. Goth. 

Capai imberbe ad d. 

ZAA. Aquila serpentem Torans , ad d. In area ima futmen. 
Aen. 3 '/^t Numos rudioris fabricae. M. Goth. 

Caput muliebre ex ad^. De vertice ntrinque roargaritae ad hu- 
meros depeodent. 

4IAI2 . AAO. Aquila serpentem vorans, ad d. Aen« 4. M. Goth. 

Molto pì£i pregevole è la seguente : 

Caput Neptuni barbatum ad d. Retro tridens. 

Structura obelisco siroilis cum dnabos statuis utrinqoe adstanti- 
bus intra aedificium distylon, de cuius tecto utrinque corollae rami ve 
bederacei dependent. Inscriptio XAAKlAEfiN basi aedtficii inscuipta 
est. Aen. 4. 

Un esemplare a Parigi. pPeller. Ree. II. PI. LXXX. n. 76. p. 210 
e 211, sotto Caldde in Siria. Eekh. D. N. II. 363. M. 11. 306. n. 55. 
Più conservato è Pesemplare che si trova in Monaco. Sestini, Mas. 
Fontana. Firenze. 1827. 4. p. 36. Tav. V. fig. 18 e ripetuto in Sest. 
Descrizione di m. m. a. Gr. es. in più musei. Firenze. 1828. 4. T. XUI. 
fig. 14. Nel secondo libro il Sestini corresse solamente la notizia falsa 
del primO| che la medaglia si trovi nella collezione Fontana. La spie- 
gazione non rha data né nel primo né nel secondo libro. 

Se Pellerin riferi la medaglia a Calcide in Calcidene, sembra es- 
sere venuto in qoest^opinione più tardi da lui stesso rivocata (1) per 
la rassomiglianza molto leggiera della lapida posta sotto il tetto col 
Zeus Kasios. Io stesso prima di trovare la giilsta spiegaaione riputai 
quelPedifizio una fontana, la cai disposizione fosse simile alquanto a 
quella detta Lerna a Corinto (2). Ora essendoché Strabene (3) rife- 
risce della fontana Aretusa a Calcide i^ Eubea, che essa in un terre- 
uuoto mostrò importanti fenomeni, e che de Poseidone si derivò si 
il flusso e il riflusso, e si il terremuoto, la parte anteriore e poste- 
riore sembrarono in certa relazione. Le f rondi pendenti finalmente le 
credei la pianta acquatica Asterion, alla quale Plinio (4) dii il nome 



(i) Pelier. Additions au« neuf volumes. à la Haye. 1778* 4* p* iK* 

(3) Paus. a, 4» 6* 

(3) Strab. i. p. $8. ed. Gas. ef. lib. io. p. 449* 

(4) PUn. N. H. aa, 17, io, nascens in tegulis parietinisque. 
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herba arceolaris , perchè forse utile alla panficaziooe ed ali* orna- 
mento dei truoghi e delle mezzine (brocche). Solamente la forma 
pecaliare della lapida sotto il tetto non sembrò concordare colla fon- 
tana e richiedere ulteriori ricerche : che finalmente hanno offerta la 
spiegazione irrefragabile dal seguente passo di Plutarco: Tic ó nMùtv 
r&foq Ttapk XaXxi^sOffc; Kó3oc xal "ApxXoc oi !S!ou.dou iratJsc «le ES^ocav 
^xov oixhaoniQ, AloXiuv tòti tx TtXtiffta vóq viffw xars^^òvruv* 9v Jè rw 
Kó^b) XÓ7COV» su Trpagecv xat mpdawSrat tSv noXefitflav, làv 9rip(ioTa( ri^v X^P^^' 
ùno^i ouv fiCT* o^yov cv8rv;(8 Trod^ouo'i Trai^apiocc iropÀ rii^ d^^oovav* ovpp 
}ra({^6>v ouv avroic xal ^Xo^ovoufA&vec, IJst^i nflUyvM TFoXXà rfiv ^swxó&v. «e 
^i iupa ToOc ffai(^a( sffc«9v(foOvTccc Xa^etv, oux ifìt^v «vrocc ^Maecv aXX*i(, 
ce {iù T^c 7VC Xà^ot nap* rutuv* 01 Jè tcocI^sc ourcoc àvoccpoufASvoe ^a{M£&8y 
•^(^oo'av, xal rà Trociyvcoc Xa^dvrec aTno^Xdcyigaav. ol ^è AtoXetc aSffJ^òfKvoc rd 
yeyovòcy xec^ Tóav 3roXe(Ma»v avrete 97re7r^òvTft>v« utt* opy^c xal XOjnoc ^et^pò' 
(Tfxyro Toòc Trat^oc* Iró^ioa-ocv ^i Trocpà xòv òiòv ^ ^oufi^ouffcy Ix itéhùiQ ini 
TÒv EupcTTov, xal é tóttoc To^c irai^uv xaXeirae. (Plut. Quaest. Graec. 
Opp. Tom. II. Lutet. Paris. 1624. Fol. p. 296. D.) 

È chiaro che le due statue apposte al sepolcro sormontato di tetto 
rappresentano Koto e A.rclo stessi. Qualche cosa di pittoresco hanno 
le frondi pendenti. Rammentano i disegni delle rovine nei Yoyages 
Piltoresques. Molto convenientemente al sepolcro vicino airEuripo 
la teata di Poseidone è aggiunta nella parte anteriore della medaglia. 
Non è dunque 4^ farsi altro che riferire Pidea gik «opra accennata 
alla giusta spiegazione. Poseidone non solamente produce il regolare 
flusso e riflusso (no^ippout) neirSuripo vicino a Galcide, ma pure come 
Ennosigaeos i terremuoti, ai quali tutta PEubea (1), ed in particolar 
modo i contorni delP Euripo erano soggetti (2). 

, G. KATBOIBVa. 

(i), Thuc. 3, 89. 

(a) Strab. io. p. 686. Sì confronti il mio articolo sulla storia e sulle 
BBOoete dei Locri Opunzj. p. 279 e'a85. In quanto alla località delPEuripo 
cf. On the Syrinx of Strabo, and the passage of the Euripus. By Mr. Hawkins; 
in Walpole Memoirs relati ng to Eorop. and Asiat. Turkey. London. 1817.4* 
p. 528-^539. 



Pubblicato il di 1 luglio 1846. 
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Adunanza solenne dei 21 aprile: 
discorsi del Broun , Canina ^ e Brunn, 



1. ADUNANZE. 

Adunanza solenne per il natale di Roma 1846. ' 

' Fu festeggiato pur quest'anno il natale di Roma, il quale coincide 
col giornO) in cui, ormai 17 anni sono, si fondò questo nostro Insti- 
tuto. La copia esimia di monumenti, ehe dettero opportuiiitii a dotte 
letture, rese questa volta la solennitìi ifnportantissima. Che dopo breve 
proiasione del vice- presidente sig. cotnm. Kestner, il sig. cav. Caninìi 
lesse un erudito discorso intorno la pietra milliaria undecima della Tfa 
laurentinai testé dissotterrata^ ed il reverendiss. P. Secchi una sua dis- 
sertazione dotta e succosa intorno una medaglia, che fii dare alle isole 
Plitane una sede degna nella numismatica: e questa dissertazione sarà 
pubblicata negli Annali che ora si stampano. Il dottor Braon espose 
una sublime tazza vnlcente del sig. Giuseppe Baseggio col mito di 
Prometeo^ e disse pochissime parole intorno il magnifico vaso ruvese , 
di cui il sig comm. Campana avea recati i disegui grandi al vero in 
adunanza. Il sig. dottor Henzen lesse una dissertazione sui pretori e 
dittatori monicipali, che vedrà la luce negli Annali del corrente anno, 
ed il sig. dottor Brunn s'ingegnò di dichiarare le sublimi bellezze della 
testa di Giunone, che da tanto tempo si tf ova nel K. Museo borbonico, 
senza che mai sia stata fatta soggetto di degnericerche.il gesso, che n'a- 
vea fatto venire da Napoli il sig. comm. Kestner, si trovò esposto agli 
occhi di tutti coloro che ascoltavano questo discorso, che si stampa 
qui appresso insieme con quei de) sig. cav. Canina e del dottor Braun. 

8 
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Sulla tazza ra^resenianie Prometeo dinanzi a Giunone, 
Discorzo del doti, f . beavn» 

Non è p«r oulU quUtiooe «b# ìa^aleta^ ma eh» pin^e ( degna 
di considerazioD6) che cosa restì a fare dal nostro lostituto un giorno 
che tutti i monttmenti sinadora venuti inlucf siano pubblicali ) e però 
divenuti assai scarsi quei che meritano d'aver luogo ne'nostri fascicoli. 
Che anche l' invidia dovrk concedere al noalro stabilimento questo 
merito di non esservi reso> inumile o importuno coUa pubblicaaiooe di 
cose che sieno o curiose soltanto oppuve «pere /quisquilie) che ami 
credo dovrà confessare^ che le due centurie di monumenti, i quali 
dal giorno della fondazione* il cui anniversario oggi si festeggia, sono 
stati fedelmente incisi, non fono* nvAsgoe del posto che hanno rice- 
vuto negli Annali della scieosa* Ci vuol igooransa , che allo stesso 
laico fli vMgognty per burUriSi dì sìmil* oonsideraeieae» Che vera- 
mente anche airinstitulo è stato difficile assai il fare, che nelle sue pub- 
blicasioni tutte la pai^ 4eU' archeologia e dolio scieoaa moatimentale 
maoleneisero egualinciniS' i loro diritlri* Se no* getliono uno agnaMo 
sugli anmiì fascicoli, cheoroiai 0obo> lUiltilralioaBaiii M pobUàco, 
mi pace che of auso. debÌMiaaperei buon grado)! che i momimeotii ivi 
riuniti in serie offrano una variotii sorprendente» Sculture di qwilobe 
maggiioro iinpojrtanza noL ^ofMà d'oggi sono venute moUo ratei 1 pai- 
saii secoli, che sono stati testimoni della scoperte ^'immense rìncbeadè 
statuarie, si sono occupati della pubUieauooe di si vasti tesori con 
altretUnto celo, quante noi mettiamo nel noterò e dichiarare- gli innu- 
merevoli coccf vascular). È vero che anche dopo di noi sarli notalo 
più d'un vaso vuloente, che nel tempo della ina scoperte f& Irasctt- 
rato, ma cotale spicilegio potrà intraprendersi colla speranza di sicni^o 
successo soltento da< colui, che ha una viva meaaoria de?registrì cenmw- 
graGci già fin ad'ora assai cresciuti ed avviluppati* Mollo più intrigate 
peraltrxi sono le ricerche intorno la novità asaolutii di momunento «he 
ad altro genere d'arte appartenga! e solo colui, che si è ingegnato di 
fare simile scelta, potrà essere compolente gimlicc del merito o deme- 
rito , che l'Ioslituto ai è acquistelo mercè la pubblicazione de^ suoi 
fascicoli monumentali inteimo la scienza» 

Siccome poi all'Ioslituto è stato malagevole lo sdebitarsi de^ suoi 
obblighi, e di procurare all'archeologia quella sostanze, senza cui cna 
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no» OHNio d^ognì altra scienza sarebbe fiacca e manchevole $ cosi a noi 
àUrìy e ad ognuno partieolarmeote più d^ana volta è stato d*knbarazzo 
sceglfere tra mouniiienti assai variati appunto quello cbe al solo 
mostrarsi sia atto a conferire lustro alla fisstivitliy che oggi nelP anni- 
versario del giorno della fondazione del nostro stabilimento celebriamo 
solennemente* Che Parcheologo di mestiere in questo eerea il sno vanto, 
che lascia parlare i monumenti medesimi, e procura loto mereè oppor- 
tuna scelta d^ftii numero tragrande quelreffeUo, cbe il valore partico- 
lare de^singoli rende vieppiù sicuro» Le parole, con cui egli si vede 
costretto d* interrompere il grandioso silentio di questo simbolico 
linguaggio, gli valgono poco: e le estetiche ciarle, che possono eoo- 
giungersi con le cose d*arte le più vane tanto bene, quanto con quelle 
più raggaardetolr, sono do lui abbandotiate volentieri a quei parolai, 
che del vero problema di storica scienza meoumenlale tanto capiscono, 
quanto V autore dell' Urania, poema sentimentale del passalo secolo, 
capiva dell'astronomie. 

Prima perallro di esporre il monumetilo, con cim poteiamo spe- 
rare d'ornare abbastanza queste festive giornata, conviene rendere i 
dovuti ringraziamenti alla buona aorte, la quale ci b» fallo scoprire 
colale cìomIìo ne' magasabi immi mei esausti del sig. Giuseppe Be a ag 
gìo.Gbé solo ella può dare alla luce moBumenli di questa impoelanta , 
e sala metodologia severa della mademadiscipUna ci da il consiglia di 
distinguere scrupoloeameiita il domìaìa dell'archeologia da quella della 
filologia grammaticale, questa monumento è del amnero di quei che 
possono procacciar stima aU'arebealogia preaso la ritrosa sua sorella. 
Ansi ha la buona ventura di purghe alla casta. figUuela d'Aristarco 
una corona, la quale equivale a tutta la oaorifictaae di quealo DMrndo, 
e di poter parla a'piedi di qnri sommo dotto^ che al nostro stabilimen- 
to sin da principio acetato salda colonna e fn^ riluccnla , die è for- 
tuna da non cMafMrarsi a nessun' akra e piacere graodiasimo* Che 
Qouferna a maraviglia questo moaMoacnto le sagaoissima deduzioni 
della critica reprodultiva, die imarno ì'inibno sensadek mito di Pro- 
meteo ha fette l'autore daUa trikigift esdbtieab 

li quadro principale deUa tazza, che si distiague pev coneerva- 
zione quasir miracalasa^ ci nwslra nulla dr più e nollai di mena che 
Prameleo diicioUa e ricoacìKala. Yeaftito di rdsoa panneggiamento 
egli ala ionaozji a Giunone : tiene nella dastra una scettro , che da 
quella detta censorie di Giove in. auila differisae, e qaetia gli pcrge 
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una Inalerà iti maDìfeslo segao d^amichaYoIe accoglietasa* La dea omh 
sira aspetto grazioso, presso cbè faneiullesco, si come quasi in nessun 
altro monumento deirantichitk. 11 suo capo non ò Dregiato d^alta oorena 
che alla regina deir Olimpo per eccellenza conviene , ma si è cinto 
di semplice panno che a guisa di velo cade giù sul collo e sulle spalle» 
Con simile acconciatura veggojnsi in altri monumentile Baccanti o le 
donne che fan parte di lieti conviti. Ella tiene nella, sinistra non pur 
lo scettro ma aucora uno stelo rigoglioso di 6ori, che non mostra evvero 
le particolari forme di tale o tal altra pianta, ma bensì si compone a 
rabesco bello e grandioso. Alla dea , che in uno de^più celebri suoi 
santuari fu adorata colPepiteto d^Antheia ossia la fiorita , siffatto or-> 
namento ben si conviene. In qual senso esso lè convenga, noi in que- 
st^occasione non possiamo esaminare. A noi deve bastare imanto di 
stabilire la relazione, in cui nel nostro dipinto il gran Titaae si trova 
verso la consorte dì Giove. 

In queste ricerche facilmente potrebbe indurci in errore la mol- 
titudine delle relazioni, nelle quali narrasi che Giunone siasi trovata 
con Prometeo. ^ Da una tradizione questi vien chiamato perfino fi- 
gliuolo di essa dea , mentre un'altra ci mette a vedere lo sdegno di 
Giove per la vendetta presa di lui come suo rivale. Saremmo quasi 
costretti a creder vere simili tradizioni pei tratti del nostro dipinto, se 
a si vaga congettura non contrastasse un segno , il quale intorno il 
vero significato di si grandioso dipinto non ci lascia dubbio veruno. 
Prometeo cioè porta sul capo una corona, la quale non potrenào non 
prendere per quel contrassegno, mediante cui dopo essere messo in 
libertà si dichiarò soggetto a Giove. Essa corona era fatta di foglie di 
lygos: ed in vero le foglie della fascia che stringe le sue tempie mostra 
coir agnus castus una certa rassomiglianza. Da ogni altra sorte di 
corone almeno si distingue. 

Se dietro questa osservazione ci è lecito di prendere la ritratta 
scena per l'introduzione di Prometeo nelP Olimpo, di supporre ch'ei 
stia per far parte de' banchetti celesti, siccome a quei, che si tennero 
alle nozze di Peleo e Tetide, veramente fu presente, e che venga accol- 
to da Giunone, la quale gli porge la patera, in modo assai ospitale , 
siffatta ipotesi riceve positiva certezza mente l'esame delle rappresen- 
tanze, che trovansi sulle parti esterne della nostra tazza. Qui in primo 
luogo vedesi ritratto il ritorno di Vulcano all'Olimpo in maniera 
altrettanto ricca e vivace quanto il quadro di mezzo è semplice e tran* 
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quillo. Va Satiro che suona le doppie tibie precfde aHa processione; 
e a Ini dietro ne viene un altro carico di cratere, sotto il cui peso le 
sue spalle s^incurvapo. Viene appresso uDa Baccante, la quale di tutta 
forza ballando suona i crotali. Finalinente comparisce Dioniso^tl quale 
tenendo nella sinistra un corno potatorìo, piglia colla destra Vulcano 
zoppicante e forse ritroso alia mano, e lo trascina seco. Questi secondo 
il suo solito è coperto di pileo e porta greve martello sulle spalle. È 
segaito da un Satirocon niartello meno pesante, che porta io mano 
un mantice formato di pelosa pelle d'animale. Ora domando, se, essen- 
do, com'è infatti, quivi effigiato il ritorno di Vulcano fragli Dei, poteva 
il quadro principale nel miezzo della tazza spiegarsi meglio od altri- 
menti che dicendo, essere quivi ancora figurata una somigliante scena 
di riconciliazione celeste? S'aggnmga poi che Prometeo era quasi un 
altro Vulcano , che ambedue erano stati riuniti a Lemno presso il 
vulcano Mosiclo, che il mito piò noto, cioè il ritorno di Vulcano sban-- 
dito, doveva riflettere luce sulla favola meno ovvia della riconcilia- 
zione di Prometeoj e dovremo rallegrarci del fino tatto de'pittori vascu- 
larj, i quali mercè analogie si saviamente scelte seppero dire molto 
di più che non sarebbe possibile nel connettere i momenti consecutivi 
della stessa storia per vìa di ritagliate rappresentanze. Il loro silenzio 
cosi diventa pi À eloquente che qualunque quadro il più elaborato de'mo* 
derni* Cbè anche nelParte figurativa il voler dir troppo non pur 
talune volte d^ noja, ma nuoce. 

Mediante la rappi^esentanza, di cui è fregiata l'altra delle parti 
esterne della tazza, ambedue i dipinti vengono congiunti insieme. Qui 
^'incontra un ballo d'uomini e giovani che secondando il suono della 
lira intrecciano le lor dansecon movimenti assai destri e piacevoli. Essi 
tengono coppe nelle mani e se le porgono vicendevolmente con atti 
molto cortesi. Un uomo barbuto con bastone sembra guardare il coro, 
mentre un altro, coperto di lungo manto, sì distingue per un schifo 
che in vece della tazza offre al suo vicino. È manifesto che siffatto 
KéSfMc o tripudio festeggia il lieto ritorno dello sbandito dio alle 
olimpiche case. Siccome poi , benché gli accordi dell'antica musi- 
ca siano al tutto periti, pure di lei alcuna orma si scuopre ne' sublimi 
ritmi de'metri con acconcia arte tessuti; così i semplici contorni di 
simile vasculario dipinto possono procurarci una qualche idea de'no- 
bili movimenti d'un greco coro, idea atta almeno a distruggere le 
ipotesi del tutto felse. 
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È vero cke questo billo tembra aver r«l«ùon« col Vutcano solo» 
ma stooBdo la buona analof^fi.ssrìi lucilo di ilferirla pare al Prometeo 
nel fondo della UfizMi ìnqmoHQ siaviio coatreUi di «HfiCMtfrre essoumppo 
abbia 4a riguardarsi $ì^^nie CffflrD di simile baiioheUo« Cosi ttelta 
bella laz^a del cav. Pelpigiil Codfo pyre solo ai presenta ad Eoeta y 
menlre i gruppi de) tono «naltgbi di Tcieo ed SgeOf di A|aco e di 
Uco sui lati esterni ei danno indiaioi die quel gruppo centr^Oy ma 
ìsolaAO) abbia da imaginarsi sisoomo SVMiao di oompòsinioiie eg«id- 
mente ricca, come que'cbe a^eetimdono di foori* Lo spatìo lieaitalo 
del fondo d^na tacaa non permetteva ebe Varóain 5VDtges«é intera- 
mente il suo concetto: e perciò le <oomposinoni collocate ne» lati esterni 
doveano illustrare col tono grSeioso confronto quella dimezso, a cui 
come a suo centro era neeeasar io eho rispóndessero le altre* 

Ed iu f«Ui colale maniera di regionere ci rende puir il* quadro 
principale) da cui abbiamO' preso materia al nostro disqorso^ non so*- 
lamente più intelli|^ibile9 ma andie più importante. Prometeo e Gin- 
none trovansi riuoìlà non solo sotto simbolico aspetto^ ma ansi condu-:. 
cono a fine una asìope, le quale per le due nature vigorose ed ostinale 
di Giove e Prometeo era rimase sospesa per lospaaio di miriadi di anni. 
£ mentre cominciando dalle composkioni esterne a^aapellerebbe, cbe 
Vulcano si peelf ntasse airadunansa olimpica^ la persene prtncipide 
d^improviso muta aspetto; ed in luogo di lui vediamo comparire inuansi 
al trono di Giunone, ormai libero, ma non seoM quel contvsesegno di 
si spontanea sommissione , significale, dalla corona di l|igos, quel 
Tifane , che col Dio del fuoco per più d* un riguardo pouò para* 
gonarsi« 

Saremmo troppo lungbi, se noi volessimo andar appresso a tutti 
i particolari ebe spiccano della vicendevole relauooe, in cui trovansi 
nM$8Ì due miti di questa importansaé Simile tentativo dal do mi ni o 
arckeologioo ci allontanerebbe di soverchio, e c^introdurrebbe invece 
nei labirintici cnnicf^li ddranticbissiaia favole, che nessuno vorrà 
visitare seoaa il filo d^ Arianna. Ma. pure non sarebbe imprese in parte 
inutile fli Dare questo nostro vasculario dipinto oggetlo di nuove tir 
cerche, attesoché egli aggiunge per oosà dire la pietra ultima aUe dir 
squisizioni W più. sagaci intorno la favola prometeai L^ esposizione 
tanfo erudita quanto profonda, che il ch«Welcfcer, or malsano trent'an- 
ni, ha dato di questo importante mito, ha reso rintelJi^nsa della no* 
atra tazza altrettanto facile e sicura, quanto, senaa il suo lavoro che 
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abbraccia tulle le tradisiont lellerarie, forse per mollo tempo sarebbe 

De» numerosi dipimi ^«Mcalarf^ •difetti 4t fMCfùpoH eiruscbe sono 
state larghe verso di noi, molti ci hanno fatto conoscere strane e varie 
spisete'di miti, di miiipi<iitamn>«cav«vacQisno0D8»|i1omiat altri han 
tralte9ltc9«rdiioQitrt>wimamaiii48'fiirti«0tt^f^ra««tPWlffi^ didin 
a*cbìlelii]cé«r«tte)ddkr«Milwia>iiDli«nic«$ « da tneitef e beHa tioaira 
iMnCe UMàdcai «Mi. eMtaéalte figure^ tbe «a^^oetfla e» A eonoseere 
nseRoèitotiWttiiimèflB^^iMiforaeaessnB altro mQ«iaiiisiit0ÌMi«t»a«fa4o 
tasA»gTMid«Mrtesia alivottromldogicovapere, cpMtftvqnesl* lassa. 
Boichèy adibencromravieistm» ìntonio «lbi«icoticilÌMCiofle di trémateo 
moggÌD«.eonowea«i;di <|udletc4iforiHi4»iiO'k pwoU di •Lveiaoo'e'di 
Catullo: de'qnali Pullimo fìi ricomparire Prometea in metto al c«lo 
olimpico in occasione delle nozze di Paleo e Telide, ciò non ostante 
sempre ci riuscirebbe alquanto difficile di immi^inarci al vivo, come 
strettamente si fossero riamicati is Giove fid il figlio di Giapelo, al 
quale, stretto da ferrei legami abbiam veduto soffrire atrocissimi dolori 
tanto nella tragedia à'Eschilo quanto ne'monumentì d'arte. Che la ces- 
sasÌMOideHormaiÉÌriwnni^iiaBéora<dì«ini onori. Ma trovar lui vestito 
di^rÌMo^ drappo ce .munito dt «attiro, imianzi «1 tronadi Grunone^ «ehé 
l^^mm^ bnowNgrwia Feoo^^, f^pi^et la nastra lamasia nowfneno, 
che quando nelParte cristiana dopo Nmmirazione d'un crooì6sBO m- 

Koii«*antt*ohe4ltto.^oiei|to, difetti ift»biam>paH.to finora^ P« J. 
dotlri«a.c1ie«OBÉieiie^tfoi8e di Vaodisttmorff egìo a soknmar degna- 
•mle sifaus^siorno: Mncértcr^pi^,^ g«en«.a»gnmse*«ig. oómw. 
Campana «ottlwpMtMi «mvltao^^he par i.. -^^--.didewa e pel grammi- 
mono 4ti^ ooMposinoni^cnoatmeno* perviio alilo < vémhvw. l, ii ^Iq. 
seiandiolpii qwMtOJdvaiaaile'inadotfast'è tlsto. Ma ^Ukè il <e«p» 
è f ih oorso ^rireMlcve ODDIO dei dipintivdreH(H»««tt«taua,«i'è:im- 
PC^fìbile di t aggiunger ),p^roJi« par Uliistr,^e un capo di ai variato con- 
temito. E'percAi cr>bastcNr&rcK accennare la sua impònanaa, <la quale -ad 
ogouto iiarà manifesjta quando sentirà nominare ì. soli soggetti che .lo 
fr^iaiw^ ,i quali sono il riscatto «del ooAavorè id^ltorefatto éa PHa* 
mo, e Clastne che assistito da )Brcole jvincc il dragone, custode del vel- 
lo d'oro. 
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Kitrovamenio della colonna migUaria undecima della via Laurentina* 

piicmrso del can^. i, cjnìma* 

. Percorrendo jtri la via, or» denominata di Decimo» dal casale delia 
tedUtft coo.egiiate nome diatinta» ondejapenonarei lavori obe siotanno 
facendo perii suo rieUbili mento, mi ai fece conoscere, che alia disUnza 
di circa mezzo miglio dal suddetto casale er» ataU rìsvensla una 
antica colonna migliarla, che seririva a determinare Tundeamo onglio 
della via Laurentina, che ben ai tonosee avelie transitato per fuel 
luogo. Tale colonna si dichiara dalla iscrizione superstite essere stata 
eretta da Tiberio Cesare Augusto, Pontefice Massimo, nella sua triga- 
sima seconda podestà tribunizia» 

XI 

TI . CAESAft . AVGVST . 

PONTIF . MAXIM • 

TRIB . POT . XXXII . 

Tale colonna' è di una ragguardevole cop*«nrazfone, e non mancai 
celiarla rialzai^ nel preciso luogo io cui^ rinvenuta, onde servisse di 
documento a drverse notizie che c^ maggiore sicurezza si posaono 

delerminarCt 

Da questo ritrovamento primieramenle ai deduce n#^ P^ìwe con- 

^^^l^. la suppoaisfone già esposta dal profesi^^ ^'^^J ^» *««g®'« '» 
un frammento di altra colonna migliar- evidentemente deU^mpera- 
tore Massenzio, rinvenuta pure v^-^^ «^ <^^^ ài Decimo, lo stesso^ 
raigliario undecimo , meo»- -«*««" superslia dovevano denotP-e i 
titoli del mf»^ *"*** "operatore, e non mai potersi supporre i^l on- 
^«.o 11 la lettera M. (1}. E quindi si viene a confermare avere deci- 
samente il decimo miglio <^orrisposto assar da «vicino al p^te di Mala- 

(r) La colonna e di marmo, ha circa nn piede iK diametro, e per le 
dimensiooi, la materia, la fQrma e lo stile é affatto ^'mtle ad altre coloase 
niilliarie del tempo di Massenzio, una delle quah' può vedersi nella seci>nda 
camera piànterrena del Musèo capitolino: i titoli cbe vi rimangano sono ì 
medesimi: e la rozzezza del quadratarÌQ la stessa^ poiché nel formare la M, 
onde indicare il mi diario, li contentò delle due aste soltanto, « perciò ii) 
luogo di M. XI vi sì legge H. XI. Le parole che rimangono tono queste; 

INVICTO 
P. AVG. 
II. XL 



DISCORSO ML CàV. C&nlNA. 121 

fède posto prossimo atrosterio di Malpasso^ dal quale trasse il nome dì 
Decimo il suddetto teuimeolo. Non però la via antica passava a lato 
del casale di Decimo, come attoalmeote, ma sul monte che s^innalza 
a destra, per etri offriva la strada in tale luogo aléuna diversità dì esten- 
sione; Onde è dhe 'anche per questa circostanza non può appropriarsi 
l'indicato frammentò dMscritione) rinvenuto' dal Nibby vicino allo 
stesso casale^ ad fida colonna migliaria della tne^**''*'^ ^^^' 

<]oooseendo8Ì «osi con pr#r^-*' — '* ^^^B^ o^« corrispondeva 
Putìdectmo miglio d»"- -^ ^■"■*^°^'°** P"^ pure con maggiore pre- 
cisione determinarsi il lu^go, in cui eisislcvà la ben nota villa Lauren- 
tina di Pfiriio/PetcioccW indicando egli essere stata distante da Roma 
diecisette miglia. (1 ), éi>crcorrendo allré tré miglia dal Suddetto luogo 
in cui fu trovata la tààecìùìé colonna migliaria , lungo Tandamento 
della antiksa via Le^'éntina, che ben può dèter minarsi dalle reliquie 
superstiti , si gHi<<»^* ^^ decimo quarto niiglio, ove si doveva deviare 
a dèstra pe^ pr^àre alla detta villa. Sifl^tla determinazione ci porta 
a ricoDO^^fc^ ^ posizione della medesima villa lungo la spiaggia del 
mar^9 precismente nello spazio intermèdio* tra l*orrè Paterno ed il 
palazzo di 'Ostel Fusano, e non'nè nelPuno né nèirallro dei medesimi 
luoghi, e n^ove si sogliono indicare ' vicino ad Ostia alcune reliquie 
di antichefdbbriche , le quali si attribaiscono alla medesima villa 
Lauretitin^ Siffatta posizióne viene aóch^ confermata dall^altra comuni- 
caziotie i4icata da Flhib {^r andare alla st^^^ii sua villa^ cioè deviando 
«IP undcimo maglio della Ostiense; perciocché polendosi pure cono- 
scere ett preeiaione il luogo', iti cui corrispondeva la colonna miglia- 

-ili colonna milliariaf capitolina diaiostra, chepv^ma, che venisse tron« 
caU« 'i si leggeva ; 

DOMINO 
NOSTRO 
MÀXENTIO 
INVICTO 
P. AVO. 
II. XI. 

•» . • 

(Nibby Analisi Storico Topografiea Antiquaria in Decimo.) 
(t) Miraris» cur me Laarentinfim, vel, si ita mavis Laurena meum 
lantopere delectet. Desines mirari, qaom cognovecis gratiam villact op- 
>urtuniutem loci, litoris spatium. Decem et septem millibus passuum ab 
arbe accessit ut peractis, quae agenda fuerint. salvo iam et composito die, 
poasis ibi manere. Aditur non una via : oam et Laurentina et Ostiensis 
«odcfii ferunt ; sed 'Laurentina a qnartodecino lapide, Ostiensis ab unde- 
«imo relinquenda est (Plinio, lib. If. epist. 17.). 
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ria undecma di iajlfi vjay q protraeo4o w^^ dunfpaBÌ^ne dì .i«|glia «^ 
a jiaìaUa) si viiatie preciaameole a coincidere «aU?indÌ€«U<lu^O'dell« 
spiaggia marittima* 

Dal medeumo luogo io coi.Cii ritrovala la nndwcaA adoanaoM-*. 
gliaria della via .LauranliDa^ yarcorrendo ,allrc coltnyie ^aiglia Japgo le 
traceie: ftiiperclìti .della ilesaa m aiilao% d .viene a delernain^re k ^era 
posizione deir^y^a eiuk di Laureo lo, «be. diala va da Roeaa migUa. 
sedici secondo rilincrAWii «^ 4«i«i„o^ « migliaiai dall' amico Uvi. 
dìo- e tale asUsnaione ci paria • ricooo^^ j^.p^jj^j^^^^ij^^^^ 

su di una atovazione che prima della protraationedalU^fMaggia doni*-, 
nava «il mare, e. lateralmente 3a di una vasta |pAlude,come viene chia- 
ramente (indicato da Vii^ilio (1). Nà per ^Muaseiueoza pneeono^nnoiet- 
ter si. le opinioni obesi esposero per dimostcari^pggei^^mi^igjj^^ 
sima iieS«]St|i4tt&ora.aiUiala>alla Ca|iacotla,.ehed4Ì^|,|eQQ4i Atèmi^ii 
daX«vinioD Pratica^ e ciie.»onfiorr48pondeva InngvUdaUa .^U i y^ |, 
rentina,.nia iiingola Severiana, ora a Torre Patena ì;K veniva ad 
euere due miglia>GÌrca ,|jà distante ed aoche.nella,par^^deUi»it^'^g^a 
aocresciuta^ ed ora aiCaatel<fpQrziano.cbesi trovaessereatttato aolvmu> 
a miglia tré dal .medf simolupgo. Sussistono i>Qnsàin •cìasoina ieUe me- 
desime, localitò diverse reliquie di Cabbniche anldche,4na annesse ftp- 
psrtenenti Jid .alcune ville ddei Roifiani ivi stabilita <nel imo. dflirim-» 
peno, .come 4^'arAmente bo . poiwta eoiM)soere 4alla indiiaa ultima 
ispeaifine inseguito, di.alcttnirsoavamentl (atti ^UnApoooAta pv fomnene 
il4pÀano4e11a mùA^V^ nnova^stcada^fibedal ciVNde di S^cimocendnce 
a I^ratj^. iN^i n^ediesiinivaca«?nienti nel luogo ^orrispoadenteTicino a 
quello riconosciuto essere stato occupato dalla vetusta cittk k\ Lau- 
renzi «i Tw vennero. imfUe .conobiglie impaeliile ed jin ipwnlieebe di 
ostriche, che sembrano essere ^tale tratte dairampia priàde lie si 
protraeva dal mare fin presso aHf^'ttWS città di Laurento* 



1^^^ 



Sopra una testa di Giunone del M> Huseo borbonico di Napoli. ('] 

Discorso del doti. s. brunn, 

» 

Parrà. £aree eimno, scio impeendo e ragionare in qnesl» solenni 
adunanza sopra una testa di Giunone 9 che gtk da lunga serie di anni 

il} ViigìlioiAeneid. lib. X. ▼. 7#6. e Jih. XII» v. 144. 
(*) La Assist «leUs.^ale ai tmed supposto. iieUsJsla<deiri«sl«ioio un 
gesso appartenente al sig. conni' Kestner, è pjnbblisitft anserà neiropeira 
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stk «aposta «gli sguardi di ciasetieckiiio nelle tale del R. Museo bor- 
bonico a Napoli) la quale in tutta la sua apparenza è cosi semplice, che 
sembra offerire poca materia ad in^sligazioni archeologiche. Poiché 
la sublimiili di tale opera essendo manifesta a chiunque non sia privo 
di senno nel giudicare dei pregj deirarte» pare che non abbisogni di 
essere dichiarata con parole. Ed in Teritk, un elogio della sua bellezza 
sarebbe cosa vana ed inutile: imperocché poniamo anche che siffatto 
elogio fosse dettato con istile vigoroso e poetico) anziché descriverla 
compiutamente non farebbe altro che esornarala detta sua qnalitéà Ma 
vi è pure un altro metodo di considerare un cosi magnìfico prodotto, 
del greco scalpello) ponendo mente a questo, che Tarle greca sino dal 
principio si sviluppò e appresso si perfezione per sola ppopria àua 
naturale potenza , ohe perciò ciaseon* opera veramewle greca deve 
oocapare il Suo posto nella storia dello sviluppo dell'arte greca mede- 
sima, e non poh esser apprezaata secondo il veto fuo: merito, se non 
sotto queat^aspeUo. Ck»l considerahdo qnosCei iwigne seohiira, siamo 
trtsporlati a considerare ben andhicPettiinenea delizie groca ^ eioè: 
quel punto, in cui fingegno e la £intesia deirastefièe^ sbrigatosi dai 
vincùU.di «ntipp pro^gato e sansionalo dal cullo, poteva attentarsi 
ad effigiare gli iiddii sotto la ferma la più conveniènte alla loro natura. 
Naece ftoreiò la quutione: quel post o dobbiamo essc^gnare al nostro 
monumento nella storia delPideale di Giunone? fio tutti gli antichi 
vien celebrata come prototipo di tutte k altre la coloasale statua attiva 
di PoUcletp. Ora altSOsli hanno giudicato che questa testa napoleone 
sia di siile più perfetto, ma alquanto più doro: e considerando poi la 
Giu|:|One ludovjsia,! )a quale mostrasi eoo aperti indisi di un^ antichitli 
meno remota, come il più perfetto modello dì quella operata da Poli*» 
eloto, aimiira che abbian creduto lo stile della prima essere di tempo 
anteriore a queirartfsta. Ma quali sono i sicuri argomenti per cui met* 
tiemo GOilal.pari la Giunone di Policleto colla ludovisia? Ecco il più 
farte;.qnella dell'argivo artista è stata lo più perfetta delPantichité, la 
ludovisia ha il vanto di èsser la più bella che iodi sia pervenuta 6no 
a noi: danqne V una dev' esser copiata dalFaltra. E se per provar la 

sul R. Museo borbonico V, t. 9. 9, ma in maniera che al nostro discorso non 
offre alcnoa utilità* E cosi non potendo io ricorrere a questo disegno per 
naaggior ebÌAiossa della mia esposlsione, ho creduto dover lascnrla semnii- 
cernente abbozzata, riserbandomi di rientrar in più minuto e più approfon- 
dato esame di qne1ì*insigne opera, quando potrò più precisamente addimo> 
strare le mie opinioni cm messo di un disegno aeeurato e caratteristico. 
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conformi^, di tulle • due si è voluto ricorrere agli attribati come H 
diademii) esai qod valgono a decidere la quistione che concerne Tideale* 
Poiché cosa vuol dire: rartiala crea Pideale di una divinità? Fidia di- 
ceva di aver figurato il suo Giove secondo le omericbe parole: 

'H, xol xuav8|paiv in^ òfpwn vsves Kpovcuv. 
«p^pòoreou S* oLp» ;^ecÌTac IjnppMVavro «vocxtoc 

11 poeta avea addimostrato alPartista i ciglj ed i capelli come sede della 
potenza nel capo di Giove» ed a questi tutte le altre forme doveano cor- 
rispondere^ siccome nelParraonia ad un suono si accosta tutto raccor- 
do. L^ideale perciò consiste nello sviluppo organico di tutte le partico- 
lari forme^ le quali corrispondano ad una, in cui dimora stabilmente» ed 
è quasi incorporata Tidea che deve risvegliare la veduta deir insieme 
nello spirito dello spettatore. Laonde dicendo che Policleto dette il vero 
ideale di Giunone, nulFaltro si vuole intendere, se non che egli per il 
primo effigiò la dea in tale conformità colla intima natura di lei, che 
altri dopo di lui da quel prototipo non potevano allontanarsi, siccome 
da modello non arbitrario, ma necessario. E perciò se, esaminando la 
nostra testa, in questi riguardi la troviamo corrispondere al vero est- 
rattore della dea, basta ciò, porcile possiamo affermare essere derivata 
dairideale di Policleto. 

Bisogna dunque in primo luogo cercare quel punto, queiridea ) 
la quale deve essersi presentata alla fantasia dell' artista nel primo 
concepimento della sua opera. Ora non si trova cosa più caratteristica 
per r indole di Giunone deiromerico epiteto : poStnt^y cogli occhi di 
bue. Ma molti hanno inteso che quivi si parli di occhi grandemente 
inarcati e che perciò occhi siffatti le siano stati dati dagli artefici, cre- 
dendosi in tal modo espresso il vero senso di quella parola. Ma certa- 
mente non mi sembra che solamente della forma abbia pensato Omero, 
ma più ancora delPespressione di immensa forza, la quale stb nascosta 
nello sguardo del toro, e deriva più che dalla forma, dalla posizione de- 
gli occhi. Distanti molto fra di loro si estendono fin sotto le tempia, e 
perciò volgendosi sembrano coloro sguardi abbracciare ciò che si para 
loro di contro, e quindi per loro si mette neiranimo nostro quella paura 
che si fa sentire a coloro che trovansi cinti d'ogni parte da pericolo da cui 
non posson campare. E tale dev'essere il punto, da cui parti l'artista nel 
concepire l'ideale dell'imperiosa regina del cielo. Gli occhi della dea 
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don solaikiente si aprono e si allargano verso le tempia, ma pure spor- 
gono quivi con tal forza, cbe lo sguardo spinto lateralmente sembra 
spandersi in ampio giro; mentre p. e. il particolare carattere di Venere 
air incontro vien determiuato da* sguardi che partendo dagli occhi 
si riuniscono presto in un solo' punto. Ora considerando la qui espo- 
sta testa, chi non vede, che la sua più apparente proprielli consiste 
nella formazione delle palpebre? Anzi si potrebbe affermare, che con 
tale asprezza e tale rigidezza non si trovino mai espresse nella 
natura. E nondimeno , quale differenza dagli occhi socchiusi e sorri- 
denti deirarcbaico stile, quale precisione e severità d'espressione! Nella 
nostra testa poco sono aperti, ma la pupilla quasi spianata, distenden- 
dosi molto più in largo, cbe in alto, non serve che ad indicare in genere 
ciò che poi viene maggiormente raffermato dalla formazione delle 
palpebre fortemente pronunziate) imperocché 9$Be verso l'angolo 
esterno dell'occhio vengono spinte innanzi in nianiera cbe sono cagione 
che l'altra parte verso l'angolo interno sia moderatamente tirata. 11 
margine della palpebra inferiore energie aménto si piega abbasso e, dove 
è più largo, quasi traboccando produce un' ombra talmente decisa , 
che qui io sguardo giunge all'espressione della più profonda gràvitli 
e serietà. Poiché la dea trae, per cosi dire, lo sguardo dal fondo degli 
occhi in fuori, appoggiandolo sopra il largo margine delle palpebre; e 
però non é fissato sopra un solo punto, ma si dilata ampiamente sopra 
tutto ciò che agli occhi vien sottoposto* 

Adunque siffatta conformazione degli occhi dovea servire di base 
all'artista per foggiare tutte le altre parti e fattezze del volto. 
Ed osserviamo in primo luogo , come la fronte, la quale agli occhi 
sovrasta come naturale difesa, analogamente si estende. Poiché sicco- 
me l'occhio sporge verso l'osso del ciglio, e quest' osso medesimo viene 
perciò posto lateralmente in fuori; cosi la fronte da questo rialzarsi 
dell'osso quasi rispinta in mezzo deve naturalmente spianarsi: laddove 
nella sua parte superiore, ove é meno soggetta a seguire la forma del 
cigIio,l'osso frontale rientra nella sua più naturale curvatura. E ad indi- 
care ciò in modo ancbe più sensibile, la testa vien cinta da diadema cbe 
per la sua forma semicircolare quasi riproduce l'organismo generale 
del teschio , appunto come nell'ideale della Pallade i guanciali del- 
l'elmo discendenti obbliqnamente da spianata schiena fanno vedere la 
forma della testa sottoposta ad essi. Ma vi é da osservare anche di 
più. La larghezza della fronte, per non apparire bassa e compressa , 
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rkhitde» cba sia compensala da una convenieiite allnaa* Ed è perciò 
eh* il sofMno della lesta si solleva dietro il diadema, a formare mi am- 
pio cerchb sopra la frootO) come in altre teste la atefaae» die allameBle 
sopra di esse s' inarea. Ha dobbiamo confessare, cbe^qui V effetto si 
rende lento pia forte e gravoi quanto Terlist» ha sepalo gierarsi del- 
iVruamco sviluppo della testa stesM , senxa adoperarvi alcnn sim-* 
bolo odoffMmenlo esterno* Dobbiamo ammirare la medesima saviessa 
aoehe in altra parte. Imperocché alla ampieua della fronte Fartisla 
hm latto eoa rai^to senno rispondere la distribiuioifee delia cbioeie. 
Spartii» esea in semplicissime stmmetriehe masse cinge paroamonte 
la Crome e vi si allacca aeosa coprirla» Itfa dc^e questa dalla prooM* 
aenaa dei cìgl} disceede acalaflaente versole tempia» ivi la chioma 
falla piò ricc% Uberamente ai dUela > eoMntr» secondala larghetta 
deUa fronte; la ik parere meno ampia 9 ed in psela ne rende più 
varialo raspellOf in parte ne mitiga Tausterilk e la rigidesza» 

Ora rivolgendoci agli oceki ed esaminando quelle parli, che a 
loro» si avvicinano al di sotWy wmmiriamo la medesima stretta oorrir 
spondenia delle cottfornsazione. Seno circoscritti dalPosso della gnan- 
età» Maturalawnte anob*essa, dove sporge Toechio in avanti deve allar- 
garsi e fioemare due pronaioencie laterali| le qnali producono il mede- 
aioBO effetto, che negli occhi e nella fronte provenne dallo stesso meli- 
vo: cioè le guaneie debbono appianarsi e dilHarsi* £ cosi il naso che 
partendo dal mezzo della fronte sembra continuarla apparisce rilevalo 
tanto più fortemente quanto meno la superficie delle guaqoie sembra 
essere disposta ad enirsi alle sue parti laterali^ le quali dalla spina del 
naso stesso discendono, quasi si direbbe, precipitosamente* 

In tal maniera la larghezza della fronte si vede continuata nelle 
guaneie^ ma vien suddivisa in due pfirti dal naso coirinlenzioDe di 
rastremare la (accia verso la parte inferiore. Questo peraltro non lo- 
gliC) che in questa parte della nostra testa non si scorgano quei parti- 
colari deirorganismo che nelle altre abbiam finora notati- La bocca^ 
none rilevata che poco: piuttosto verso le estremitli si dilata» E dove 
si potrebbe trovare una corrispondenza più stretta di quella, che Par- 
lista ha posto fra Tespressiotie della bocca e degli occbi? Appunto 
come in essi abbiam veduto la palpebra sporgere innanzi versa Fangolo 
esteroQ, cosi qui il labbro superiore presso agli angoli della bocca 
è tratto fortemente in basso: e da eia nasce ^nohe qui quella Mes^ 
decisa ombra , che nelle palpebre imprimeva si bene T indole gre- 
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ye e stvtni d^llv òam Ma perchè luboeca iiel mciao non perdefse 
quella medesima energia^sppunlp ivi scende il iaUnr» superiora in piìy 
fansndo intal guisa vwdaaedaÉ bit due- profonde cavilii) cke rioardano 
le due masw degli «cclri? distimaone che apparisce pia ehiaramente 
per ht fdrmaxlooe del hibhiro' inferiore, il qonle, rivolto io già larga- 
mente e rìpovundo «na forte, non divisa ombra svi mento, si sotto- 
pone ctiae semplice, m* solida base atte variale configurazkMii del lab» 
bro soperiorer mercè le qaali Paperfura dell* bocca viene antàiata. La 
severiftì di queste poièrafforzeto dalla robusteua dell» goteedellh 
maseellà fnftrìere, In quale spinto- ktei'almente in fuori in corritpon» 
dawia alito prominenaa delle guancito, disoendeade della parte poste-^ 
riore' con empia curvatura, si rastrema Keremedle verse il davanti. 
Cosi rìmane al mento qudk spianata terghesea, die gli conviene per 
dar compimento alParmevia delPintiara - conformaiiette ed a qnd 
grandioso ovete, dal quale l'insieme della ftweia è cirooseritlo. 

Meko davvero avrei da agginogere, ee volessi dar eonlo di tatti i 
più piecoH particolari, ne^quali le scultore non mai ha cessele di viep* 
pi& svitoppare il maravigtioso carattere di questa divina teste» Me basii 
di accennare con poche parole, comeanòbe nel profilo ogni feraia cor- 
risponda al naturale orgìmisnro tanto ben inteso dallHirtista. Le feccia 
veduta in tal modo apparisce in Knea qnasi perpendicolare: impertioc* 
che abbiamo veduto come tutto tende a mostrarvela come una sola 
ampia ed appianata superficie, la quale ora veduta di profilo deve Bitfgrt 
tale scorcia che sembri ridotta quasi ad una linea sola. Ha abbondan- 
temente ne siamo ricompensali dalla vista delle parti laterali delle gote, 
le quali prima erano, per cosi dire, coperte dalla faccia, ed ora nella 
ampiezza posteriore mostrano come anch'esse contribuistano insieme 
alle altre parti alla vigorositk eseveritb dello sguardo ed alla granili 
di tutta resprestioné. Anche la testa nella parte posteriore si ditata: e 
giustamente; che da qui riceve sotottogno le forza, la quale pnò bensì 
parere nel volto, ma che sole prt>viene, da dove ha sede il' poter 
dello spirite. Nello stesso modo le chioma, che gik) come vedemmo , 
ficea si bell'ernamento alla fronte, proseguendo lo stesso andamento 
fin dietro alPoccipite, contribuisce e render Tinsieme elegantemente 
maestoso. Uscendo assai di sotto al diadema, e ravvolta in ben distinte 
masse, in parte circoscrive il Volto senza ponto coprirlo, in parte esten- 
dendosi lungamente alPindietre si presta quasi direi a sostenere il 
peso, con che la nuca preme sul collo. Ed in tal guisa tutte e due le 
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parli della Usta^ siranleriore come la posteriore^ vens^iio a nostrarai 
tra loro IO belHsaìiao equilibrio ed armonia. 

Ora ripeto la quistione' proposta da principio: questa testapotrìi 

essere più antica di Policlelo? potrà esser . creala io no tempo, quando 

non era ancora creato Tideale della Giunone? Nò^ tertamente nò. Quale 

sarebbe stato mai il merito di Policlelo tanto iodato dagli antichi , 

quando gib prima di lui Tideale della dea fosso stato sviluppato con 

tanta grandiosità ed in tanto accordo coirintiina sna.natnra^ Poiché 

tutto è conforme al carattere della regina consorte del Giof e onnipc 

tonte. Ed a confermarci in tale opinione, basta .guardare la .Giunone 

ludovisia giustamente ammirata sempre e da. tutti, per vedere come 

in essa tutte, le parti principali - corrispondano a quelle della nostra. 

Lateralmente si aprono e sporgono in fuori gli occhia allargata è la 

fronte. attorniata da ricca chioma e soraMwyiata da alto diadema, che 

deve supplire alPelevatesaa del cranio, la quale, non. sarebbe visibile 

in una testa colossale, che guardata dal basso deve mostrare in iscorcio 

le parti superiori j allargale sono pure le guancia e rilevato, e distinto 

il naso) la- bocca , è vero, alquanto più piccola e socchinsa, ma anche 

qui il labbro -superiore; ha eguale movenza, io somma anche qui la 

medesima faccia tendente al piano, anche qui quel grandioso ovale , 

che circoscrive tutto l'insieme. La differenza dunqae che, non ostante la 

convenienza ora descritta di queste. due teste, si manifesta al primo 

sguardo, consiste piuttosto nel diverso stile deirestcuzione , che nel 

concepimento. Nella ludovisia le forme sono piuttosto ingrandite e ri*' 

tondate. L'artista ha voluto congiungere una certa dolcezza ed avve* 

nenza alla gravitk che principalmente dovrebbe in essa 6gura mostrarsi- 

Mentre la nostra riceve particolar pregio dalla som ro.'^pi'ecisiooe ed 

esattezza e, per cosi dire, durezza del lavoro, colla quale lo scultore ha 

voluto rinunciare a qualunque secondaria vaghezza, che potesse far ap< 

perire meno distinta Tinterna forza e sminuire lo sviluppo del carattere 

sublime, ma severo. È questa la vera àxpi^cia, la quale non si trov^ mai, 

se non dove alla maestria deir^secuzione corrisponde la giustezza e la 

chiarezza del primo concetto. Per colali meriti dunque aggiudicheremo 

il premio airartista o della nostra Giunone, o. a quello della ludovisia? 

Sarebbe, temerità se io volessi deciderlo; senta pur troppo come i ma* 

riti delPuno e dell'ai tro son degni di molto più belli ^%h ^* qualU 

che mai da me possono essere pronunciali. . . 

Pubblicato il dì 1 agosto 1846. 
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Scapi di Cere. - Jahn^ epistola archeologica, - Alfabeto messapico, - 
F'oL JLVl* degli Annali - Capialbi Vibonensium inscr. spec, 

1. SCAVI. 

Sulle recenti scoperte fatte nel luogo occupato 
daW antica citta di Cere» 

Quando neiranne 1838, pubblicando la mia opera su Cere antica, 
Cuceva conoscere quale era la situazione ocicufwta da tale insigne ÓWW^ 
ne derivava documento principalmente quasi soltanto dalle memorie 
tramandateci dagli antichi scrittori 9 mai prese a considerare con 
quella conoscenza dei luoghi in esse ricordati, che è necessaria ad 
aversi in siffatti stndj, onde non cadere in nozioni equivoche quantun- 
que erudite; ora in seguito delle scoperte fatte nella passata stagione in- 
vernale nel giusto mezzo delFarea stata da me per la prima volta detta 
avere occupato la stessa cittSi, si venne a contestare siffatta corrispon- 
denza con validi- documenti, quali sono alcune iscrizioni che sono rela- 
tive ad alcune disposizioni fatto a nome del senato e popolo ceri te , 
come sì contesta dal seguente frammento scolpito con buoni caralt^. 

< 

TRIB . POTEST . Il . C 

SENATVS . POPVLVSQ 
CAERES 

E quindi pure da quest^altro scritto con lettere anche più grandi: 

PAX . PATRIAE 

SENATV CAERES. 
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Siffatte iscrixìoni miiilro dìnottrtoor ad wdeiiM la corrispondeo- 
la della cìtlk antica nelP antidetto luogO) e troucaiìo qnalanqcie que- 
stione che si possa fare sai medeiioio argomento $ servono pure a 
contestare la pertinenza del luogo medesimo della iscrltione già co- 
gnita dallX)nofrio Panvinio e dalGrutero p.^ GQ0CVliu4|della quale 
se ne contrastava il luogo del suo ritrovamento: 

IMP . CAESÀRl 

DIVI . F . AVGVSTO 

PONTIF . MAXIM 

S . P . Q . CAERES 

Altre iscrizioni si rinvennero nel luogo medesimo , che si conob- 
bero appartenere con molta probabilità alle statue rinvenute nelPanno 
1 840 che ora costituiscono uno dei migliori ornamenti del nuovo Mu- 
sco lateranese. £ siccome tutte le dette iscrizioni furono rinvenute 
tra le rovine di un antico teatro, edificato precisamente nei primi tem- 
pii ddl'impero^ si deve credere' cosi «bii t^jppmfUmutÈtmmàaànm opere 
cbè^sovvivaM airòriiamanto>d6llo stesso, edifiriò •deH««w«dì«a«me. 
La efiale»tA>dol medesiniei teadror vennst eonlealatO'dftìiB' fiMMieato 
d^nwowB' acolpita eoa gmndÌ3iiaae leltereiehe porta il lital# TfiEA- 
TR'VM . S . G . Si scuopriroDOjdtveffse relìquie tantotdeionn eft^ne- 
obiudevaaé 1» scena^ quanto delle) opcre*^i sostnnioiiv idiei^rMO'deptt- 
làte a sorreggrere i sedili. 

NeU» neeropoli diella medesioM ettl^'antiaiiluvtmo'. nella' ati 
Magione discoperte dal G>mn. Campana divewa» allite« t tta ab a^ efar 
vòDOi'aempae pie a coàletlATe Ift vetriata pnoapcriib dblle - aartì dittale 
popolo. Tutti quesli< monumenti saranno pvesir ampiamenta a^defom- 
v^enellafgralide opeaalmia dw sterpubbKaaiidoisallai aotte^ Einnna 
marittima compresa nella dizione pontificia. 

L. Canina. 



H. wo^coiAiritt. 



li. MONUMCNTI.^ 



Ul 



«k. BpistùiH ^uHekéeèi^itk 4fmiHim ud V. d. JÈ^nMmt in-mìiH^ 

ttotèr ttt«f-hlérft «ilii^aa) ^ae Tu ^ittftttl éàìàM ^ èAlttftt ilià- 
gtyphum hffiphfttitiuai, ^o Mle1«a|;r{ fata repri«i<etataiilttr. Bgi^his 
htt ft*rcopbaj[ufe ètiam post ea, ^iia» Tè Ért*gùta, àt tu^ft éftt m«», ère- 
vitate inoouisti, complura pr«ébfet, de qteibas ctitn frùiitu disserl ^Otoìt. 
BqitidèYii hodi6 de un* tabtuiti figura pàutìs dié^hubò, q«àe iiftitoi re- 
ctlus, quam auteà factum test, a file latn éx]f)1itétar) Tu làdet eisto. 

Inter heroas, (|ui upttin CàlycKn^^Ùih aggi*edìubtur , éouspicitùr 
ètbfai vii* bftrbatuS) caput diadeÉtiaté dkictus, robusta coi-f^orts capftiaque 
spècie et pelté feriti^, «|uà tedu^ inéedit, Herculi siAiillittius, bàctènus 
ìurht^ diversus , qut)d tioti sicut ille claviwki, séd bipeuntétn humiero 
gtttUt. 

Hutiò ì^^itur vfruth, qui fidb èòlóiM ib riàariiiofe PàtnpbHUtlo [àài. 
Mariti. 11, 6É)9 8ed iBtiàitt in SalèrnitaHò (fierba^d, àt^t. Bi1d#. 116j1), 
Pisano ( Lasinio, Scult, del campo santo 110) et fortasiè ih allis con- 
spicittir^ Herculem cum aliis Tu quoque interpretatus es, quamvis dif- 
(ìcuUatum, quibus baec explìcatio premitur, band tmmemor. Hercules 
cnim inter beroas, qui ad interficieodum aprum Calydooiuro convocali 
erant, nusquam commemoratur. Quam rem ita explicasti^ ut aut ne- 
giigentia quadam omissuro dicasycum Jolaum perpetuum fere Heiculis 
sociym ìoler Calydonios venatores relatum esse videamusii aut coofu- 
§101141 divtrioru» rndiclim) in qoos ab aliis alH beroes relali sinli ita 
io Arfottautarum eatalogo^ qui eoldeoa fék« cum bia^e. se»aloribttS 
eoukneret heroaS|Ooii deèsse Heiculis oòneo. YèrumbMontìo^ quam^ 
via iogeoìose texùogitata^ oòii satisfàcii lacoeii. Etenito prorsiis rtiiruih 
forel I Uer«ulis oomen omnium celeberr inlum, si ve oegligenlia si ve 
confusioae proréus dtletym esse^ quod si abaliquo intrusala esset, ubi 
non o^mparere debuit^ longe roious id miram foret» lllnd vero^ quod 
lelatis iuler wnalo^es refertur^ eonlra Te potius pugnat y nàm hunc 
siile Hercttlii upparere tam insoltns est^ ut nullo eaedo pessit iotelligt 
qui fafiUmsit^ «i MMiefl euclores Herculem òmitcrinl, nisi boc ipsam 
trudiiun aotiquiliis Mcepissmit « praesertim cum vel propter notìs- 
simum Utrottlis twm Deianira Oeaei filia matriinoaiiMi uoìciiique ct>n- 
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sentaneum videri clebuit,eum hi|iu8 venationìs participem fuisse. Accedi! 
quod HèrculeS) si adfai$s«t TeDatioDÌ', siae dobio fortistìmo aljqUo 
facioore veterem gloriam probasset, neque id vel Ovidius, qui de alììs 
refert) tacuiaset. Itnque eatn antiquìlus famam obtinuiase cenaendum 
est 9 qua Hercules e numero venatorum Calydoniorum eximebatur. 
lam oeque illi\d negligeodum est^ quod bipennis Herculi alias non 
couyenit, pelljs vero ferjoa, nam leoninaia esse non liquido apparel, 
qoQ .unius Uerculis est, nosterque beros paullo aliter ea vestitus est, 
atque Herculem videre consueti sumus. 

lu^-e igitur alium quendam beroa circumspicrmus 3 at Gerhardi 
quidem sententia, qui unum ex Àlthaeae fratribus agnoscere sibi visus 
est (Prodrom. p. 368) non intelligo quibus potis^simum rationibus se 
commendet. Ad certam explicatiotiem ducere opiaor securim, quae 
baudquaquam usitata apud Graecos beroas est. Quodsi inter venalores 
Calydonios invenitur ^ qui bipennem gestasse fertur, is potissimum 
intelligendus erit: Is est Ancaeus^ qui Ovidio ( met. Vili, 391 seq. ] 
bipenni fer Arcas audit, et ancipitem manu tollero utraque securim di- 
citur* Neque lalem prò lubitu fìnxisse Ovidium probat etiam Gratii^ 
( cyneg. 67. 9q. ) c^m talia proferì; 

ceciditque suis Ancaeus in armis 
ut praedexier erat geminisque securibus iogens, 

ubi quod ingeùs dicitur, egregie cum nostra figura convenit. Quid ì 
quod Scopas in altero Tegeatici templi fastigio inter ceteros beroas 
teste Pansania (Vili, 45, 7) repraesentavit etiam *À^aioy ^x^vra ^9iii 
Tpocvparoc xal àf4vra tòv TréXcxvv. Et in egregia pictura vasculi fieroli- 
nensis, quam modo publìci iuris fecit Gerbardus (Apuliscbe Vasenbil- 
der) Ancaeum vulneratum conspicimus, abiecta securì, in genua pro- 
volutum,^ htc quoque barba robustoque corpore prae ceteris eminen- 
tem. Possnnms igitur nostro iureponere, Ancaeum ab antiquis poetis 
fictum esse aetate certe non invenem, corpore robustum, virtbus ut 
videtur ferocientem, bipenni armai um ^ id est talem qualem in bisce 
anaglypbis eum beroa videmus, de quo quaerimus. Quodsi quaeris , 
cor insolito securium telo Ancaeum in8truxerintpoetae,possumsane 
sine crimine ignorantiam confìteri, verumtamen monebo, Ancaeum tra- 
di Lycurgi cuiusdam filium. lamvero illud profecto Te nonfugit Ly- 



EPISTOLA aucheoloòtca. 155 

curgum Thracem, quamquam is non idem estcum Ancaei patre y bi- 
penniferum a poetis atque pìctoribus tradì. 

Yerum quomìnus hunc virum Àncaeum esse putemus^ gravìssi- 
mum, inquìs, obsiat argumentnm. Na'm tum is ab apro interfectus 
esse dicatur et in anaglypbo nostro virum ab apfo prostratum videa- 
mus hunc potius Àncaeum vocarì par est. Audio et haec centra moneo. 
Primum non unus abapro vulneratus fuit 'Ancaeus, sed ctiam £l^^e{i5 ' 
(ApoUod. 1,8,2), quare hic quoque intelligì potestj tum in anaglyphis 
Pamphib'ano Pisanoque i»centis figura servum potius quém heroa re-' 
praesentare videtur. Denique, qu&d gravissimum est , in^sarcophago 
Salernitano nulla omnino prostrati hominis figura conspicitùr , unde 
sequi videtur, hanc non adeo fuisse necessariam. Ncque altud quó'ddam 
argumeutum apud Te prorsus nihil valitnrum esse spero. Yideor enim 
in bisce anaglyphis confusionem quandam atque commixtionem dua- 
rum scenarum animadvertere, ipsam dico venationem atque heroum 
exitum.Hic in carminibus epicÌ8,et vero etiam in tragoediis, sinè dubio 
uberrime descriptus est, ita ut de singulis befoibus accurate dissere- 
retur, ncque ab artificibus antìquis neglectus esse videtur. lam vero ii, 
qui haecargumenta ad sarcophagos ornandos transtulerunt, cum vena- 
lioni ut par erat primum locum concederent, coacli erant exttus heroum 
partes tantum quasdam excerptas ponere, qua re factum est ut in* 
hac argumenti parte longe maior in ter anaglypha ' dìversitas cònspi- 
ciatur quam in altera illa. Scilicet eligendo alii alia digniora habebant,' 
quae repraesentarent. Quòd si verum est, ne hoc quidem mirandum > 
esset, si revera bis effictus esset Aocaeus in eodem marmore, ad pu- * 
gnam egrediens idemque vulneratus. 

Parvum hoc, fateor, verum neque talia negligenda sunt, ei prae- 
sertim, cui ad maiora praeter studium tantum non omnia desunt. Tu 
vero etiam pusilla haec aequi bonique consulas. Vale* 

Dabam Gryphtsvaldiae d. XXXI Maii MDGGGXLVI. ' 

Otto ìahm. 
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b. Sufr alfabeto dt* Met$a§^ « $oprm «/cNUtf l^ro méd^lie. 

Por Mcoqd«re le pr9iiiiiroy|« vichMMt d«l lig* cav* Gerhard e M 
aoHOKriUd il potirobeomnerit^KKiosig. cav«GMiaibfttiiat» dt^eonti 
di Tq^uomì di Gallipoli) gi«dic« dalla grao corta crinùnala a Lecca 
nel RafnQ di Na{K>li) ha «on è molto fattaci a^vtefomante a?era arni 
raccolta d'iscriaioni ia lingua sooooaaiula che coanuoementa trovaosi 
ÌQ su quel di Oiranio. Egli par più anni atudiaod^vi sa»pra ne preparò 
lUM adiaioae , di cui un faggio ebW già pubblicato oell' appaadice 
da'aiMÌ C^ptrUci po€tici (Napoli, &• iiara4la e Vaoapandach X^O* 8.) 
cba parimenti ci ioviò} e di cui ampj ceiwi ba dato fiu dall* anno 
1834 nd sottro Bullettioo di i|«oU*aiicio p« 53*58. Ma poiché la gr»- 
voaa ed incaiaaoii cure dalla carica ooorevola^ che gli è Mala afidata, 
r iuipediscono io guiaa cha iutt» il Umpo gli ritolgono por aiffalti 
studia egli si è dagualo di oonviatterci la p«hbLicaaioMi dei maleviali 
per la sue diliganti cura raccolti. àUa quale mettereaio osmio io ap- 
presso» affrettaodoci iotaolodilar coooacora solo Talfiiboloda'Mas- 
sapj) i'ìcavato dallo iscjriiioni la maggior parto osaltaHaanla copiata^ che 
troaaoai io dolti moleriaUsed il loro, oomoro choè di quarastano, è lale 
da formarlo* iolaro e storace* Maaaapico poi diciaoio tale alfabeto eoi 
sig. dVToaaaeaiy assaodala Torra d'Otrasio appooto raolka provioci» 
da^Mosiapj; a qoeito ?ien oooformato dolle notioié cho Stefaoo Biaan^ 
tic* irasao dol diaionario di oo coHo Seleoco ( ip. Ipirioiev ) « 
chasi trova puro prtaao Strabooo ( VI 9 p. SO. Taodw. ), cho 
Brindisi, citili della Terra d^Otraolo^ aia detta dalla forma dal aoo 
porlo, aoBsiglianta a tealo di corvo ^ ciocché si asprioiova coUa parola 
ArcniOir io lingua OMssapka. A. quale, lingua appartoaga cotalo dia^ 
leltOi io non lo sò| dirò faaoai che a me oon è riuscito di rtotraectarri 
parola o terminazione somigliante o al Greco o al Latino. Or come mai 
in dialetto cho aveaaa relatioue con mae lingue, Brente» poteva dirai 
la testa del cervo? Se il dirò illirico, sarò creduto mattoj eppure bevvi 
di che soapottarot. Ma non piii di questo ^ torniamo all' alfabeto. 
Queste iscrizioni sebbene non di data assai antica, esseodosi trovate 
unite a moneto di Brindisi con iscriiione latina onninaqaento poste- 
riori air andò 509 della città , ci forniscono il seguente alfabeto 
antichissimo: 
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A «iti« A 
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H «tmw pare tt >tr<»«i sìvvnM f MM(r«i cèmie lìotMoiMHle , fepputi(& 
oélk ■Mune^aicfae I& ^^sMrfttd natie iserl«kiAÌ f^fètìht «liftichis- 
Éimi idi li'era. 

o 

I ,nan «mi ^ 

K 

A 9 i>on mai L 

^\ 

N 

O 

P 

{t 9 non mai p 

S ) giannai ^^•dave 2 m ^o?a, pani arrora del Irascritlora 

T 

X i ipasio cotta forma H ^ foiM anclia + 

Nan ho «leffo uè la vanaali scrklare di poa» impdrtanm «è ^ilal^ 
ciia figara di lettera apartameola«omillir|^iieato«adoamè è tfiuiaila 
dobbio, se: si tfovi in quall^alfiibato ti ^ , «ha noti ho'^duto ammai- 
tara, non troTaadol» ohe ana aula volta ìa ^juesta guiaa <D in titolo 
non troppo ben copiato. Pare peraltro dheposii «saefe tftaio ttsaté 
atidia il 4 , imM»itrandoai<beoe apeiiso il^X • Sonof oi X o fiBiMe 9 ìt 
sola lettere deiralfabeto mesMrpieo«lie non si riiiiOlteOO MlINtotiahis- 
Simo alfabeto importilo né'fHmi tempi in Grecia •dMlP'Oi'iiitita , 
tolte le altre si rìcotmscoao per fenicie} e mancano itifle «fcfélle di 
data posteriore , coma aooo T A , <P3 , il Y a poro l* Y che non ho 
troirato in* -titolo beo'copiffto^cosicobè abbiamo buon fondamento per 
credere qaeil^lfabato recato snella ìlessapia daHa Grecia a da qualche 
colonia f reca in ^ei «ampi amichisihni ^iHffido, non si erano irot^tv 
akra latlaae da agf inngarooiraliibolo Iboicio tranwb<lo*soleX ofin*»a 
♦•Quando dabbasi cercare, onde i Mesaapì abbimi péiuto'trarre il loto 
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alfabeto messapico, subito il pensiere ricorre a Taranto 9 cittk antU 
cbissima della Calabria e pel commercio e per la sua polensa guerresca 
signora di tutte quelle contrade. E qui cade in acconcio osservare, cbe 
nelle medaglie arcaiche di Taranto, fra le quali havvene taluna incusa, 
sempre trovasi scritto TABA^ 9 usandosi appunto quelle lettere 
R e ^ che abbiamo vedute essere segni essenziali per cui sì distingue 
da ogni altro ì* alfabeto messapico. È molto probabile che ne^tempi 
rimoti prima che i Tarantini cessassero di usar que'caratterì antichi , 
da Taranto Talfabeto fosse recato ai popoli barbari del paese vicino, i 
quali il ritennero anche neUempi posteriori, quando incotesta cittk un 
nuovo alfabeto avea preso vigore* E se è vero cotale congettura , av- 
rerinmo conservato neiralfabeto messapico un alfabeto dorico anti- 
chissimo beu diverso dallo jonico pure assai antico che si usava nelle 
cittk acaiche della Magna Grecia. Da Taranto credo ancora cbe abbia 
tratta sua origine la scrittura usata nella Puglia settentrionale, da che 
la bella medaglia arpana del cav. Avellino opusc. L p. 151 tav. 1 n. 
4 ci mostra le stesse lettere R e $ in vece di p e fv^ non mai vedute 
in colonia acaica della Magna Grecia. 

Ma non voglio dilungarmi più in riQessioni cosi difficili: bensì 
avvertirò che per la raccolta del sig. de^Tommasi abbiaoio pure la 
certezza, che quella iscrizione messapica del Galateo, di cui la migliore 
copia stk in Grutero 145, 5,. non è falsa, come con altri anch^io Tho 
créduta per molto tempo, né senza ragione. Imperciocché a chi non 
dark fastidio qCiel: Opc» MaprtatiSoy ccartc Ba^ra, cioè Oria in Messapia 
in ci^lk di Va's ta, quando saprk the la capitale de^Blessapj fu Tantica 
Orra, oggi Oria e cbe riscrjzione si dice trovata in Vasta nella stessa 
provincia? Ma ho cambiato di parfere dopo aver riscontrato Talfabeto 
proveniente-dalie iscrizioni del conte di Tommasi di indubitabile auten- 
tic;itk, la mnggior parte di esse essendosi scoperte negli anni scorsi , 
cpUfalfabeto del Galateo., fi trovatili presso a poco identici,. né volendo 
qui addurre le molte prove tolte e dalle desinenze e dalle parole co- 
muni alle nuove' iscrizioni ed a quella del Galateo;. dirò esser mio 
avviso, che questi facesse una raccolta simile a quella del conte de'Tom* 
.masi formata da divei;«i titoli sepoolcrali di pochepardle, e poi le 
copiasse tutte iosieme come usavano spesso in que^tempi^ quindi o per 
fu»de o per ischerzo.-poco assennato aggiunse nella prima riga i itoni^i 
della cittk principale de^Messap) e'.della sua patria in qoegli slessi an- 
tichi caratteri che aveva osservalo ne^ marm/. 
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Dopo aver conosciulo Palfabeto particolarde^Messapj, sì può cer- 
care, se Talfabeto medesimo sì incontri sulle medaglie. In vero quelle 
di questo paese in generale hanno la legenda in linguaggio greco. 
Eccone un esempio: In Ceglia .furono scoperte molte iscrizioni messa-^ 
piche: nondimeno le sue medaglie hanno la leggenda puramente greca, 
KAIAINXÌN. Diversamente vuoisi giudicare di quelle in bronzo di stile 
piuttosto trascurato e barbaro di Orra certamente di queste vicinanze, 
che mostrano la leggenda OBPA, non mai OPPA. Siccome si è ve- 
duto sopra esser questa figura delP R , propria ancora ai Greci anti- 
chissimi, particolameute messapica, avremo da aggiudicare colali me- 
daglie alla loro lingua, restando esclusala latina per le altre iscrizioni 
ovvie in esse FOR e AA (Eckhel I, 182; Carelli Calai p. 79 ). E sta 
molto bene Fuso della lingua messapica per essa . città detta Uria da 
Strabene, ed oggi Oria, dove pure si ritrovano spesso queste medaglie 
(Klausen Aeneas und die Penaten I, 44 6, Millingen considér. p. 231 ) 
e a cui comunemente si attribuiscono (Avellino opusc. Ili, 115;) essen- 
doché vien detta da Strabone la sede antica de^rè messapici già 
guerreggianli con Taranto, e fu la capitale di esso popolo. 

PaHicolar considerazione poi meritano le medaglie iscritte OP- 
PA AOKPfìN , leggenda già proposta dalP Eqkhel .1, 183, messa poi 
in dubbio da altri numismatici, che credevano leggervi sia ^PA siaEIIIr 
KNA,non ha guari verificata dal chiarissimo e4 amicissimo Fiorel li (mo- 
nete inedile Nap. 1 845 p. 22) sopra un conservatissim^ esenoplare ac- 
quistato pel R. Museo di Berlino. Ora in essa non rimane dubbiosa se 
non la forma del P, in OPPA che alcuni dicono R, altri, e comeoredo 
con ragione, P. Checché ne sìa, tempo fa cotale leggenda ha fatto 
rintracciare ai numismatici una città delta Orra nelle vicinanze di 
Locri, opinione mancante di ogni appoggio; e se l'attribuzione delle 
medaglie colla leggenda OPPA é ben giustificata per le ragioni sopra 
accennate, secondo ogni probabilità anche le medaglie di OPPA AO- 
KPfìN le appartengono. Ma come spiegare giunta cosi singolare ? 
Credo che farà le nostre veci Varrone in un bel passo conservatoci da 
Probo V ^à Virg. Ecl. 6. 51 p. 352 Lion; cf. Fest. v. Salentinos 
p. 329 Muli.) che mi piace di riferire qui intero, corretto sopra un 
codice vaticano, di cui le varie lezioni mi furono notìficata gentil- 
mente dal sig. dott. Keii: 
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Varrq - in lertio Rerum Humanarum refert: Geotis Salenlinte 
HomeB tribus elocìs fertur coaluisse, e Creta, IMyrìco, Italia. Idome- 
neus e Creta(e) (1 ) oppido Blanda (2) palsus per seditionem bello 
Mag^nensium, cam grandi mana ad regem DiTitiom (5) ad lllyrìcam 
venit; ab eo item accepta mantt cnm Locrensibus plerìsque profugis 
in mari conianctas amicitiaqae per similem causam sociatus (4) 
Locros appalli, vacuata eo meta urbe. Ibidem (con)sedil (et) aliqoot 
oppìda condidit (5)) in queis Uria et castrnm Minervae nobilissimum. 
In tres parles divisae copiae« in popnlos duodecim Satentini dicti , 

9 

quod in salo amicitiam fecerint. 

Ecco dunque spiegato come Orria ossia Uria si abbia potuto dire 
^itth de^Locresì, che popolarono questo tratto di paese insieme corre- 
tesi e con gli Illirici* Sik bene dunque, che il tipo di siffatte medaglie 
con OPPA ÀOKPaN (testa di Pallade galeata B^ grappolo di ava) si 
ritrovi appunto così in altre monete della metropoli colla leggenda 
AORPnN (Pellicano monete locresi Nap. 1834 n. 273. 274 ), e il 
grappolo di ava anche in altra medaglia locrese ritrovata fralle rovine 
di cotale citte ( Pellicano n. 276). 

Quanto alle altre medaglie della Paglia, esse sono tutte, se riguar- 
disi il loro alfabeto, prettamente greche^ benché bene osservò TA velli - 
no che qualche parola poco intelligibile sulle medaglie ruvesi mo- 
stra ancora traccie del linguaggio e^icorio ( Rubasi, numm. catal. 
p. 15}. Ha siccome le dette monéte non mostrano più V alfabeto 
niessapieo, resta dubbioso, se nelle parole, come pare, non scritte pie- 
namente , rpp . EEOE noi dobbiamo riconoscere voci messapiche 
scritte con lettere greche comuni, o nomi greci di qualche uomo mes- 
sapieo toltane la desinenza. In ogni caso tengo per fermo, che sia tutta 
la parola, sia la radice appartenga non gili alla lingua osca, ma bensì al* 
ià messapica ó a qualche dialetto poco diverso, il quale avviso vien ri- 
badito dalPosservatione deirAvellino (de argenteo Rubasi, numm.p.6.) 

(i) CWei/.CreU. 

(a) Ed. hjciiOnfortastÉ rectius. 

(3) Ed. Clìnicum, 

(4) Cod. ed, sociatis. 

(5) Ita cortexi'y cod. ibidem possedit aliquot oppida coodiditj e<l ibi- 
qua possedit aliquot oppida et condidit lecitene ÌnterpoÌMit. 

(6) Cod. ed, divisa copia. 
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c del Klausen (Aeoeas und die Penaten 11, 1194], che la famiglia 
de^Dasj si incootra siccome in Arpi, dovei Dasj si dissero originar) 
da Diomede fondatore della ciltli) in Salpi e forse in RuvO) cosi anche 
in Brindisi (1); e trovasi un Malennio rè de^ Sallentini fìglio di Da- 
summio o Dasummo ( cf. àa^t^ tab. Heracl. ) presso Capitolino 
Marc, 1« Dunque i Dasj {amiglia potentissima in tutta la Puglia ^ ma 
sconosciuta affatto oe^ paesi sannitici , sambra accennare ( come fa 
pur anche la storia) una orìgine comune degli Apuli diversa da^Sanniti. 
Questo però è certo, che quando si coniavano, le monete gik il sermone 
messapico col suo alfabeto era ristretto alla penisola, che forma oggi la 
Provincia di Otranto j anzi in essa pure si batterono monete greche , 
come appunto quelle con OPPA AOKPXIN e tutte le medeglie di 
CegliC) di quella Ceglie medesima^ ove si sono trovate non poche iscri- 
sioni messapiche* Dubbie restano le monete di Uggento di cui la 
Teggenda comune OSAMst adatta si al messapico si al greco alfabeto. 
L^Avelltno rimase dubbioso se dovesse aggiungere alla loro serie le 
altre medaglie con iscrittovi AO, che disse opusc. II, 76 trovarsi in 
gran quantità nella provicia di Lecce ed avere i tipi identici con quei 
di Uggento, ma scostandosene tanto la leggenda non osò attribuirle 
ad essa qittà. Ma il suo dubbio benché ragionevole assai viefi tolto 
a mio avviso, poiché é stata trovata una medaglia ancVessa cogli istes- 
sissimi tipi e la legenda AOCE • . . , come col «sic* oonfinnativo 
sta nel catalogo di Garelli a f. SO, o AO^EN come è nelle tavole aut. 
inedite. Avendo noi dunque due forme diverse del nome di tJggento, 
Ao^cv cioè e O^av, ragionevolmente la prima di tsse^ infatti poco greca, 
si attribuirk al dialetto epicorio: il che vien confermato dalla osserva* 
zione del Millingen, che dando in rame tre delUsnonete con AO (supplì- 
iiientauxcoosid. pK lì, f* 9-11), notò essere esse per lo stile superiori 
aJU medaglie iscritte OSIAN» 

T. MOMMSBN* 

(t) App. Betl.Hann. 3i. Sii. Ital. Xltl, 32. Lir, XXl, 4^ XXIV, 
4&. XXVI, 38. Medaglie di Arpi, S^lpi con AAAOY, di Huvo con AA, 
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IlL LETTERATURA. 

a. Folume XVI degli Annali deWlnstituto^ 1844. 

Mi sia permesso di proporre, a modo di congetture^ alcune avver- 
teaxe che mi vennero alla mente nel Jegger che feci con singolare 
mio diletto ed istruzione il presente volume degli Annali sì ricco di 
belle ed importanti illustrazioni di Monumenti inediti. 

I. Tabula alimentaria Baebianorum» A p. 25 vìeu ricordata Tisti- 
tuzìone alimentaria di Plinio, che dice di sé medesimo (VII , epist. 
18.): proguingentis millibut nummum^ guaein alimenta ingenuorum 
ingenuarumque promiseram^ agrum ex meis longe pluris adori pu- 
blico mancipavi: eundem 9 vectigali imposito^ recepii tricena millia 
annua daturus» A questa istituzione fli bel riscontro quella di Trasea, 
che in lapide di Milasa ( G. I. Gr. n.2693, e ) leggesi avere venduto 
tutti i suoi beni al sacrario di Giove pel prezzo di 7000 dramme ) e 
poscia averneli redenti al medesimo pi*ezzo.col diritto di perpetuo 
possedimento per sé e suoi eredi, e colPonere di pagare ogni anno il 
modico vettigale di 300 dramme. Anche il felice supplimento EX 
PROPOSITO, nel titolo della tavola bebiana ( p. 64 ) , ha qualche 
analogia col greco All' ER0EMATOZ di un^iscrizione beotica ( C. I. 
Gr. n. 1625, 7, 54 ). 

II. Pallade Tritogeneia. Ai monumenti rappresentanti Pallade 
con Tattributo della luna falcata (v. p. 119) può aggiungersi il busto 
feminile armato d^asta, di clipeo, e di galea ornata di due penne, con 
luna bicorne al di sopra, che vedesi nel ritto dei denarj di P. Silio 
Nerva ( v: Cavedoni, Saggio p. 179^ Append. 166). A Pallade Tri- 
togeneia sembrano riferirsi anche alcuni tipi delle monete di Eraclea 
della Lucania (v. Bullett. 1844, p. 157). 

HI. Sepolcro di Xanthos. La modestia e riservatezza , con la 
quale il eh. Braun propone la dottissima sua interpretazione di questo 
insigne, ma difficilissimo monumento, mi da coraggio a proporre qual- 
che nuova avvertenza. L» mezza figurina feminile, che resta al disotto 
di una delle quattro Arpie (Tav. lU, f. 4), mi pare rappresentata nel 
momento di emergere mezza dal suolo, e di porsi la mano sinistra 
alla bocca, come in atto di ripararsi dalla prima impressione delFaria 
libera, che ella viene a respirare sortendo da luoghi sotterranei diaria 
morta. Questa idea mi viene alla menle nel rammentare similmente 
atteggiata la madre Gea che sorte dal suolo nel bassorilievo della na- 
scita di Eriltonio (M. ined. I, 12. Mueller, Handb. %. 412, 1)^ la quale 
vieppiù chiaramente mostra difendersi dalla prima forte impressione 
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deirarìa, tenendo un panno affaldato dinnanzi la bocca ( cf. Bullett. 
arch. napol.'Anno III, p. 61 ). In moneta di Giztco vedesi Cerere che 
emerge mezza dal suolo, e ostenta i doni della stagione cbVlIa torna 
a rinovellare (Millingeii, Anc. coins, PI. V, 7: cf. Mùller, Handb. S* 
358, 3). Tanto la 6gura Tirile a lunga e folta barba, quanto la fenii- 
nile, sedenti in trono, sembranmi in atto di odorare il fiore cbe ten- 
gono in mano accostandoselo alle narici, come vedesi in parecchi altri 
monumenti arcaici (v. Rosellini , M. Giv. Eg. tav. 78,79, 95,133, 
134: Gerhard, Etr. Sp. tav. 125, 197): e sembra indizio di Vita ripo- 
sata e beata. La delizia de^fiori, de^frutti, e d^altri oggetti ivi rappresen- 
tati , mi fìi sospettare che tutta la rappresentazione si riferisca agli 
Elìs], ovvero alle isole fortunate degli eroi passati a vita beata, con- 
formi alle prische opinioni accennate da Omero (Odyss. A, 563), da 
Esiodo ( Oper. 170 ) e da Pindaro (Olymp. II, 109). Il Tritone, od 
altro mostro marino che sia, il quale orna e sorregge il bracciuolo 
del trono del precipuo personaggio sedente, potrebbe accennare alta 
situazione delle sedi de^beati e della reggia di Saturno in sui confini 
della terra, presso od oltre l'Oceano. Saturno dicevasi aver per asses- 
sore il biondo Radamanto (Pindar. et Homer. )• e. ), cbe bene si sta- 
rebbe in monumento di Xanthos,itt riguardo a Sarpedone e alle' leggi 
cretesi di Radamanto accolte dai Licj ( Herodot. 1, 173: Diodòr. V, 
79). Del resto, le quattro rappresentazioni del sepolcro dt^Xanthos 
hanno certa analogia con quelle che ricorrono in pairecchj vasi sepol- 
crali etruschi (Micali, stor. tav. 18-20, 23), ove ricorre anche il sim- 
bolo del gallo. La testa d' ariete, che orna il bracciuolo del trono 
della matrona di sembianze giovenilì , ricorre anche nella seggiola di 
Elena nell'isole fortunate (Gerhard, Etr. Sp. tav. 217), e forse appel- 
la al lanificio, occupazione propria delle matrone , e d'Elena stessa 
( Odyss. A , 135 ). 

IV. Tazza estense^ 11 nome dell'artefice Ennione ora trovasi 
posto in catalogo dal eh. Raoul-Rochette (Lettre à 'M.'Schorn p. 
435 ed. 2j et Questions de l' art p. 1 36). Egli scrive Hennion -, forse 
in riguardo alla sicula Henna'^ che peraltro seri vesi anche Bnna. Ma 
quel nome pare avere altra origine. 

y. Sarcofago Campana. La sopravveste del littore ( p. 192) forse 
potrebbe dirsi anche togula^ pel riscontro di quelle parole di Cicerone 
(in Pison. 23): Togulae lictoribus adportam praesto fuerunt. La ma- 
niera dell'acconciatura delle chiome nelle teste feminili parmi avere 
qualche somiglianza con quella delle monete di Grispina di Gommodo. 

VI. Sileno innanzi al rè Mida> 1 due demoni marini, che fian- 
cheggiano la composizione, forse potrebbero accennare alle dottriae 
di Sileno intorno alla primiera^ formazione del mondo (Virgil. Ecl. 
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VJ, 35$ Georg. lY, 382 ), «d air OtCMio che circooda le Ire ^riì 
del OMmdo e le divide dal grande oentinentc ( Aeliao. Yar. hist IO, 
18 )• L^ordegoo che tieoe io mano il iatellite di rè Mida, al nel veto 
cbìutioo) come nella tazza del M naeo gregoriaDO, funnì arifee barba- 
rica simile tìVàarpe di Saturno e di Peraeo in più monumenti (Eckhel 
T. YII, p. 382) Nom. vel. Tah. XI, 6). 

YIL P^ato a seggetta corneo* A* tempi dell'aeenratÌMÌmo moos. 
Marini ( Iscr. alb. p. 111) nel cippo di Yilla albana non era il Telefo 
ricordalo dai eh. Slephani ( p. 250 ). figli fu meno accurato nel dire 
(p, 264), che nelle dMuete di Tegea non trovasi il simulacro di Pai- 
lade /llea$ e mostre avere dimenticale quelle che la rappresentano in 
alto di consegnare la ciocca fatale del crine di Mednse a Gefeo figliuolo 
di Aleo (v. Mueller, $. 371, 5: Caved. SpiciL p. 112). 

YUl. Opera del Rooul'BochottM. Farmi molto incerto e sospetto 
il nome deirincisore C0AIT02 accennato già dairAbefcen, insieme eoo 
quello di 6EOÀOTOZ, della cui omissione si da colpa al eh. Raonl-Ro- 
cbetle (p« 271 )• In medaglie di si bello ed elegante stile non ò ammis- 
sibile r associaaione dei due diversi sigmi G e X (1)* e forse il snppo- 
•lo GOiUTOS altro non è ohe il eEOAOTOZ in parte detrito» e non 
ben letto. Rigàardo alla celebre gémose deirintaglialore tPXriAAOZ 
(p.271)mi sia lecito proporre uda congetture, benché leggiera. L*Amo^ 
rino seduto a terra, come io alto di giuo'care agli aliossi» .potrebbe pur 
dirsi intento al giuoco che appellavasi ffwyMm (HesyCh* h« v.), maniera 
di gioocoUoo fanciullesco che facevasi colle fave') e che canlerrebbe 
una graaiosa allusione al nome deirarlefice PhrygUloi. La supposta 
conchiglia bivalve , che resta da lato air Amorino , pare un vasello 
adatto a contenere e gettar le fave, che forse potrebbe dirsi fritillms 
(v. Forcellitti h» v.). Delle due diverse scrilinre del nome FeittuSfF'é- 
ctius (p. 285), unicamente vera si è la prima, come ne fanno Me Se- 
gnatamente i denar} della Yetlia coir epigrafe T. VETTiYS lYDEX. 

IX» De Comilio Romano ^ A ragiené il eh. Bfommsen censmfa la 
leggiera mia congellura riguardaplelA connessione della festa della 
€k»oeordla O0I Pnteala di Libane (p. 288). A torto peraltro egli si fa 
seguace al eh. Riccio nelP opinare , che i tré simboli varianti del 
Pnteale medesimo ned si connettano con esso^ né si riferiscano altri- 
Msenti a Yulcano* Ma se fossero posti semplicemente come ordegni 
della monetazione , non si sUrèbberò sopr^esso il Pùteile ^ né cesi 
isnlati. Il fatto si è^ che il Pnteala di Ltbone vadosi costamememle 
ornalo nel dinnanci da due cetre, dalle quali pendone due rami d'ai- 

(1 ) Perehè no? Là pietra à\ Pirgótete fslssraente Condannata dal Win- 
ekeltiMnii aen porta queste medesfess varisene? Qainéi non manelfette sfffri 
eieSipl di celale ptamiseno oso del 2 e G E. Br. 
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ioro] a guisa di festODQi e sottVssi per io più è un martello^ altra volte 
uo pajo di tenaglie^ e alcuna rara volta un come segmento di afera 9 
che parmi pileo di Vulcano, anzi che conio, come opina il eh. Riccio. 
La ragione poi del vedersi ora Puno, ora T^ltro dei detii tré simboli 
propri! di Vulcano ^ vuoisi ripetere dair essersi rappresentato quel 
Puteale neUrè diversi aspetti che presentava a chi gli girava dattorno 
(v. Borghesi, Decad. nnmism. XVll, osserv. 6). Ciò mostra come il 
Puteale di Liboneera ornato airintorno di tré cetre, da cui pendevano 
tré festoni di alloro , sotto uno de^quali era il martello, sotto Taltro 
le tenaglie, e sotto il terzo il pileo di Vulcano. La copia maggiore delle 
monete di Scribonio e di Emilio col simbolo delmartello,a confronto 
delle poche culle tenaglie e delle pochissime col pileo, mostra che il 
Iato del Puteale , che restava più in vista che gli altri due, a chi 
entrava nel Foro romano, fosse appunto quello in sol quale vedovasi 
sculto il malleo di Vulcano (1). C. Csvbdoiii 



B, V, C^iaihfj Vibcnénsimn inseriptionnm if^ecimen, 

Nespoli 1845, 8. 

A.vendo noi veduto nella sopra accennala nuova fatica del nostro 
l>encmerito socio sig. cav. D. Vito Gapialbi riportata unMtra volta la 
celebre iscrizione vibonese di Proserpina cosi sconcia e guasta, cooie 
liopo il Parisio, autore del secolo decimo sesto, Pbanno riportata tutti: 
(qtiattordici editori ne conta il Grimaldi: Studj archeol. nella Cala- 
bria p. 68 ) , D9n ci possiam tenere dal pubblicarla nupvaman- 
le ^ quale Tabbiamo copiata con csattezia suiroriginale stesso, rimo- . 
vendono cosi molti degli errori che Eoo ad ora P hanno bruttata^ né 
certo crediamo che ciò sarSi discaro al ch« sig. Capialbi , al quale 
non pure dobbiamo sapere buca grado per la cura e sollecitudine che 
pone nello scoprire le antichità patrie, ma fare grandisaisae k)di per * 
Pesattezza e per la dottrina con cui le vende di pubblic» ragione. Né 
certo deve attribuirsi a sua colpa, se egli ci ha data la detta lapide, qua- 
le altrìla pubblicarono , poiché gikdaT 1795 era statai periate via da 
Montelione e posta nel Museo borbonica a Napoli. Eccolo come tìhk nel 
marmOf in cui le lettere della prima linea sono mozze e rose dallo stri^ 
picciamento de^piedi, avendo essa servito di soglia ad una porta: 

Q. viiivftM. %m V» <• V. e. eiKcava. cr. slva. imma. i. d. 

SION Vtf . PSqaUfUUUB. •.WICLWDVII. STAVVBIIDVIIQVB. ABiAS^VB. 
BBriCIVNDAS.BX.S.C.CVBABVIIT.BSBcC^ XX.MAG.FVBBB. BBLVIA.Q.F. OSSIA. M.r 

(1) Sol puteale di Libone si confronti peraltro ciò che ne dice it cav. 
Canina dichiarando la tav. XXXVl del voJ. IV de^Monumenti deiriottitu- 
to, Annali 1846, p. a 44. ssg. L*BDfToaB. 
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Non è dubbio se non il prenome del primo quatuorviro, che po- 
trebbe aDchVssere L , non restando altro che la linea orizzontale; dip- 
più rultima lettera in VIBVLLI e la prima in PAVL; Le abbreviazioni 
yiBVLLl, PAVL non sono tanto frequenti, ma esempj non mancano 
e principalmente nei marmi più antichi come si mostra esser il nostro 
anche per le forme FVERE ec, e le note numeriche e 4^ di forma 
arcaica. Le cifre vogliono dire settecento settanta sestertj e non, come 
si è avvisato taluno, 770090 sesterzj, somma davvero un poco consi- 
derevole per la ristorazione (non fabbricazione) di una statua e di 
qualche altare. 

Prendiamo poi questa occasione per ringraziare il sig* Capialbi del 
bel regalo che ci ha fatto con alcune sue figuline greche af. 44 , che 
benché brevissime, sono a parer nostro di somma importanza , anche 
per la storia de^Bruzj, mostrandoci il linguaggio osco a Ipponio e con- 
fermando cosi in maniera incontrastabile il parere del eh. sig. Grimal- 
di, che la popolazione del agro Bruzio sia stata prettamente osca 
(studj p. 1 7). Il PEPKEN02 del n. 1 31 e il MAPAI del n. 1 50 sono due 
prenomi oschi conosciutissimij cf. p.e. la bella lapida Nolana del museo 
borbonico (Guarini comm. XI p. 31.) , dove si legge Perkeno Gaaviis 
Perkedne . . . • , cioè Percenus Gavius Perceui filius; e V altra pari- 
mente nolana del Lanzi, saggio di lingua etrusca II, 609 Paakul Mu- 
lukiis Marai^ cioè Paculus Mulucius Marii filìus. Questi prenomi non 
si sono mar trovati fuor del paese osco e somministrano buon argomento 
per credere il popolo de Bruzj derivato da^Sanniti, che lo parlavano. 
Lo stesso si ricava da bronzo posto sotto il n. 52 ai 58 , che pure è 
prettamente osco; cf. col AIOTCEI di esso il lAocis di bronzo abruz- 
zese pubblicato dalPAvellino nel Discorso sopra una iscr. sannitica p. 
2. E sospettiamo pure che nel mattone altra volta pubblicato dal 
medesimo eh. autore (memorie delP Instituto H. p. 186) colP iscri- 
zione KOTTEIHIG vada letto KOTTEIHI2, e sia questo un genitivo 
osco in eis, Cattii in latino. Preghiamo adunque il eh. autore che vo- 
glia verificar la lezione sì di questo mattone si dell^altro n. 120 MA- 
PAI. YCONTION o come gi^ lo pubblicò ( memorie 1. e. ) MAPAL 
ve. R. e, rammentandosi di quanta importanza sia stato il mattone da 
lui scoperto e posseduto deir Imperatore Q. Laronio, gli piaccia di 
volgere le sue dotte e calde cure anche a queste figuline osche con 
caratteri greci: e di aggiungere cosi un nuovo titolo di riconoscenza ai 
tanti altri di cui gli vanno debitori gli studiosi delle antichità. 

T. MOMMSIN. 



Pubblicato il dì 1 settembre 1846. 



145 

BULLETTINO 



DBLL^ INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 



N.* X. DI Ottobre 1846. 



Scavi di Terracina» — Lapida Hfamertina» — Monete di iMcera, — 
Lapida napoletana. — jivvsi della Direzione, 



I. SCAVI. 

Lettera del sig. prof. Luigi Rossini Architetto incisore 

al sig, dottor Broun. 

Nel soggiorno che ho fatto di pochi giorni in Terracina mi sono 
trovato presente a degli scavi, che Pingegnere in capo sig. Paolo Cavi 
slava facendo di tutto il piano della piatfza avanti la cattedrale sulla 
cima della cittk antica, per il solo oggetto di rifarlo nuove di selci, dan« 
dovi un migliore scolo, e più dolce declivo, per cui alla profondità di 
circa un metro in certi luoghi ed in altri meno si è ritrovato tutto Fan- 
tico pavimento di grandi lastre rettangolari della lunghezza poco più 
di un metro, e larghe m. 70. e grosse 10. centimetri, della pietra di 
questi monti Appennini, ove è sovrapposta la suddetta città, e si vede 
che questo pavimento gira sotto a tutte le case moderne costruite so- 
pra di questo, come il palalo della comune, e tulle le altre case , ed 
una specie di torre de^bassi tempi; per cui sarebbe interessantissimo 
che cosi bel pavimento che millanta tanti se^li, rimanesse scoperta 
e facesse bella mostra di sé medesimo più che una moderna selciata. 
Ma i proprietarj di tutte quelle case non vorrebbero che si abbassasse 
di tanto Pantico piano, temendo che potessero le medesime patire, e 
non comprendono che questo rialzamento moderno é tutto scarico di 
calcinnacci che nondk adesse alcun rinforzo. Io spero però che mediante 
le cure del sullodato chiarissimo ingegnere, e delPattuale gonfaloniere 
si^. Autonelli fratello del vigente tesoriere dello stalo nostro, li quali 

10 
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si danno tanta cura per abbellire la loro patria, {reroreranoo, presso ilCir- 
merleogo, acciò rimanga scoperto, e così si potrk formare un più dolce 
declivo, gik come dissi, alla ripidissima via che dal borgo della ma- 
rina porta sulla medesima piazza. In mezzo a questo pavimento si è 
trovato un piccolo piedistallo rovesciato senza alcuna iscrizione, or^ 
nato solo di una gola rovescia ed un listello. Si conosce poi chiara- 
mente che la moderna scala che mette sulla facciata della cattedrale, 
era quella istessa che metteva alP antico tempio di Apollo Ànsure, 
mentre si sono trovate le ossature degli altri scalini sotto a questo sca- 
rico. È certissimo ancora che quejito era il (oro attorniato di templi, 
vedendosene molti avanzi di rincontro al fiaoco della cattedrale, e in 
quei vicoli annessi^ poiché nel detto fianco a mano destra evvi ancora 
tutte le sostruzioni grandissime ed intatte delPantico tempio summente- 
vato, essendovi state praticale molte botteghe che servono per vendere 
generi mangiatizj e che sono sotto all'attuale piano della suddetta cat- 
tedrale costrutta nei tempi costantiniani. E sovrapposta alle medesi- 
me sostruzioni gira una bella cornice di questo gran basamento, ove 
sopra ergODsi bellissime colonie corintie^ strie!» con base, attica senta 
pUalo, internate di un teirzo nella suai parete a bugne, come il tempio 
della Forttuia Virile in. Roma ;, edi atraliesza del terzo del sao> fiisla 
gire orimntalmenito uoa fascia con bellissimo fregio a foglie di aeanlo, 
e dr due gole r4>vescie iotagUate chis lo cUudono \ ooaui nel didietro 
della medesima^ ove cominciae TApside, aasoMrasi altra parete del sud- 
detto tempio di Apolto, stata disftRutta per costruire laanovA chiesa. 
E annessi veggooai gnaodi muri di opeva reticolata, avanai di altri* 
edjfizj, , come si può vedere nelle tavole 44 , e 45 9 del m» f^i&ggia 
PUtoresco da Roma a, Napoli che pubblicai nel 1839«. Incombo poi 
ii suddetto fianco entro al secondo vìcolo si vede acbcora Tangol» mr 
tatto del basamento; finale di aUro tempio incassato' nel muro moderaci; 
essendovi collocate sopra al suddetto altee colonne scanatate coa 
sua base in tutioe peir timo^ comeJe naentovate del Icmpio'di Apollo^ 
Questo basaoiefttooatilobelei ha: un listello; ed naa grossa gola rove- 
scia, e co^. oel> dii sotto;) come si vieggono'ia akri templi: dé^Gneei, e 
^gli Etruschi, tiel prima vicola si vede altro avanzo- di aUra.oolonna 
^ simile alle. descritte per cui prescrìve la lai^hezza dt un altro tempio 
simile alla, già mentovate Fortuna Virile di Roma e ddlaDea Albuoea 
di Tiveliy tutte opere di un eguale epoca e stile in tutto e per tutto. 
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Prima fn» dti coiraro otMa ptacza MMmnenUnr ala trovasi enlvo alUi se" 
conda bottaga a noaiio dritta altra bellisstiina colonna al suo stto^tlria- 
ta eoo baie e capitello il tutto siitiiliafinio alle gìki dette;. Salti cimaf 
del fliODte, ove la visuale è sorpreodientey vi sodo gli avaini del bnsa- 
meoto cosi detto palazao d( TeodnricO) composto di otto arcate che 
formaBO mia largbeasa di circa SO melrìy quivi vicino altri avanti àts 
tutte le parti df a)fri> edifiq ai»ticfai) e poco pie basso vicino Klbi chie- 
sa dei eos^ detti dottrinar) si veggono avanti di coneerva di •cqnm 
con tutti ancora i condbltf intatti di ferra cotta 9 e eoHO' stacco* gr08-< 
sissioKyed tu&tlO) ed avveae ona di queste a diverse artaie stmfgl^afH 
te alle cosi dette sette sale delle ternsa di Tito, che atusorn' è sempre 
ripiena di acqua che perduta trafilerai nel teri'ienoj come pure ^1 vi 
vedasi un pezio d4 via anficav La gran tazta- poi di granito rosso cbe 
esiste sotto airatrìadella cattedrale SttnHRentovata noni (b dubitare obe 
io Tarraoìnaesistsasero delU terme^ essendo questa oittAr stala una della 
pilli magnifiche e coapicoe dai Yolsair Biella parte délh- marina ossia 
sotto alla ciuk descritta al presenle^ sorge iw nagnifìno bergo- inoo- 
miociato dairimmortale. Pio VI* che fece il gran ediicio della dogana 
coiraltro' anseaso, ed un dtra graodissiaao edificicf detto il palatzo 
del Papa ini oggi ingrandito^ cbe oltre rappartamente poolf ficio' In 
una grande caserma^, un ospedale' ed altri ooaaodij vicino aHa summeii^ 
tovata dogana è una bella piasse con dei palata nuovi) ed altri uioo«- 
minctati^ poco distante altra piataa semicircelare attorniata di beHeghe 
uoa eneora altiniatei Incontra ad essa si erge una gran chiesa a for* 
aaa.basiUcale con magnifico prospetto ornato cou un portico o pronao 
di sei colonne tnftte di pietra di taglio di ardine ionico con suo fron^ 
iespiaio) ed il suo interno a cinque natvi compresevi le cappelle, e eoa 
due fila di colonne del nNdcsimo ordine, terminando a croce latina^ 
con suacupolat il cbe fórma un bellissimo effetto, ed è opera studiala 
e Hoercata nei suoi pia minuti particolari ohe troppo ci vorrebbe a 
descriverla^ e credo che sia una* delle pie- belle (abbriehe erette a no« 
stri tempi) opera dei mio amico profess;iircfailetlo Antonio Sarti. E non 
molto lungi da questa sul lido del mare si Veggono le rovfne del gran« 
disaimo porte di Antmiino Pio di un perimetro di pia di tremila piedi 
w oggi ostruito) ma ammìransi ancora grandi avanzi Òi cornici e molli 
mensoloni di pietra scorniciati con un gran- foro in mezao per affer- 
mare le funi delle navi. Ora annesso a questo sorge altro porto che 
ai stk costruendo dalParcbitetlo ingegnere prof. Gaspare Sahi e che 



148 ■• SCAVI. 

si spera «errk ultimato dalla munificenza del regnante aomroo pon- 
tefice Pio IX. il che produrrà grande utile alla città. Nella via poi dì 
là dal canale di navigazione che internasi nel nuovo porto, e precisa- 
mente incontro al gran palazzo Braschi, nel luogo ove fu trovala la 
statua di Sofocle che ora adorna il Museo lateranense, si veggono avan- 
zi magnifici di altre terme con mori di opera reticolata, e lo stesso sotto 
al mentovato palazso Braschi nel fianco del medesimo sulla seconda sa- 
lita, ed altri muri antichi nel didietro del palazzo della Bonificazione 
pontina. Diversi (usti poi di colonne di granito bigio sulla piazza, e 
quelle del portico della cattedrale Io stesso, e qui appoggiata la gran- 
de iscrizione che attesta Domenico Polo essere trovata nella via A.ppia, 
e riportata dal Nicola j nelPopera dei bonificamenti delle terre ponti- 
ney la quale ci un conoscere che nei tempi di Teodorico furono latte 
delle bonificazioni, e quindi donate a Decio. LSnterno della già tan- 
te volte mentovata cattedrale è tutto barocco, meno il suo pulpito ed 
il pavimento che è opera assai bella dei tempi costantiniani. Questa 
città veduta sulla marina si rappresenta assai pittoresca, ed evvi un 
contrasto di tinte di quelli immènsi monti rosastri^ eolle tinte fredde 
delle frasche che investono gli edificj gotici e moderni: in generale 
è questo paese assai bello per gli artisti. Dalla parte opposta alla 
dogana si veggono le immense paludi pontine diseccate e bonificate 
dalPimm. pontefice Pio VI. e si rappresentano tutte ridenti e fertili 
col gran bosco che reca tanto utiie alla città: e vedesi pure il monte 
Circeo col porto di Badino: e le suddette paludi sono di una estensio- 
ne in lunghezza di 42000 metri, e di larghezza 18000, secondo M. de 
Proni). L'inverno vi è come una primavera, e vi allignano assai gli 
alberi di palme, di cedri, di portogalli ed altro, ma Pestate Taria non 
ò sana. La sua popolazione e di circa? mila anime. -^In questo momen- 
to ha scritto un amico le seguenti parole: Scavando la strada che 
conduce al palazzo Braschi si è rinvenuto in luogo recondito Ta- 
uanzo di un piccolo tempio composto di dodici colonnette^ nel di 
Cui mezzo una base o piedistallo, sopra la quale doveva essere la 
statua di Apollo^ essendoci la seguente iscrizione ANSFRE APOL- 
LINI DICATFM* Questa sarebbe la piccola edicola avanti al gran 
tempio di Apollo Ausure summentovato, coqfie si rinvenne avanti al 
tempio di Minerva in Assisi circa quattro anni sono, e*che fu ristau- 
rato dalParchitetto francese Titeux in oggi morto in Atene. 

Phof. Luigi Rossiiri Argh. Ikcisork. 
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Lapida mamertina (1). 

Quando Giuseppe Baou figlio finiva nelPaoDo 1611 ÌBBuàHiitoria 
Sitiliana che porta la data di Venezia 1604 (rìstamp. Messina 1739), 
giunsegli appunto a tempo per trovare posto sull'ultimo foglio una 
lapida leste scoperta a Messina, nella piazza della Giudeca in su Pan- 
golo della Torre Vecchia detta di Beviaeeto, nello scavarsi le fonda- 
menta di una casa. La stampò egli cosi: 

ZTENOIZ KAAEINIZ 
ZTATTIHHS 

MAPA2 roMrxoiEz 

NIHM2 AIEII2 

MEAAEI TOr riENZ 

imOlIM THE 

TO MAMEPTINO AFFEAAO 

YNHI ZAKOPO 

Poco dopo il nostro Giorgio Gualtero giovane tedesco^ che per- 
corse la Sicilia nello scopo di raccorne tutte le lapide scrìtte^ capitò 
in Messina e ritrovò questo marmo nello stesso luogo (ad angulum 
veteris Turris Vivìcito in foro Giudeca), ma mancante delle prime lèt- 
tere in tutte le linee. GopioUo egli con quella esattezza che gli era 
propria , e che avrebbe fatto immortale il suo nome^ se gli fosse stato 
dato di condurre a fine impresa si nobile e di si immenso vantaggio 
per le scienze; ma Tinvidiosa sorte noi volle, essendo egli perito mise- 
ramente nel tragitto da Messina a Reggio e con lui tutte le sue carte 
che contenevano oltre a venti mila iscrizioni. L*unico avanzo di tanto 
tesoro epigrafico è la raccolta delle iscrizioni siciliane (Messina 1624), 
che doveva essere il prodromo della grande raccolta, ma neppure in 
questo ebbe propizia la fortuna: che la gloria di questo libro , dive- 
nuto rarissimo a cagione della perdita della maggior parte delle copie 

( I ) Articolo estratto dalla continoazione delle Ricerche osche del- 
. fautore (v. Boll. 1^46» ff.4^48')« la quale si sta stampando in Crermania. 
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perite insieme coirautore, l'arrogò a sé il Principe Castelli di Torre- 
inuzza, il quale, per dir vero^ bom fece altro che ristampare il Gualtero 
con poche e cattive giunte. In essa preziosa raccolta del Gualtero 
trovasi pure la nostra lapida^ letu €e6i bene che non ci sono che due 
piccoli errori ( v. 2 nOMnniES , ▼. 5 SAKOPC ....)• ^•■'ve dun- 
que hen «ssicurata la lezione: ma la cosa non era finita* Placido Rej- 
net è vero nelle sue notizie istoriche della cittli di Messina ( MesMoa 
165S. 4. 5 "VoU.) ristampandola T. 1. p« 229 si contentò, come poteva 
fare, di ripetere la copta datane dai Tedesco e vi aggìnnse nn altro 
frammento, « che si vide i giorni addietro nelk Torre ottangolare ro- 
• vinata da' RR. PP. Gesuiti per la &bbrìea del naovo Collegio • , 
che vuole esser riportato, perchè non è senza qualche importanza: 

STE: aA^ . . 

SIA . f 2 « • . Bt • . 

me: 

EmEIMTaET 

AnnBÀA 

Ma poco dopo uu certo P. Maria Mazara scrivendo un trattato, 
che non ho mai potuto vedere, sulla eternità delle conversioni felici 
Tenne non so come, anche a trattenersi a p. 95 su questa lapida, di 
cut dettò la seguente • lezione emendata > i 

ZTEItfl KAAmiZ ZTATTI H ISA 
MAPAZ nOMniAA TI EI lYMa ZIH KE 
MEAAEI2 OY^EKS 
EINE IMA Taz TO MAMEPT1N0I9 
AnOEAAOTN H ISA KOPON 

con interpretazione dégna di siffatta emendazione, e dell» q«aie faremo 
grazia ai lettori del Bullettino. Benché non vi voglia m^o per capire, 
quanto sia falsa ed interpolata cotale lezione, essa iù non solo accolta 
con plauso da tutti quanti gli antiqnarj, ma fin al di d'oggi è general- 
mente ricevuta a preferenza della lezione del Gualtero, e di ciò dbe 
presenta lo stesso marmo, e tionostante (ciò cbe pare incredibile) una 
seconda ed una terza scoperta delPoriglmile. Impetvioccliè quando la 
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lapidai rìiiuMiendo sempre latflluogo «niico, venne per la seconde volte 
alla lece^ «vedeDdola l^eoriquarieRiessiiiete DDmeiHco Gallo , iiediasè 
scorrette le copie del Buonfiglio e <del Guakero^ e ristampandola pre*. 
scelse la lezione « emendata n del P Macara! (apparato agli Annali 
di Messina NapeU 170S voi. 1 p. 16} Dal Gallo Ja prese nel 1784 il 
PrineipeOisdellicK V. a. 469-pcr k rAcoolta di cui sgobbo conoscente 
in Germanie: e In dal sig Grò tefeod nei Jiitdimtnla iinguaeOseae 
tradella ciSpìegata: « forse aecora da altri. È poi da desiar maravigSia, 
che il sfg. LepsimS) formando appositamente una raccolta di tntte le 
iscrisioni SHmbre ed oselle^ non abbia mai riscontrata ledette iscritiene 
in alcnno degli aatori sopracitaiti) «ne pi^eodendola semplicemente del 
Castelli non abbia dobitato perBoo di giudìcada apocrifa, ed ansi im- 
postura del secolo passato. Se non vi fosse stata altra stampa dì essa 
pietra nel mondo fuori di quella del principe CasteAli^ rantenticilli , è 
vero, poteva aoettersi in d ubbioi ma come mai poò scasarsi il Lepsins 
per aver neglette tutte le altre copie citale anche dal Torremuxsa « 
dal Gallo, per avere stianta la <detla iscrizione impostura liei saedo 
decimottavo , quando il Gualtero che cita egli stesso, ia stampò nel 
1624; per aver finalmente sdichiarato £ilso un monumento, a oui tm^ 
va va apposto il nome di quel Gneltero ch^egli doveva conoscere meri^ 
tevole di fede al pari dello Sraezio di qualsivoglia altro perito ed 
onesto copiatore de* marmi? Ma basti di questo e bseiaaio ai lettoli 
il giudizio sopra cetnl difetto di critka del sig« LepsìnS) le cui opera 
ne presenta disgraziatamente molti altri esemp). Soltaoto si wol av* 
venire, che egli non ha recato nessuna prova per dimostrare suppo- 
sitizia la pietrai anzi ha creduto ^impostura cosi evidente <cbe non «i 
è degnato neppure di dimoslrans, • cor anmino noia possit admitti 
• Mamertinorum turbam mercenariam ezgraeca 4M-iie osoam fecisse 
« Messanam Siciliae » • Ci perdoni il sig. Lepsios^ ma bisogna o che 
egli Tammetta come Vera o, se noi vuole, provi il contrariot deche non 
poò stimarsi superfluo provare con sode e aperte ragioni còsa che si 
«ifenni contrariasi alla storia e sì ài tnonuinenti. 

Benché dalla prima scoperta fino a noi siano corsi piCi di due se- 
coli, la lapida esiste tuttavia a Messina o p«r megli«> dire , «stste 00 
franameoto di ciiscuno deMae esemplari che abbiamo veduli èì sopra. 
L^uno più piccolo si trova nel Museo pubblico, dove nelf anno 1815 
riia fatto trasportare il nostro oh. socio professore Carmelo la Farina 
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beneoierito e delle patrie antichità e del nostro lottituto » dopo cbe 
Tebbe fatto togliere al nuovo Palazzo arcivescovile, ove segato era 
stato posto per servire di soglia ad una porta. L^effetto della sega ne 
ha danneggiato la terza riga. Dal sig. Grosso Gacopardi avvocato a 
Messina mi fu assicurato, che egli Paveva visto più intiero: e perciò non 
sarebbe impossibile cbe un altro frammento se ne trovi impiegato nel 
Palazzo suddetto. A questo esemplare, di cui abbiamo adesso le sole 
ultime lettere di tutte le righe, credo appartenere il frammento del 
Rejna che ne conteneva le prime. — 11 secondo frammento maggiore 
trovasi ancora nel luogo che occupava aUempi del Buonfìglio sulla 
piazza della Giudeca incastrato in una casa privata, ritrovato per la 
terza volta sotto lo stucco pochi anni fa, ed a richiesta del lodato sig. 
la Farina e del mio amico il eh. Padre D. Vincenzo Federico Pogvrisch 
de^Minori Osservanti con una cornice guarentito dair intemperie del 
cielo, e forse anche da una quarta scoperta. Questa terza ha dato occa- 
sione ad un certo Luigi Marzachi di scrivere una illustrazione isteri- 
co 'monumentale su d'una antica lapida mamertina , (1) probabil- 
mente soltanto per ravvivare il curioso fenomeno, che, quando la pie- 
tra si trova, essa non si legge, ma se ne stampa un^altra volta la lezione 
emendata del P. Mazara. Avendo io nel novembre delPanno passato 
copiato a Messina e questo- frammento e Peltro del Museo, mi trovo 
in istato di darne qui una copia fedele, riserbandomi di pubblicarne 
altrove i disegni esattissimi geniilmente fatti per uso mio dal mio 
compagno di viaggio il sig. Friediaender di Berlino. Nella 6gura delle 
lettere non v^è nulla distraordioarioj dessa è la solita, né molto enti- 
ca. delle lapide greche: salvo che in questa lapida è ragguardevole per 
grandezza e bellezza particolare. La sola lettera C »el v. 4 è desunta 
dair alfabeto osco, non avendone una il greco per siffatto suono ; e 
alPosco alfabeto e non già allo scrivere antichissima de^Greci devesi 
attribuire pure 112 io vece di T nel v. 3. 1 due frammenti, Tuno con- 
tenente la fine dei versi, Faltro la parte di mezzo, confrontano esat- 
tamente nelle poche lettere che si leggono si nelPuno sì nelPaltro, e 
felicemente si suppliscono^ ma mancano sempre i principi delle linee, 
per i quali bisogna ricorrere al Buonfìglio e al Rejna. Questi non of- 
frono diversità nella lezione della parie ora perduta, se non nella quarta 

(i) Messina, stamperìa Fiuroarj 1844, P* ^2- &« estratto dal giornale 
del Gabinetto letterario di Messina, fase. XXX, Giugno 1844. 
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riga, dove il Buonfiglio lesse HNOIM, ed il ReJQa ElN£IMi ho segui- 
to questo: avendo letto ìu altra lapida osca a caratteri greci la stessa 
parola. Viti della tavola bantiua, Vinim del cippo abell ano, scritta co- 
sì EIN. Ecco il testo, il quale DelPoriginale oon ha le parole staccate: 

ffTsNIS KA'Amn STATTIHU 

papA2 nOMnTI£2 I^ITMZAIHIZ 

MEAAEIS OrnZENS 

levcIM XaCTO MAMEPTINO 

annEAAOTNHI 2AK0P0 

È questo uno de^pochissimì titoli oschi che ammettano sicura e 
compila spiegazione* Lo traduco cosi: 

Sienius Calinius Statiijilius 

Marius Pontius Numerii filius 

i 

medices jfecerunt 

et populus Mameriinus 

Apollini sacrum. 

Da chiunque non è nuovo affatto nello studio di questa lingua, la 
traduzione di quasi tutte le parole sark approvata senza che bisogni 
farne altro cenno* 1 prenomi Stenio^ Mario^ Stazio, Mumerio sono noti 
tutti, né è nuova, ma per contrario regolarissima la collocazione de^ no- 
mi ed al modo de^Romani, se se ne eccettui l'omissione costante della 
yoce filius. — Né staremo a ridire ciò che da noi altre volte fu detto 
sul genitivo in eis e il dativo in ei, o.come scrivesi in questo marmo 
HI2, HI, sul nomin. sing. della prima declinazione in V ben conosciuto 
pel f^itelliu delle medaglie sannitiche, e ovvio nel marmo di Messina 
nelle parole THETO MAMEPTINO^ mentre dalPaltra parte 2AK0P0 si 
dice in luogo di 2:AK0P0M(1). Anche TXÌETO —tò xoevòve EINEIM— 

(i) È curioso però di leggere ffoxopo ed in altra lapida osca sakArA" 
klum. La vocale fra K e R non é originaria, ma frapposta per facilitarne la 
pronunziazione 3 cosi si disse ARAGETVD MVLTAS in vece di ARGEN- 
TO MVLTAE ossia MVLTATiaO. È chiaro che sempre si frapponeva la 
vocale prossima seguente, ciò che si osserva anche nel Latino, còme in 
VINCVLVM in vece del più antico VINGLVM. 
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ety «otto parole ^ noto e spiegate. Non re«ta a fnre altro tlie toc* 
care uti ^oco delie parole OTIISENS e M£AA£IS. Estere ùpged-^cii 
lo dissi osk. Shid. p. 59 e lo disse ancke il eh» cst» Avellino nel Dt- 
scoi*so sopra ina (sera, satmif iea* Ciie nelle tersa persona del plurale, 
dove i Latini mettono nt , i Greci prima v9c, poi 9i^ gli Oscbi usa- 
vano nsy fu da me provato a |>. 58. Sì combini l*ooa e Pallra ipotesi, 
e ne verrà fuori netta ì«l rad uxione feeerunl, -couvonientissima al senso. 
Maggior difficoltà ci muova la patola XfiAUfilS. A prima vista pare 
essere nom. sing. come è il fatino meddix. Ma a questa credenza si 
oppongono fortissime ragioni. Precedono due nomi, segue il verbo nel 
plurale; come dunque potrebbe avervi luogo un solq mtddixì E le fli 
contrasto poranche la ragione grammaticale ed ortografica» La lingua 
osca di cui è particolare il vezzo di omettere il K (cosà seit per sex, 
eksuk^'eUuk ec. ) non ha conservato mai TX in questa parola ovvia 
nei monumenti oscbi, se se ne eccettui la «ola forma PRV MEDDIXYD 
Bani. 13.21. alquanto diversa-, nel nominativo non si incontra altro 
cbe meddis o meddiss» Sarebbe dunque il marmo di Messina il 
primo esempio di questo nominativo. AW incontro se MEAAEIS si 
crede nominativo plurale ) non Sol db è secondo la retta ortogra- 
fia , ma e secondo la sana logica cbe domanda chiaramente siffatta 
foitna. mfeddix nellX!)sco si declina ^asi come nel Latino , abbiamo 
mèdikeiy medikim eccola forma più naturale pel nomin. plur. sarebbe 
senfza alti*o mtdiket. Ora si pensi un proco atPaf tra costnnninza osca di 
oramettere la vocale breve posta fra due consonanti, come si disse 
Btmlins in vece di Banfi ntti^ tèPS in vece di cMv, come, seguendo 
t|uesta norma, TimmortMe Vliebuhr disse il ntyme Japy^ essere t:on- 
ttaztone di J-ap-icus , Apitns , Apulus (stor. Rom. I, 144 traduz. 
inglese), cosi noi diremo ^e in vece di medices fii detto mtdiks ossia 
mtdix: la qua! cosa ssrebbesi certo potuta congetturare anche senza il 
nostro marmo, il quale molto ben la conferma. Ma v**ha di pia: con- 
frohia appunto colld messinese l*iscntione irelhema cbe finisce: Ek. 
Se- Kosutiet Afa. Ka. Jafanies, medix sis/iaticus* Nelle parole Ek. 
Se.Knsuties e Ma. Ka. lafanies ho rintracciato già due nomi, e nomi 
pure vi ravvisò il cb. Orioli, di cui la spiegazione allora non conobbi. 
Dunque abbiamo anche qui fra due nomi e una forma verbale termi- 
nanle anch^essa in ensirappoato quel i»e^<;r.Chi dubiterà più che Tuna 
e S 'altra volta questa parola «ia nominative» plurale? 
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Perciò cbe riguarda la storia del marmo maroerlmalMtta quasi 
riportare cìb che Festo ci ba narrato v. Mamertioi p. 158 Mttll. Era 
accaduta Del Sanoio usa crudele pesiiietica, «he factw strage gran- 
dissima nel popolo. Allora «1 loro principe Steoirio Mettio apparve 
ApoUine nel sogno e ordinò che il popolo si volasse di una prima- 
vera sacra. Per cagione di ciò ventnn*anno dopo la gioventù sanni tica 
dipartitasi dalle sue antiche contrade scelse nuova patria nella Sicilia^ 
da principio nelle vicinanze di Taormina^ appresso, occupata la nobile 
città di Messina, e congiuntasi coi Messinesi, quivi fermò la sua stanza. 
Fu allora che avendo entrambi deposto il loro nome patrio e i Messine- 
si e i Campani, richiesero gli Dei che volessero usisterli del loro favore 
nella sortiiione che intendevano di fare di un nome nuovo, togliendolo 
da una delle dodici deiUi maggiori. Fu sortito il nome di Marte, e da lui 
derivossi il nome de^Mamertini, quello della cUlk rimanendo lo stesso. 
Dunque ben si capisce) perchè da^Mamertini fò particolarmente ve- 
nerato Apollioe, che ne era quasi Parchegeta. Quanto alla lingua del 
popolo misto, se la lapida de^Mamertini è in Osco, tutte le medaglie 
SODO greche, ciò che pare accennare qnasia un compromesso delle due 
nazioni. !« generale anche le poche altre iscrizioni dì Messina sono 
greche, ma neasuoa ve ne ha, per quanto io sappia, di data antica j 
due figline che ho vedute a Messina, sono osche. L'ona lessi in quat- 
tro maltonif di coi due stanno nel Museo pubblico , due altre presso 
il lodatostf^. Pogwisch, e dice MAMEPTINOYM, parola che, avendo la 
desinenza in M, non è certamente greca, ma prettamente osca, edègen. 
plur. — Mamertinorum. L'altra frammentata è net Museo pubblico ; 
vi si legge un nome A. IIAA I , con rotta rnltima lettera, cioè Lucio Pa- 
quio o Papio che sia. Preghiamo istantemente i dotti Messinesi di voler 
prendersi cura, seguendo il lodabile esempio datone dal sullodato Padre 
e dal eh. fondatore del Museo della città, di siffatti mattoni Imporlan- 
tiasimi: forse riesceranuo cosi a rintracciarne éltre iscrizioni e ad am- 
pliare il nostro tesoro finora poco dovizioso di monumenti oschi. 

La lapida de'Mamertioi non può essere anteriore alla fine del 
secolo quinto delta città, allora ch>ssi occuparono Messina. Quanto 
sia posteriore, noi sappiftoio) ma siccome non è probabile che il lin- 
guaggio osco dei Mamertini abbia reaiftilo per naolto tempo all^ofluenza 
greca spezialmente ne*tempi infelici per la oittà di Messina , non si 
dovrà troppo ribassama Tetàs e forse non mal si appone chi la giu- 
dica del secolo sesto di Roma. 
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Golia iscrizione sovra esposta vuoisi confrontare un'altra greca 
di Ischia scolpila su d'un gran blocco di lava di 13 palmi quadrati 
napoletani) sul pendio del monte di Vico presso Lacco irerso il mare, 
a lettere ben formate, ma sottilmente incise per la durezza della pietra: 

FAKIoCNTMYIoT 
MAIoCTAKYaAoY 

APHANTE^^ 

ANEeHKAN 

ToTolXIolS 

KAIoICTPA 

TlnTAI 

Ne trassi un' esalta copia, quando in questa state mi trovai in 
quelle vicinanze. Fii pubblicata con maggior o minor ascoratezza, 
dairignarra, {Palestra napoL p. 301, dove riferisce anche la lezione 
interpolata del Martorelli, de colon. 1, 262), dal Chevalley de Rivas 
{eaux minér, tVlschia p. 35 e Tableau topogr. et histor, des fles 
d'itchia^de Ponza eie. Naples 1822, p. 86) e dal Corda (li, 162.)— 
Questa lapida nella «uà forma genuina , quale qui la pubblichiamo 
( dacbè non poco l'hanno interpolata alcuni che la vollero siracusana, 
benché scritta in Greco, chiaramekìte appartiene ad un comune osco, 
stan teche Paquio e Maio ossia Magio sono prenomi oschi ovvii assai, dei 
quali il primo s'incontra spesso, il secondo leggesi quattro volle nel cippo 
abellano: né Numpsio (Numisio?) e Paculo disdicono al detto linguag- 
gio, mentre il greco non ammette giammai colali no^i/A/d^oeyrK^éyii^av 
xat ol 9Tpaxt&r9ti corrisponde esattamente alle parole della lapida ma- 
mertina medices fecerunt et commUne Mamertinorumi che il comune 
venga indicato col nome di soldati^ è curioso, ma di facilissima spiegazio- 
ntj riferendosi ciò alla costituzione tuttn militare di quelle schiere er- 
ranti de'Campani, che non erano in veritìi altro che truppe di merceoarj 
e formavano stati e repubbliche, come fece con le sue FraMorreafe nel 
quattrocento. Pare esser slato loro proprio di aver sempre due capi, im- 
perocché due se ne trovano e in Messina e in Ischia. Essersi trovata 
cotale lapida in Ischia si concilia molto bene con quel poco che riguar- 
do la storia di essa vi ha tramandato Slrabooe (V p.402 Tauchn.): aver 
ella cioè appartenuta ai Napoletani, ma essere stata perduta da loro 
nella guerra, contro i Campani, come si è sospettato gi^ da molti e co- 
me ora viene dimostrato dal nuovo maripo,' in cui leggiAmo essersi 
eretto un castello da due Campani, ^Paqaio Numpsio e Magio Pacuio^ 
e dalla loro truppa. T. MowMsair. 
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III. LETTERATURA. 

a. Le monete attribuite alta zecca detC antica ciith diLacera^ capitate- 
della Dauniay con un cenno della remota sua origine e gran- 
dezza^ per Gennaro Miccio. Napoli 1846 9 /n 4 , di pag» 28 
con Tav, V. 

■ 

11 cb. autore 9 gib nolo per la saa ripetuta edizione delle monete 
delle antiche famiglie di -Roma, che si meritò il premio numismatico 
dalla R. Accademia di Francia (iournal des Savants 1844, p. 51 Q), 
si è reso assai benemerito altresì della Numismatica italica con V tn« 
dtcata sua illustrazione delle alitiche monete di Lucerà, ove siede 
meritamente Giudice ^ ed ove ha potuto indagare la provenienza e 
quindi probabilmente la patria di non poche monete di sede per sé 
incerta. Le , monete di Lucerà furono da esso lui distribuite nelle se* 
gueoti sei classi: I, Assi e sue parti^ di gettoj 11, Altre monete con- 
simili) minori) pure di getto^ fornite dell* iniziale L, arcaica ; 111 \ 
Monete di conio, col nome LOVCERI; IV, Monete pure di conio con 
tipi lucerinie la iniziale (^ , aggiuntavi la scritta ROMA ; Y , Asse 
e sue parti con la scritta ROMA e con tipi romani, appostavi la ini- 
ziale ^\ VI, Monete consimili, ma di peso pressoehè dimezzato. L^ac^ 
cennata distribuzione torna molto opportuna, benché si potesse forse* 
modificare in qualche particolare. Cosi i semissi della 11 e 111 classe 
forse meglio sCarebbeisi nella V, ponendoli fatti in diversi lempi^ e 
nella stessa V classe io avrei posto anche i vittoriati e quioarj romani, 
che stansi nella IV. Ancora alcune delle monete classificate sotto 
Lucerà, non è ben certo che spettino ad essa, siccome il semisse della 
classe 1, e Toncia della IV, Ui 7, col doppio cornucopio. 

Fra le monete primamente edite ora dal eh. Riccio, la più insi- 
gne si é senìza dubbio il dextansj del peso di un* oncia, meno cinque 
trappesi , che è come segue: 

Testa di Cerere coronata dt spighe^ a d* 

Giove in quadriga veloce con fulmine nella 5* al disopra ^ ar- 
caicoy sotto i cavalli^ ROMA: nelVesergo^ S e quattro glohetti. 

In questa classe il eh. autore dispone \\ àtìXo dextans^ il semis^ 
il quincunx^ il sextansy Poncia e la mezz^oncia: ma il semis , avendo 
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tipi del tutto romani, fembra «pattare ad altra classe diversa. Il 
dexiani pertanto) che viene ad «aaere come Tasse o intero del quin- 
cunce, pare indicare che in Lacera, dopo la deduzione della colonia 
romana, vi fossero contemporaneamente dqe computi ad assi di parti 
duodecimali e decimaU, sì che quella moneU fosse asse pe^Locerini , 
dtxian* pe*Run»vi* Ma ci^ sia detto per semplioe congettura ( cf. 
Bull. arch. napol. Ann. Ili, p. 69 ). 

Fra^ tipi delle monete di Lucerà il più singolare si è quello di 
due coma assicelle o stanghe decussato, che io aospettai ( Spici!, 
num* p.t 6)9 potessero dirai schegge decussate, solite parsi nella som- 
mità delle tede. Il eh. autore» ragione avverte, che se fossero tali , 
noB sarebbero fornice di quelle piotale tvavers* ef^poste a ciascuna 
deije quattro eatremitk della crociera. Ora stami lecito di avveot^i- 
rare altra spiegatone di quei simbole che alni parve indeeìf rebile. 
Io tanta varietà di tipi esso non eompariace cht nel quincunee , e si 
ripetuto, e con la onta del peso o valore appostavi ^0^ ; onde sei»- 
hra. aeua meno riferirsi al ^incunoe medesimo: e di finiti i cinque 
giobetti del quiocmice vengono a formare essi p«re uno evociera o 
segno decussa lob Ognun àk come presso gli Mktichì nelle piaotagìod 
ama vasi la quiiuancidtii ordfnwit rtUU (cf* Force! lini, h. v.), onde 
vorrei sospettare che ne^quincnnct di Lucere siasi tracciale quella ma- 
niera di piantamento^ o figuralo un ordegno che servisse a disporre in 
quimeumcmi i filari degli arbori» 

11 eh. autore sembra far risalire Porigine delle monete lacerine 
• forio troppo remota olà. Le monete di ags grmfé sembrano spettare 
alla primai melk del socelo Y di Ronia$ e quelle di conio al sosscgueo- 
te, e fora^anche al VII, come ne porge buono indisio la forma non più 
arcaica nella più pasto di qoeUe che hanno l'epigrafe LOYCERI. Que- 
sta voce sembra iolera, e non gib tronca in fine^ come parve al Lanzi 
(Saggio, T. 11« p. 604,. n. 29); tanto più ,. che fra gli otto razzi della 
ruota del quincunee rimane vuoto uno degU otto interstizi ove como- 
damente sarebbe capito P A finale. Sembra pertanto che il nome locale 
fosse LOVGERl, da prima forse LOYKD£I { BolL napoL Ann. I. p. 
129 ) analogo a quelli di TlAXl^ TYTERE, e simili. 

C. Cavbdoni. 
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b, Minervini^ rantica lapida nMpeletatia di T«Uid Cmsfa^ ec, 
Napoti^ f.845. {cj. IkiiL t84S,7i. 206-208. 1146. /ir. 73.) 

Neira<kin»au dei t6. g«ni»jo 1846^ preoenlnnilo qQM^opera »!- 
riusliiutoi, aggiunsi alcune ossarvasioni chK prineipe^ciietite riguaird«JU> 
le parolaaliioc ywatróv, di ciiìsifò iQ4D;iioii«t UreUa detU Iffpidw, Uguali 
credo che si debbano spiegare; aD»l«»|«oieole alle aJUe curia mnlierum 
che tfovassi in un filalo kewvtBeh. ErronAaaMnie: però- diMÌiy questa 
iscrizione essere sfuggite alla dili|p«az« delFaittcHY; ìmperoceb^ fa) fatti 
da lui viene nieocuiaai» oeMa noia 7 dyetla pag. 4(2. Egli, quiwr adopira 
IVnoc yuiMKxAv deireptgvafe napoleCana*, èopei airerucr dimoatralo il si* 
goificalo ceti- vari» daltriaa^ ad UJ^isUiaire quella: <jK. L^tnuvio^ mentre 
io credeva bisognasse far «sa dblla curiw. midierum pur la spiegaaùone 
della casa de donne napoletane. Tanlì[>. dev« alla vevita ed alPamlea 
autore, che ceFlatnenle mi iervlk scosaio di queirionei^verleasa, ailiesa 
la grande e vavia erndiaione dv cui è ripiena la sua; apersi, e ohe rende 
difficile per il gran numero delle annotazioni di non trascurarne alcuna 
leggendo. 

G. H. 



IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

È uscito alla luce mercè le premore della Sezi«tte franisese il 
volume secando della nuava serie (XVII di tutta la serie:) de' nostri 
Annal», ineicmie cogli annessv faseieolt da^Mommienti e contiene le ae- 
guanti dissertazionìt: 

h Mémoire sur les Harpyies, par M. le due de Loynes. Voi. Iti 
des Mon., pi. XLIX. II. Observations sur Porigine et la aiguiftcaftioa 
du symbole appelé la croix ansée, par M. Felix Lajard. Voi. IV 
des Alom} pi. Xlli et pi. a, 1845. HI. La favola d^Amimone effigiala 
in un vaso lucano , dal Stgn. Cam, F.. Gat^gaiUo-Grimaldi, Voi. IV 
des Mon.^ pJu XIV et XV. I V. Atli^n^ Mnéman^ par Mk Tb. Panafba. 
V. Dionysus et les Cabires, par Bl. Th. Panofka.pl. a, 1845. VI. Marsyaa 
et Olympus, par M. Th. Panofka. Pt.. e et d^ l845r. VII. Lnc^sion 
de Calauria a Neptune, par M. Th. Panofka. Voi. Il des Mon., pi. LX. 
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vili. Recherches sur les inscriptioDS votives phéoiciennes et punì'- 
ques, par M. F. de Saalcy. pi. e, f, g, h et i) 18i5. IX. Monaaies des 
Éduens, par M. L» de la Saussàye. pi. K et l, 18^5. X. Lycurgoc fu. 
rieux, par M. J. Roulez. Voi. lY des Mod., pi. XVUXVII.XI. Le Ju- 
gement de Paris, et Ulysse évoquant Pombre de Tìr^ies, par M. F. G. 
Welcker. Voi. IV des Mon.^ pi. XVIII-XIX. XII. Genie de la Trage- 
die, par M. Gh. Lenormant. Voi. lY des Mon., pi. XX, ▲. XIII. Bronze 
de Chalon, par M. le due de Loynes. Yol. lY des Mon., pi. XX, b. 
XI Y* Beil^rophoo, par M. Adrien de Longp^rier. Yol. 1 Y des BÌ0D.,pl. 
XXI. XY. Sur deux bas-reliefs de Gortyne et d^Athèoes, par M. Ph. 
Lebas. Yol. lY des ìfon., pi. XXII, ▲ et b. XYL Observations phìlo- 
logiques et arch^ologìques sur Pétude des notns propres grecs, par 
M. Letronne. XYII. Sur les repr^sentations d^Adooìs, lettre k M. J. 
de Witte, par M. Otto Jahu. Yol. lY des Mon., pi. XXIII, XXIY et 
XXIY bis, pi. H, N. 1845. XYilI. Sur les représeotations d^Adonis, 
lettre a M. Otto Jahn, par M. J. de Witte. pi. o, 1845. XIX. Lettre 
a M. J. de Witte, par M. Gh. Lenormant. Yol lY des Mon., pi. XXIY 
bts, pi. H, 1845. 

PLANGHES. 

A. Simpulum. B. Dionysus et les Gabires. G et D. Marsyas et 
Olympus. E, F, G, H, I. Inscriptions votives phéniciennes et puni- 
ques K et L. Médailles des Éduens. M. Adonis et Y^nus; Orphée, 
Prosymnusj vase peint. N. Les Jardins d'Adonisj vase peint. O. Aphro- 
dite, Adonis, Èros et Pitbo; vase peint. 

11 perchè r>nstituto avendo pubblicato per Tannata 1845. 
Tavole Xll de^ Monumenti che equivalgono a fogli di stampa N. 56. 

Tavole d^agg. XIY . . . .Idem. • . Idem 14. 

Testo di BuUettino «15. 

Idem di Annali • !28. 



In tutto fogli N. 93. 
e le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non oltrepassando 
i fogli oltantadue, si è disobbligato ad esuberanza, rispetto al predetto 
anno, di quanto dovea a^suoi partecipanti. 
Roma li 15 Settembre 1846. 



Pubblicato il dì 1 ottobre 1846. 
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BULLETtlNO 



dell'* instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 



N^. XI. DI Novembre 1846. 



Scavi chiusini. — - Decreto tfenqfrano, -— Iscrizioni di Cingoli. 

Sopra Vihio Crispo. — Avvisi. — 



1. SCAVI. 

Descrizione degli ultimi ritrovati neWagro chiusino 

in guest^anno 1846. 

Le copiose scoperte fatte nel classico suolo di queste elrusche 
contrade dal 1820 a tuttVggi confermano, che la citt^ di Porsena a 
verun altra cede in opulenza, splendore , e numerosa popolazione. 

Senza far conto di ciò che fu trascurato nella serie di 26 anni, ed 
innanzi, uno sguardo al Museo chiusino, alle opere Micali, ed ai Bui- 
lettini deirinslituto di corrispondenza archeologica, basterà per rimem- 
brare* ad ognuno in qual copia annualmente emersero preziosi monu- 
menti: ed il corrente non men fecondo degli anni decorsi ha dato in 
luce oggetti rarissimi, ed unici, dei quali dotte penne avendo trattato 
non osa menzionarli la miaj e passando sotto silenzio ancora tanti sin- 
golari articoli che ìsigg. proprietarj anriano inediti, mi limito ai seguenti. 

Procedendo con ordine descriverò primieramente i reperiti del 
eh. sig. dott. Angelo Ciofi che per sua cortesia m^invitò a conoscere, 
e dei quali omettendo il men raro e curioso menzionerò Ire di quei 
candelabri in bronzo che egualmente adopravansi per usi religiosi, e 
domestici. Quello di maggiore eleganza sorge da tré piedi leonini al 
cui unimento, sopra ornata base elevasi un barbuto Sileno con orec- 
chie e zampe cavalline, sue caratteristiche forme. Sostiene colPomero 
destro ajutato dalla mano lo svelto fusto terminato in cima da graziosa 
piccolissima coppa sotto la quale sorte un ornato di fogliami. È alto 25 
centimetri. Il secondo posa sopra tré fermi piedi leonini, alle cui giun- 
ture f^ scudo una testa di drago e nelPeslremitk superiori si frammet- 
tono degli ornati gentili. Un cane insegue una colomba lungo il fusto, il 

11 
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quale è tormontato da elegante catiDo ove li abbeverano quattro colom- 
be» Ha un'altesza di 47 cent; ed il lavoro dì questi due arnesi acoostasr 
alParte fusoria migliore. 11 terzo candelabro vanta conservazione per- 
fetta, ha un piede anch^esso fornaato da tré zampe leonine, ed alla som- 
mità del fusto sporgono in fuori 4 rampi terminati in fiore di loto, ove 
appendevasi la lucerna^ aovrp il capitello è collocata una figuretta di 
non scorretto disegno, rappresentante un saltatore, per tale caratteriz- 
zandolo eli alteri che ha nelle mani. È alto un metro e 5 e. 

Merita pure considerazione un vaso in bronzo avente forma di 
oenochoe, la cui estremità superiore del manico termina in testa di 
levriere, e inferiore poggia sopra una Baccante di stile diligentato. 

Fra molle pregievoli scoperte^ fatte- teatè dal nobil rev. ^D. Lifvgi 
Dei, evvi un umetta cineraria di tenera pietra luljficea avente piedi di 
leone, che posano sopra due mostruosi animali giacenti in riposo^ e 
come in guardia del depoaito, i quali sono scolpiti a tutto rilievo e 
terrei per Bacchi tauriformì. Ha quattro facce, nelle quali a bassissimo 
rilievo è rappresentata la religione degli Etruschi nel morire. Nella 
principale vedesi il morto, tutto coperto da una coltre, giacente sul 
letto. Attorno al medesimo evvi la famiglia rattristata e dolente al 
mesto suono delle tibie, alle quali danno fiato due flautisti situati uno 
presso il capo, e Paltr^ ai piedi del letto ferale, l^pe, giovani seduti 
stringonsi^onambo le mani le proprie ginocchia in segno ^el più sentito 
dolore. Nella faccia laterale a destra di <;hi guarda, si vedono coiricati 
s^pra triclini due personaggi in veste cenatoria. l^eiraltra che segue 
sì rappresenta con vivacità una corsa di trighe. 1 tr^contendei^ti neU|i 
corsa hanno vestimento proprio delPauriga, e mpirultin^a faccia, cod^ 
tinuando la scena della cena mortuaria, giacciono altre due figure io 
triclinio col famiglio servente al convito. II coperchio è a tetto disposto 
a due acque, nel colmo del quale alle due parti laterali sono collocati 
due leoni a tut^o rilievo, e cqpi^e^e vigili tenessero con fermft prontezza 
altra guardia al sepolcro. — Questa cineraria è alta 70 e» e larga 59. 

Per gentil comunicazione dei noliili sig. .Claudio p Mauro fratelli 
Paolozzi caldi amatori dei monuipepti patrii non men deirestinto loro 
genitore, che in. brev^e tempo crear seppe. la più preziosa collezione dì 
articoli etruschi d^qgni genere, fui istruito di. varie scoperte da.esaì 
fatte in quei proprj predai situati nelle vicinanze d i. questa città. L^ pri- 
ma fu un arnese dijbrma e grandezza straordinaria^ del quale pon 1)0 
potuto conoscere Tusp, ne.miinco il nome. Era. formato. di sottile lapiioa 
di rame e così nqn pf^tutp resistere all/i lima del,te|npo, non fu dato 
estrarlo dal terreno ^^h^ in minuti frammenti. Al ppsto pqtè sc^gi^si 
che più tubi dello ste^o fpetallo emergevano dal suo ^eatris (dicendogli 
coropa. 
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Pircsao quello ingcibrc'i^obìle «natK> €oN«c«4i quàHix» profome in 
bowM Ài orioile-eaivsllo, 4a« grilÌMii eOftìhoctB Sj^l anca t», due uccidi) 
di specie non ben distinta, ed un elegante coluvlnario Integri lutti e 
deconalì di bulino. •**- L-a)tesza d«i cavalli è di 25 c.^ quella dèi grifi 
26. e dei volatili 13. Kel cala vinario scorgevi tuttofi genio deM^artistfe, 
poiché fece servire di q(iaouft>rio una tigre |;iacente9 la quale per airer 
motivo ili essere attaccata alla piccola tazza in fondo traforata, figura et 
norderU) e coU^strenritk della coda forma ub aneHo^ onde appenderari 
agevalmeate. £ finalménte fu reperita eoi predétti oggetti una lastra iti 
bi»f so di fovna quadriliutga decorata all^ntorno di ornati a basflO" 
rilievo, e nel campo h» dae afiog^ capii late ed alate, e come in còl-' 
loqttio .tra Ipro. La loogh^zia éé\ quadro é di 29 e. e rattezza 14 e. 
Oggetti à^a^ifo sepbiero tooo qtiallro urne -cinerarie di alabastro 
decorate dì anaglifi. Nel prospetto della più piccola si vede rappresen- 
tale una òekh marina femminile con gambe terminate in Coda di peàce; 
il cui coperchio è sormontato da figura muliebre come sedente in tri- 
clinio. La seconda è coperta di ornati, ma priva d^ogni rappresentanza. 
Nel bassorilievo della terza si rappresenta un combattimento tra Greci 
e Trojani nelPatto, che i primi ponevano piede sul lido. Sovrasta al 
coperchio nobil matrona completamente vestita, e fregiata d'inauri a 
piramide inversa, i quali sono di straordiuaf ia grandezza. È alta un 
metro e 20 e. e larga 90 e. Nella quarta cineraria vedesi un guerriero 
pedestre, il quale raggiunge «Uro che velocemente fuggesu di un ardito 
cavallo, ed. afferratolo per le chiome stli per rovesciarlo al sbolo. Chi 
mai tra gli eroi ebbe si agile il corpo da raggiungere un destriere fug- 
gente? In esso non saprei supporre che AchiHe, al cui tallone consunto 
dal fuoco, Ohironù collocò quello del gigante Damiso, che il rese il 
più veloce nel corso, e cosi la scena potrebbe rappresentare Licone, 
figlio di Priamo, in procinto d'essere ucciso da Achille. Inutil parte 
prendono aUa difesa i compagni di Licone, ed uno gili morde la polvere. 
Dal medesimo avello emersero uncini egra elegantissima situla in 
bronap, tutta coperta di ornati a basso- Hlievo, ed una piccola ma- 
achera d'avorio immagine del Demone gorgonico, dalla cui smisurata 
bocca guaruila di doppie zanne mette fuori la lingua. 

Passando sotto silenzio molli. oggetti di nero impasto e dipinti, 
recati alla luce dal sig. Luigi Dei-Buono, accennerò un sol vaso di 
buona vernice, che ha forma di kelebe, nel quale si figura il congedo 
del figlio di Tetide dalla corte di Licomede. L'eroe gik coperto d'el- 
mo e gambiere^ ed armato di laucia e clipeo, da l'ultimo addio al- 
raffliita Deidamia, al padre di lei, ed alle ancelle che hanno parte 
nella scena. *— Nell'opposto lato tré personaggi ammantati con pedo 
alle mani sono in colloquio^ ed uno avvalora col gesto il suo discorso. 
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Presso questo vaso fu rinvenuto un piccolissimo scarabeo anolare 
legato in oro, nel quale è incisa una cicogna con serpe sul rostro io 
atto di ergere il volo. 

Per non rendermi tanto prolisso dirò poco ancora sui miei ritro- 
vati) e parlando solo di oreficerìa 9 citerò un diadema di laminetla sot- 
tilissima a stampa, la quale ha imitato le foglie. del mirto e sono in 
beirordine disposte, e ad egual distanza dai due estremi è fregiato de 
doppio rosone* Quest^orna mento che è servito a decorazione di un 
defonto, allorché fii recato alla magione degli estintive lungo 27 e. alto 9 
e pesa denari 15. Col medesimo furono rinvenuti due inauri, una ptc-^ 
cola elegantissima armilla, ed uno spillo crinale. 

Sono queste, come dissi, le ultime scoperte fatte in qùest^anno^ e 
forse maggiori se ne faranno in autunno, poiché alla sperimentata ric- 
chezza di questo suolo, miniera inesausta di antichi monumenti, v& 
sempre crescendo nei cittadini il zelo lodevolissimo delle escavazioni. 

F. SotBZi. 



II. MONUMENTI. 

a. Decreto venafrano. 
Da lettera del sig, doti, Mommsb» al dottor Henzen. 

Tornato io questo momento da Veoafro mi affretto di avvertirvi 
d^una scoperta epigrafica di somma importanza, che vi ho fatta: cioè 
d^una lapida, che contiene un decreto spettante agli acquedotti ve- 
nafrani, e regolamenti accuratissimi sulla distribuzione dell'acqua, il 
processo dei recuperatori ecc., e che formerà una bella giunta alle mie 
leggi e senatusconsulti. Siccome però V iscrizione , che conta più 
di sessanta versi, per la più gran parte è guasta assai: ed abbisogna di 
molto studio per riempirne le lacune:, cosi per adesso non vi trascrìvo 
che quelle poche righe che senza difficoltà leggonsi, le quali possono 
servire per darvi un saggio dell'importanza di questo monumento. 
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Questo decreto appartiene all'epoca di Augusto; ce lo prova la 
nota lapida Muratoriana (441, 5), di cui finora quattro copie ugualis- 
alme sono venute fuori in diversi siti, e la quale non è che Testratto 
d'uno dei paragrafi della nostra legge. Anche il carattere della scrit- 
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tura «benché pìccolissima confertna quest^opìnione. lì* principio del mar- 
mo dove senza dubbio vi fu il nome del legislatore" e la data, disgra- 
ziatamente è ormai illegibile affatto. 



b. Iscrizioni di Cingoli, Ùa lette fa del sig* professore C» ràmblu 

di Fabriano^ al dott G. Hen%en. 

Demolita in Cingoli nello scorso anno la porta , cbe dicevano 
mo/i/a#ia 9 perchè alla parte montuosa Conduce del territorio^ e cbe 
cbiameianno in appresso Piana dal nome del glorioso concittadino 
Pio VUI9 rinvenuta venne fra quei sassi la seguente pregievolissima 
iscrizione n* 1. scolpita in pietica indigena del luogo, e mutilala tanto 
a capo quanto alla diatra di chi legge* Trasportata questa' nelPalrio 
del palazzo comunale al lato sinistro per cura di quel beneHierito sig. 
gonf. cav. Antonio Felici 9 può essere come appresso senza alcun 
dubbio supplita. 1» ^ 

In^. Caesari 

DIVI. F. AVG. Pofit. 

MAXIM. PAl^I 

PATRI AE.l^lB . PÒT. XX. . . 

L. VOLVSIVS. Q. F. SATVRwi/i 

PATER. PONEaD. CVRAVif 

Non starò qui a fai-e vana pompa di erudizione intorno ad Augu- 
sto, ed alla famiglia Volusia della quale, a tacére di altri, due lapidi 
riportò anche il Marini nei suoi jirvalij poiché mi basterii asserire col 
dottissimo Borghesi, cbe ad onta delle lettere logore quasi tutte, e da 
me diligentemente osservate, dessa « appartiene certamente ad Augusto 
» a motivo della tribunizia podestà XXé . . • , imperciocché fino a Tra- 
» jano niunMtro principe arrivò a questo numero di tribunati ad ecce- 
» zione di Tiberio, il quale viceversa rimane escluso p6rcbè egli non 
» accettò, né ebbe mai il titolo di Padre della patria. Alla medesima 
» età la richiama il dedicante L. YOLVSIYS. Q. F. SATYRnimis, 
» cb^è il console suffetto delt^anno varroniano 742, il quale si veri- 
» fica, che fÙTealmente figlio di un Quinto. Acconeìamente^poi dicesi 
» PATER, come in una iscrizion£felIa di lìn suo setvo' presso il Mu- 
. ratori p. 951. 10. EVXINO. L. VOLVSI. SATVRNlNl. Patris. 
* NEGOTIATOEU: per distìnguersi da suo figlio L. YQLYSIYS, 
» che fu console aoch'egli< surrogato sotto il medesimo Augusto nel- 
» Tanno 756, al cui consolato egli lungamente sopravisse, non essendo 
» morto se nou che nel 775' per fede di Tacito An. 1. 3. e* 30« » Me 
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tacerò infine, siccome di questa iscrizióne deve tétlersi conto adcora, 
a sentenza dello stesso Borghési, perchè ci mostra che nelle lapidi 
marchigiane le sigle P. C , che generalmente si spiegano Patrono 
Cotoniae, ponno talvolta, secondo i tempi, e le circostanze, interpe- 
trarsi egualmente Ponendum Caravit, 

Allorché poi, sedendo pontefiìce in Vaticano lo stesso Pio dfi chiara 
memoria, aprivasi' nel sito dell'antica Cingoli suddetta ( chiaihato ai 
nostri giorni del Borgo) la nuova strada provinciale per Jesi, dissot- 
terrate vennero le altre epigrafi N. 2. e 3, collocate gih per ordiue di 
lui nelPatrio stesso di quel municipale palazzo a destra di chi entra. 

N. 2. N. 3. 

Publio. Liei DiYO 

nio, CornE Vale 

LIO. SALONI riano 

NO. NOBILI CAES 

SSIMO. CAE GING 

SARI r» GIN VLANl 
GVLANl 

PVBLICE D. D. P. rw 
D. D. P. /v» 

Né sono in queste difficili ad essere reintegrate' le lagune indotte 
dalPabrasioni nel modo , che mi son fatto a notare ; poiché tacendo 
essersi un tal supplemento approvato anche dal nostro sommo Bor- 
ghesi, dirò niun dubbio esservi per le restate parole, che la seconda 
iscrizione riferisca a Publio Licinio Cornelio Salonino (figlio delP im- 
peratore Gallieno, e di Giulia Cornelia Salonina) creato Cesàrei come 
ognun sa, quando era di soli tré anni. In quanto poi alla terza rinve- 
nuta insieme airaltra, cogli identici caratteri, nella stessa pietra indi- 
gena , e della medesima grandezza: tutti conoscono , che Salonino , 
mandato dal padre nelle Gallio per esser sotto la tutela di Albino suo 
zio educato nelle armi dal valentissimo Postumo, duce colk supremo 
neiresercito, venne da questo tiranno nel 266 delPera nostra, mentre 
non contava ancora il duodecimo anno, e prometteva di sé le più belle 
speranze, sacrificato airambizione di lui, che fattosi proclamare impe- 
ratore violentò gli abitanti di Colonia a consegnarglielo. Fu allora^ che 
il padre dolentissimo gli ottenne dal senato Tonore deirapoteosi: in me- 
moria di che vennero coniate ancora non poche monéte, in dui il solo 
nome appunto leggesi di DIVO. CAES. YALERIANO.E poiché non può 
dubitarsi nella seconda linea della V. iniziale di Yaleriano, e nella pri- 
ma della voce DIVO, cosi é certo anche per questo titolo, che tale e- 
pigrafe spetta al giovine Salonino, impossibile qui a confondersi coi 
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due Yaleriani seniore, e junìore, i quali non furono, come tulli 
sanno di quell^onore decorali. Rifuggendo poi dalla pedanteria di 
scrivere alcun che sulle sigle D. D. P.^le quali leggonsi chiaramente 
(Decreto Decurionum Publice), oda piuttosto con qual dottrina il chia- 
I iss. Borghesi ci dichiara Pabrasionc delle lettere 9 che si veggono ,in 
entrambi a bello studio cancellate: « Non so? se da altri, gentilmente 
egli mi scriveva, si sia badalo, che alcuni marmi di Gallieno, e del- 
la sua famiglia, hanno, come questi due, il nome abraso, lo avvertii, 
molti anni sono, questa circostanza io una lapide del Museo vatica- 
no, che la colonia Falisca per opera del suo curatore Tirio SeUìmio 
Azizo pose ad una principessa, di cui è cancellato il nome, ma del 
quale ancor rimangono leggibili le due prime lettere CO. ., percui la 
credei dedicata a Cornelia Salonina. La stessa avvertenza ho poi ri- 
petuta in un^altra iscrizione, e ciò trova corispondenza nella storia. 
Imperocché Trebellio Pollione nella sua vita e. 15. ci dice, che i 
soldati del suo esercito, dopo che fu ucciso, Gallienum fjrrannum 
militari iudicio in fastos puhlicos re/uUrunt^ e Vittore {De Caesa- 
ribus) ci fa sapere , che il senato procede a passi violenti contro i 
suoi parenti ed amici, cum irruens vulgus pari clamore Terram 
Matrem^ Deosqae infero s precaretur sedes impias uti Gallieno 
darent St^ bene dunque, che sia per odio del popolo , sia per de- 
creto del senato in quel primo furore si abrogass,e in alcuni luoghi 
la memoria sua e dei suoi, benché la cosa non piacesse poi al suc- 
cessore Claudio, che obbligò anzi lo stesso senato a riporre Gallieno 
fra i Divi. » 

E giacché di lapidi imperiali le tengo qui proposilo, non lascerò 
inedili altri frammenti, trovali tra i ruderi d^Àttìdio il 4, di Tufìco il 5. 



N. 4. 

imp* Caes. Divi 
Trai\m. PARTHICI. FU 
TrAlANUB. HADRIanits 
Aug. P. M. TRIB. POT 



N. 5. 

IMP. CAESARl 

DIVI. ANTONINI 

FU. DIVI.HADRIA^' 

Nep. Divi. TRAIANI 

Parthici. i'rONteP. 

Divi. Nervate. aBNE. . . 



Ninna incertezza può cadere intorno al supplemento della 4, che 
è in marmo bianco, già collocata neiratriodel palazzo comunale in Fa- 
briano dal mio genitore Cav. Gius. M., quando era gonfaloniere. In 
quanto alla 5. esiste essa ora nelPatrio della chiesa parocchiale in 
Albacina, castello poco lungi dal distrutto Tu6co, per cura derattuale. 
rettore mio amatissimo amico Sig. D. Raffaelle Ambrosini. 
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III. LETTERATURA. 

Sopra Fibio CrispOj discorso del P. D. Luigi Bruzza Barnabita. 

Vercelli 1846. Tipi De-Gaudenzi. in S. pag* 55. ^ 

• Le notizie della irìta di Yìbio Crispo cbe trovaosi sparse negli 

• antichi scrittori) furono diligentemente raccolte dagli storici della 
» città di Vercelli, e da tutti quelli che scrìssero delle cose letteiarie 
» del Piemonte; e precipuamente si vuol ricordare il conte Felice Du- 
» rando di Villa che sulla 6ne dello scorso secolo ne scrisse un lode- 
» vole elogio (1). Tutti. costoro però contenti alle testimonianze degli 
» antichi nulPaltro studiaronsi che di mostrarci in Crispo un grande 

• oratore ed un cortigiano potente nella reggia dei Cesari, e trala- 

• sciarono di ricavare da que^pochi cenni quella luce che in tanta 
> povertà di antiche memorie può riflettere a questa città, né entra- 
» rouo a disaminare pienamente quelle controversie per le quali alcuni 

• si argomentarono di negare che Crispo fosse suo cittadino. » Ripi- 
gliando pertanto il p. Bruzza questua rgomento supplì al loro difetto, 
ed in questo suo elegante discorso ci regalò, molte interessanti notizie 
sulForigine de^popoli cisalpini e della città di Vercelli, sulla loro sto- 
ria e coltura: illustrò molte sentenze degli antichi scrittori, principal- 
mente latini, e conciliò alcune apparenti antilogie che vi s^incontrano 

er rapporto ai popoli circunpadani. Sopratutto è degna d^essere letta 
a lettera del eh. Borghesi riferita neirappendice, la quale vogliamo 
qui riportare per intero. D. G* Vbacbllomb. 



l 



» La discrepanza e la falsità delle opinioni che si sono avute sul- 
Petà delle cariche occupate da Vibio Crispo nasce in origine dalPerrore 
del vecchio Scoliaste di Giovenale, il quale nel commento alla satira 
IV rha confuso colPallro oratore C. Passieno Crispo, attribuendo al 
primo ciò che appartiene al secondo, siccome apparisce manifestamente 
confrontando le cose da lui narrate col passo di Plinio (H. N. L. 16. 
e. 44.): Passienus Crispus bis consul^ orator^ Agrippinae matrimo nio^ 
eiNeroneprivignoclariorposteajìncìbsosienìJ^XoÓHSseionìo(l^er,c»6). 
È quindi nata confusione nelPattribuzione del consolato ordinario del 
797 spettante a quest^ultimo, ch'è stato uno dei più vessati, che si 
abbiano nei fasti. Cassiodoro, a cui ha. tenuto dietro la turba dei suoi 
seguaci, cioè Prospero, Mariano Scoto, i fasti di Oxford, e i due 
anomini dati dal Roncalli , notò a quest^ anno Crispino et Tauro^ 
mentre al contrario Crispo II et Tauro seguavasi dal più diligente 
anonimo Norisiano, da Idazio, dai Fasti Siculi, ossia dalla Cronica 
Pasquale , ai quali aggiungeva ampia fede Dione scrivendo nel L. 
60. e. 25. Faiou Kpimrou tò ^turepov, ìted Tcrou ZraTiXtou vTrartuóvrakv. 
Primi fra i moderni P Aleandro ed il Glareano, cb^ ebbero sicura- 
mente notizia di alcuna delle lapidi ligoriane, di cui sarò per dire, 
li chiamarono L. Quintio Crispino 11. e M. Statilio Tauro, che il. 
Panvinio parte colPautorità di Dione, patte di proprio arbitrio com- 

(i). Piemontesi illustri, tom. III^ p. a43. 
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mutò in G. Quiotio GrispìoO) e in T. Statilio Tauro 11. Al contrario il 
Goltzio ed il Pighio che conobbero da Tacito e dallo Scoliaste il no- 
stro oratore diedero a lui questo consolato, che per essi fu retto da 
G. Vibio Grispo li. e da T. Statilio Tauro, ai quali s^unì poi PAliiie- 
loveen, lasciando però incerto se Vibio si chiamasse Grispo • Grispino, 
e sulla scorta del Panvinio aggiungendo anche a Tauro la nota del- 
Titerato onore. Regnò la loro opinione fino alla conaptrsadeirepistola 
consolare del NoHs, il quale senza nominarlo riprodusse la sentenza 
delVA leandro mettendo in onore lina lapide che il Grutero p. 1041. 
10. trasse dalle Ursiniane portante la data HI . NON . lANVARl • 
L . QVINGTIO . GRISPINO . Il . £T . M . STATILIO . TA^RO. 
GOS. L^autbritii del Noris suffragata dal favorevole giudizio che ne 
portò' il Tillemònt (nòta 13. sopra GlaUdio) Ha strascinato seco tutti ì 
susseguenti fastografì fino al Marini (Arv. p; 17.), il quale credè di 
aver trovato i veri consoli ordinari di quest^annb nel M . STATILIO. 
TAYRO . L . QVINGTIO . SEGVNDO . GOS del Calendario An- 
ziiitino, ed' Ella poi coriosce Tioutile controversia, che per conciliare 
questo nuovo monumento colla lapide superiore egli ebbe col' Sancle- 
ménte, al quale rispose nella pag. 815. T(»leera Instato della questione 
quando io presi a studiare sui fasti, ed avendo osservato che tutto 
rinciampo nasceva dalla citata iscrizione Gruteriana che per buone 
ragioni, e per altre elle poteva aggiungere, era «lata giudicata falsa dal' 
Maffei A. C. L. p. 381, volli aiich« indagarne la provenienza. La trovai 
difatti a pag. 47. del Godice Valicano 3439, ch^è uno di quelli gik 
posseduti da Fulvio Ursino,- da cui hanno preso il nome di Ursiniant 
presso il Grutiero, che gli ha consultati, ove la riconobbi scritta di 
proprio pugno da Pirro Ligorio, il cui carattere mi è ben noto, il 
quale di più ne fìnse tré altre col medesimo coasotato, due già pub- 
blicate dal Godio p. 19. 9. e p. 43. 10, la terza inedita ancora ed 
inserita nel suo libro 41 dei Magistrati Romani esistente nel Godice 
Ottoboniano della stesèa Biblioteca Vaticana n. 3381. p. 12. Abbattu- 
tane in tal guisa tutta Tautoritk, e nulla più restando di comune fra 
il L. Quinctius Secundus del Galendaric, e \\ C, Crispus ittrum di 
Dione non h6 più dubitato che il console ordinario di quest'anno fosse' 
veramente il C* Passienus Crispus consul bis di Plinio,- onore che gli 
sarà stato probabilmente conferito da Claudio a contemplazione del' 
matrimonio contratto dallo stesso Passieno con Agrippina sua nipote, 
ma che volentieri ammetterò avei' egli ritenuto per breve tempo, non 
perchè fosse allora avvelenato dalla moglie, il che dev'essere accaduto 
più tardi, ma perchè ad vitandarninvidiam spontaneamente Pabdicasse, 
éome sappiamo da Dione L. 60. e. 27. aver fatto due anni dopo Valerio 
Asiatico, a cui pure erano slati conferiti i secondi fasci, ove si nota 
es^resftamente dallo storico, guod ab aliis quibusdam itidem factum 
erdt. Niètite quindi proibisce, che nel giorVio, il quale non sappiama 
qual fosseV in dui entravano in ufficio i seviri del collegio Anziate, 
fossero già subentrati i suffetti memorati nel loro calendario. Queste 
mie congetture sono ora'stnte confermate da un marmo di recente 
scoperta trasportato nella biblioteca di Metz e divulgato nella Revue 
Archeologique 1844. fase. 8. p. 442, il primo che nomini gli ordinari 
del 797, i qunli al P uso di nltre lapidi Galliche vi sono enunciati 
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ÌD qaesttf modo) ANNO . G . PASSIENI . CRiSPi . Il . T . 
STàTUO . TAYRO . GOS . Ma se con ciò rimane dimostrata 
V insussisteoza deiropinìooe dei Pighio, la caduta di lei trascìi^erli 
seco anche quelU delPaltra che aggiudicava a Vihio' Grispó i l'asci 
suffetti del 795, ossia del 794 capitolino. Autore ne fu l'Almeloveen^ 
il quale trovò favore presso lo Stampia, ed il Muratori nelle Iscrizioni, 
non però negli Annali, mosso dalla falsa ragione, che Vibio essendo 
stato console per la seconda volta' nel 797 doveva aver occupato 
un^altro luogo anteriore ner fasii^ che ff^imndaginò di ti^ovargli nel- 
Fanno citato 794, in cui aappiabiò da' iDione che' PI mp. Claudio tenne 
i fasci due mesi soltanto, mentre li conservò per tutto Panno ri suo 
collega' G. Cecina Largo. È un perditempo il confutare si fatte opi* 
nioni che sono del tutto aeree, tanto più che nt^lle mie Osservsizioui 
Numismatiche Dee. X. oss. VI*, ho gili mostrato coli* aùtoritii del 
giurisconsulto Gaio L. 2. ^ì 63, che unb'dei surrogati in quelPannb 
fu Cornelio Lupo,* e che ho potenti ragioni', le quali' noti è questo il 
luogo di espoi're, per cui mi sarebbe dafto di^ prò Vare cHe un'altro 
dei sufifeiti di quell'anno dev'essere* statìo* Svetonio Paòlioo. Per lo 
che essendoci conoscitite erronee ambedue le dtfte assegnate^ aFòon^ 
solaio di Yibit) Grispo, ne conseguirà' che debba' esser fallace anche 
quello del suo proconsolato delPAfrica ricordato da Plinio', il quale 
dal Pighio in conseguènza del suo falso supposto era stato attribuitb 
alPanna capitolina 810, ossia 58 di Cristo, net che mi dice concor- 
rere il Ruj^erto, di' cui non ho Toperache mi cita, nia che Pa^i'li 
servilmente copiato. La conclusione adunque di questa lungfa chiac*- 
cherata* si è eoe convien far tavt>la rasa di' tutto ciò chd si è détto 
finora sulP etk precisa degli onori di Yibio Grispo. Parmì eh' Ella 
abbia sceito un terreiio^ piò solido movendo a tali ricerche per la 
parte delle durata* della sua vila. Quantunque non m'abbia accennato 
le ragioni per cui lo crede mòrto circa ranno 95 di Cristo, ossia 
846 Vatronìano, tutta volta osservando che conviene nell'opinione del 
Dodwell, m'immagino che siasi valsa dello stesso argomento che quel 
critico adoperò nella Synopsis chrotiologica degli annali di Quintiliano, 
dedotto dallè^ parole erant clàraetnuper ìHgenia^ Trachatus^ Vibius 
Crispus^ Julius Secundtas^ che si trovano nel X libro delle Isti luzioDÌJ 
opera <5h'egli mostrò essersi finita di seri vere in 'quel l'anno; Per lo che 
se ocioge^ima vidit solstUia, come dice Giovenale, sarà giusta la* coi/- 
seguenza che sta nato circa il 766 , e che quibdi innanzi il 798 
non pos^rf avere avuto l'età consolare di 32' anni compiti. Ma quao* 
tunque sia vero che queste fò l'etk di rigore stabilitsr dalle nuove 
costituzioni' di Augusto, la quale troviamo avverarsi in molti ooosoif 
di grandi fa^niglie o' promossi dal favore dei principi o dalla potenea 
dei congiunti, ciò non di meno non mi ha punto del probabile, che 
VibiòGrispu sordida et abiecte nafUs in paupertate et angustia rerum^ 
come dice il Dialogo degli Oratori cap. 8, in un'età ancora cosi gio* 
vane avesse gik acquistata tanta riputazione nel foro, o si fosse cosi 
avvantaggiato dì fortune, da meritare di essere subito elevate al mas*- 
simo degli onori. Quindi sono d'avviso, che piuttosto che da Clan* 
dio egli l'ottennesse da Nerone, sotto il quale da Tacito si fft ricordò 
del poter suo (Ann. XIV. i^ap. 28). Un'epoca certa, innanzi la qoale 
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convien mettere il suo consolato sì ha dalla magistratura chVgli so' 
stenne di Curatore delle acque, lo sono onninamente del parere del 
Pfghio e di altri, che nel testo di Frontino de acquedoct. art. 102. 
ove SI legge Jlbius Crispus si abbia da correggere Fibius Crispus^ s 
perchè la casa di Tibullo non ha usato questo cognome, ma molto 
piti perchè non giunse mai agli onori, essendo sempre rimasta fra 
i semplici cavalieri, onde si sa che la stessa madre delPimp. Ottone 
Albia Terenzia era di equestre famiglia. Né osta se il Poleno non 
volle ammettere questa felicissima emendazione, facendo ridere quando 
scrive: aio me non invenisse ullum Vibium Crispum^ qui hoc tempore 
aquarum curam gerere potuerit^ perchè viene con ciò a confessare di 
non aver letto il dialogo de oraioribus e i libri delle storie di Tacito 
ove Pavrebbe trovato opportunissimo al tempo appunto che o\\ bi- 
sognava. E se anzi avesse badato che Vibio per divenire curatore 
doveva essere necessari mente uu consolare, avrebbe veduto che tutto 
alPopposto fra i consolari di quel tempo non vi fu altro Crispo che 
il nostro Vibio. Or dunqne da Frontino apparisce, che nel 821 egli 
successe a Fonteio Agrippa nella cura dell'acque, e che viceversa 
neir824 ^abbandonò essendogli stato sostituito Pompeio Silvano. Merita 
di essere considerata questa sua cessazione da quelPufficio, perchè la 
cura delle acque era tal carica che non aveva limiti pre6ssi alla sua 
durata , onde consta dallo stesso Frontino che Valerio Messala la 
tenne per 23 anni, Ateio Capitone, e Cocceio Nerva per 10, Domizio 
Afro per 11, Acilio Aviola per 23, nei quali tutti risulta da altre 
parti che quell'impiego vacò per la loro morte, il che si può anche 
ragionevolmente presumere per Pompeio Silvano, ed Ampio Flaviano, 
conoscendosi che lo conseguirono quando gi^ erano vecchissimi. Ora 
questa ragione non si avverò certamente in Vibio Crispo, che campò 
ancora più di venti anni, come non può supporsi che ne fosse rimosso 
per esser caduto in disgrazia del principe, caso che non si conosce 
avvenuto né meno in alcuno dei suoi predecessori , sapendosi dal 
Dialogo quanto anzi godesse la buona grazia di Vespasiano allora 
regnante. Resta adunque soltanto che lo lasciasse per essere stato 
trasferito ad altre incombenze, come fecero A. Didio Gallo spedito 
legato nella Mesia, L. Calpurnio Pisone, perchè preposto pec#/^a/f&ii5 
pubUcis Tac. An. XV. 18, e l'immediato suo predecessore Fonteio 
Agrippa per occupare il proconsolato dell'Asia. L' imperché ho un 
violento sospetto che anche Vibio Crispo si dimettesse da quella cura 
per la stessa ragione , cioè per andare proconsole dell' Africa , la 
quale appunto nel 824 si trovava vacante. Dopo che L. Pisone il quale 
la governava al principio del 823 (Tac. Hist. L. 4. e. 38.) fu fatto 
uccidere entro il medesimo anno dal suo legato Valerio Feste, questi 
ne assunse V amministrazione (id. e. 50) che dovette ritenere per 
poco, giacché nel giugno del susseguente 824 lo troviamo già sufietto 
in Roma per autorità dei fasti delle ferie latine. £ questo sospetto 
maggiormente si rinforza dopo essersi in oggi conosciuto, che nel 
medesimo anno 824 anche Eprio Marcello fu inviato proconsole 
nell'Asia. Klla si ricorderà dei violenti attacchi, cui nell'anno an- 
tecedtìnte furono esposti ambedue pei la condotta da essi tenuta a) 
tempo dì Verone, e quanta divisione perciò nascesse in senato, come 
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apparisce dal citato L. IV delle storie di Tacito. Farmi adunque 
probabilissimo, cbe per restituire la quiete, Pimperatore^ di cui go-^ 
devano ambedue il favore, il quale al dire di Dione ìubettot viros 
guot suntjirovinciaey eosque quos votueHi^ soriem in ire ^ prendesse 
il partito di conceder loro a quel tempo la sortizione della provincia 
consolare , onde in tal modo torli via splendidamente da Roma , 
finché si fossero mitigati gli animi dei loro avversari. Certo è poi 
per la testimonianza del Dialogo , che nel 828 si erano ambedue 
restituiti alla capitale. Lo che essendo, dalPanno in cni ebbero la 
provincia si può presso a poco argomentare anche quello , in cui 
conseguirono i fasci. Ho giìi detto piii volte, e Tesperìenza me ne 
mostra ogni giorno qualche prova novella , che da Tiberio in poi 
l'interstizio fra il consolato e la provincia senatoria non fu minore 
di dieci anni, ed anzi debbo ora ritrattare Peccezione, che ne aveva 
fatta per Timpero di Traiano, nel quale aveva supposto che si fosse 
ritornato al primitivo quinquennio prescritto da Augusto, mosso dalle 
conseguenze che mi derivavano dalTaver seguito nella mia memoria 
sopra Burbuleio la sentenza del Tillemont sull'epoca della legazione 
Bitinica di Plinio. Ma dopo che i nuovi diplomi delPArneth hanno 
smosso dair855 il consolato di Afranio Destro, cbe aveva tanta parte 
in quei raziocini!, e l'hanno invariabilmente fissato alP858; conviene 
necessariamente avvicinarsi all'opinione del Noris riportando la lega- 
zione pliuiana dopo l'SGO, con che viene a mancare il fondamento 
alla supposta mia eccezione. Perchè però Ella non abbia da credere 
ciecamente alle mie parole sul!' enunciato interstìzio , eccolene un 
piccolo saggio desunto da que'predecessori di Crispo nell'Africa,* nei 
quali si conoscono i due estremi del consolato e del proconsolato. L. 
Apronio console nel 761 fu proconsole nel triennio dal 771 al 773 
(Tacito Ann. 3* e. 21, e le sue medaglie): Q. Giunio Bleso suffetto 
nel 763, proconsole nel 774 e nel 775 (Tac. An. 3. e. 35 e 58): P. 
Dolabell» console nel 763 proconsole nel 776 e nel 777 (Tac. An. 4. 
e. 23 e segu.): M. Giunio Silano console nel 772, proconsole per sei 
anni dal 784 al 790 (Tac. Hist. ^. e. 48, ed una sua iscrizione): 
L. Calpurnio Pisene console nel 780 era proconsole nel 792 (Dione 
L. 59. e. 20): Ser. Sulpicio Galba poscia imperatore , console nel 
786, proconsole nei due anni 798 e 799 (dalla sua vita): Pompeo 
Silvano suffetto nel 798, proconsole nell'SIO (Tacito An. 13. e. 52): 
A. Vitellio e L. Vilellio consoli neir801, proconsoli successivamente 
neir813 e neir814 (Svetonio nella vita del primo): T. Flavio Ve- 
spasiano suffetto ne]r804, proconsole non prima deirS^S: G. Vrpstano 
Aproniauo console nell'812, proconsole neir822 (Tac. Hrst. l.c. 76.): 
L. Calpurnio Pisene console ner8lO, proconsole nel 1*823 (Tac. Hist. 
4. e. 38). Da questi esempi adunque risulta che Eprio Marcello e 
Vibio Crispo se ottennero il proconsolato neli'824 debbano aver avuto 
i fasci non più tardi dell'814. Ma dall'altra parte riguardo ad Eprio 
è giii stato dimostrato dall'Avellino, dal Cavedoni, dal Cardinal, e 
dagli altri illustratori del suo titolo onorario, e del diploma Ungarico 
dell'827, che viceversa non può averli avuti prima dell'810, affer- 
mandoci Tacito An. 13. 33, che io quell'anno ritornò dal governo 
della Licia, cbe fi^ sempre provincia pretoria, onde questi suoi faACÌ 
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riraapgono circpscrilti nelsecoii4o 8ei|M9lre4elpiUilOt810,o ìnalciipo 
dei quattjro anni succefsivi. E qMe3tp mrgoniei^o mi $cnbr« giovare 
apche .rispetto a Yi^io Crispo^ percbi^ oiserYO ohe nelle molle Toke, 
io cui sono coogiuntfiaieQte ponpipMi 4» Tacito .e «elDielogo degli 
Oratori} .si dà ««^ropre la prece4^n^ «d Eprio, nentjre parrebbe obe 
si fos^e doyutoX^re il contrariata) se Yibio iosse stato ub consolare più 
«intico di .luì: onde secondo Qg9Ì apparenza saranno stati coetanei, o 
ìbrs^f^cbe collegbi. Nuova restrizione però in oggi conTÌen fare alle 
(^ti^udiqe del q^inquepnio9 entro cui per tal inodosarebbe stato lecito 
di vagare a questi loro /condolati certamente 4u£qtti. lo una mia let- 
tera cbe nel 1842 il sig. Qervpsip ba .piubblic«U> n^le sue osservationì 
sopra alci^ipe iscrizioni di Siamoli parmi djjvAr mostrato cbìaramente, 
cbe neirSII fi;^rqno surrogati Ateneo ^Seneca, e Xrebellio PoUionej 
fbf oeir81;2 tuttofi .sc^cpqdo «femesire fu occupato da T. Sestio Afri- 
^apo» di cui spignorava il cpnxpag^o, e cbe «Spellano aU'i813 i consoli 
l^atf^culo ^ P.o^np^ip YopÌKO)#«MP i quali comparve m^lPautonno la 
coipi^t^ di ^neca (4e natur. quaeat. L. ?• e. 2S>). ila poco (k un giaf- 
'^IQ ^cope^to a .Pompei coUa d^ta PR . ÌHO» . lULlàS . AFB11X90 • 
JET . ÀFEiCANQ . C0$ pubblicato oel Bulleilino Archeologico di 
I}ap9li del ,prim.o poveipbi'.a proasimo scorso^ è venuto ad ins^oarci 
cbe il coll^gf desiderato di Se^lio Africano Xù un certo Afreno cb^io 
qqn so chi ifxspe^f ina co^ cui vengono ed essere completati i collegi 
cpÌ^qJ^ì 4ell^8JI2* Similmente dal diploma deirArnelbn.I. spettante 
i|)P3^^^ ^^^ ftuale aappiaino cbe Nerone occupò il omsolato per sei 
fneaj, di^t^to VI . NON . IVL . CN . PEDANIO . SALINATOBE . 
]ÉJ . VELLEJip . PATEECYLQ . COS , e daHa di lui compara- 
zy>q^ colla t4$stimonianzfi di Seneca^ si ricava, cbe Patercnlo tenne 
1 f^spi di tutto il {(econdo semestre , ma cbe de prima ebbe per 
<;90^agD0 Pedapio Sayoator,e) ii^^i Pompeio Yopisco^ con cbe anche 
i faa^i di queir^ni^o rimangopp chiusi. J^er lo cbe se ne concbiude 
qbe ¥^P rimangono i^pp^rei^enpiente aperti ad Eforio ed a Crispo, se 
ppn qie [\ secondo sen^iestre 4eir8t09 ad uno .di essi il secondo tri- 
mestre .deirSl 1 9 iu cui Netope abdicò alla fine .di marzo, e di nuovo 
sii ultimi sei MOfisi d^irSM^ ai quali più volentieri inchinerei. Ed 
ho ppi detto apparentemente perchè ^ebbei^e ci tesd fichi Svetonio e. 
|5 jcbe jNer^one Consulatum pierumq^e in sejs menses d£dU^ dal solo 
esi^ne c^e però %bbiamp ff^ttq di qMC^i pochi anni abbastanza si 
Gonayp^rende) cb^ questa psseryazio^ie Don va presa in senso rigoroso. 
Efi^o cip che mi pfgre potersi dii'e di più verisimile sulle magistrature 
4i Vibio Crispo, 4> Cijii PP^ mi è riuscito di compiere la nomencla- 
tura) non a.vendo troy^U> cbe alcun antico ci abbia conservato il suo 
prjenom^. lo non ho notizie baiiteyoli ^Ue lapidi vercellesi per cono- 
ScefiO ^e x^^ r^ti alcuna cbe possa ragionevoilmente altriboirsl a qnal^ 
c|^^ suo libertp) il quale come banno fftto più altri in somigliante 
qi^uc^p^ qi sommioisiraasie un dato per arguirlo. » 
* 

S. MIarino ai 23 Febbraio 1S46. 
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IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura i^lf^ Direzioqe in Roma si ^ooo ^ati ìq ]uc,<^ ì (i|isGÌ^oIi 
desolo? Min^u^ ^ ^^6) por^tanti le annichila ^eguefpti: 

Voi. IV. Tavv, XiXy. 3LXyi.. Piscina epuratoria di Fcyrnio. -7 Tay, 
XXVII* Sofocle, statua del Mus^o .lateramense. — Tav. XXVlll. So-^ 
focl^y, [posai co di Colonia. — ^av. XXIX. Bassorilievo Jjansd.oi^D. — 
Tav. XXX. Pflope e Mirtilo, vaso ruvese. 7— Tav. XXXI. Lemeda^lif 
autonQm^ di jCoircira. —^ Tav. XXXU. Sarcofago di Perugia, rr T^V* 
XXXIU. Mercurio con ja Jira, tazza vulcente. — Tav. XXXIV. Mercu- 
rio lirìcino (ra Pani ohe dansa.no, dipinto di vaso. — Tav. XXXV. 
Bacco, Satiro e Pane, gruppp 4j marmo. —7 T9V. XXXVl. Basp rotonda 
qol gitolo PlETATiS SACR-yWj ora pci^i ijii^^sep la\eranense. 

SI p pure pubblicato per CMrfi della ^.tessa Direzionexiu iRppria il 
voltarne XVUI. f^egV Annali, terzo della niiova serie, incui si contiene: 
L Topografia. Viaggi .^d.ii^vestijgazioni nella Gjecia, del prof. H. JY. 
ULriehs. — U. Monumbnti. Intorno alla piscina epuratoria in Ff rmp^ 
deJl'avv. G. de Minicis (Mpn. vpl. IV, Tav v. XXV. XXVl.ì-r Tavola 
in bronzQ della popt. università di Bologna, del prof. G. Bianconi 
(Tav. d^agg. A.). -77 Iscrizipni mi^rse, del dott. T. Mommsen (Tav« 
<^*^gg* B. C). — Di un monumento romano con falera ed altri distin- 
tivi militari, del prof. D. Ce/. Cavedoni (Tav. d^ag^. pX ^^ Soio|cle 
del cav. F. T. fVelcker (Mon. voi. IV, Tavv. XXVII. XXVÌÌL 
Tav. d^a^g. ^.). — 70^eryazioni sopra la moneta d'oro dell^ g^.^cfi^ *o~ 
ciale, e sopra una nuova zecca campana, Velecba, del dott. G. Fried- 
lofinder (Tav. d'agg. F.). — Bassori^evo I»a^sdoiy,n ^ c^ d^^, ^« 
K^l (Mon. vpi. IV, Tav. XXIX.)» *• Le medaglie fiutoi^pme di.Qoiv 
cii*aj bel barpne di Prokesch-Osten^ ambasciadore di 3* M* ^\i;npej:|ir 
lore d'Austria in Alene (ll^pn. v/)l. IV, Tav. XJKXI.}. — Vaso f;^ 
presentante Pelope e Mirtilo , del dott. H. Brunn (Mon. voi. IV, 
Tav. XXX*}. — Sarcofago etrusco scoperto a Perugia, del dott. H, 
Brunn (Mon. voi. IV, Tav. XXXIL). — Iscrizione greca sopra una 
lamina di piombo, del dptt. ,G. Aita«fi (Tav^ d'agj;. G.). -Chiodo di 
bronzo con epigrafe lajtina, del dott. G. ffenzen (Tav. d'aeg. II. IX -^ 
Gruppo formato da Bacco, da un Satiro e da un Pane. (j|el .dott. E* 
Broun (Mon. voi. IV, Tav. XXXV. Tav. d' agg. k!). — Tazza di 
Mercurio con la lira, del dott. E. Braun (Mon. voi. IV, Xav. XX^Ul. 
Tav. d'agg. L. M.]. — Mercurio lincino tra Pani cbe dausano, del 
doli. E, Braun (Mon. voi. IV, Tav. XXXIV. Tav. d'agg. N.). — 
Sulla base rotonda col titolo PlETATlS SACRVM, del cav. £. Canina 
(Mon. voi. IV, Tav. XXXVL)* — Sol pretori e diittatori de'municipj 
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aiiticbi, del dott. G. Henten, — Intorno alPoscunssimo dio Cauto 
Paté, ricordalo da un marmo del Museo bresciano, del cav.G. Labus. — 
Moneta autonoma unica Bnora ed inedita delle isole Plitaoie, dei rev. 
P. G. P. Secchi d. C. d. G. (Tav. d'agg. O.). — Ulisse furente e la 
nascita di Tagete, del prof. T. Bergli. — Intorno a due iscrizioni 
esistenti a Fuligno, del conte B. BorgAe^r. —Giunte agli articoli sulle 
falere e sul Sofocle^ dui dott. E. Braun (Tav. d^agg. D, 2 e B, 2.). — 
Giunta air articolo sulle iscrizioni marse , del dott. T. Mommsen. 
Tavolb d^ ago iurte, a. Tavola di bronzo della pont. Universitk dì 
Bologna. — B. Bronzo di Rapino. — C. Iscrizione del Museo delPA- 
quila ed altra pubblicata dal Lanzi. — D. 1. Monumento modenese con 
falere. 2. Falere sopra lapida pubblicata dallo Zoega. — E. 1. Erma di 
Sofocle ed Euripide posseduta dal cav. Welcker. 2. detta posseduta da 
S. E. il sig. comm. D. Carlo Torlonia. — ' F. Moneta aurea della guerra 
sociale. 1. 2. 3. Monete campane di Yelecba. ^. Aes grave, il tipo del 
quale rassomiglia alle medaglie di Yelecha. — G. Iscrizione greca 
sopra lamina di piombo, della collezione di S. E. il cav. Tempie, — H. 
Cliiodo di bronzo con epigrafe latina posseduta da S. E. il cav. Tem- 
pie. -* S. Chiodo di bronzo posseduto dal sig. marchese Busca. — K. 
Bacco, Satiro e Pane, piccolo gruppo di bronzo del sig. B. Hertz. — 
L. M. Giuochi ginnici, due vasi della collezione di S. M. il Rè di Da- 
nimarca. — - N. 1. 2. Panisca con bambini panischi, piccolo gruppo di 
marmo. -» O. Moneta inedita delle isole Plitanie. 

Il perchè rlnstituto avendo pubblicato per Tannata 1846: 

Tavole XII di Monumenti, che equivalgono a fogli di stampa n. 36 
Tavole d'aggiunta idem idem 15 

Testo d'Annali 25 

idem di Bullettino, fin al mese di novembre. 1 1 

In tatto fogli 85 

e le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non oltrepassando 
i fogli ottantadue, alla fine dell'anno si sark disobbligato ad esuberanza 
di quanto dovea a'suoi partecipanti. 

Roma li 15 ottobre 1845. 

LA OiaiZIOBB. 



Puhhlicaio il di 1 Novembre 1 846. 
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Scavi d* Atene ^ 
<2a lettera del sig. dott. L. Ussing al doit* G. Benzen* 



: Stili» BkM • dellViDiio pM^to faroDO tontatì alcuni scavi dìoaìni 
/ali» acropoli per ritrpvara la scala che ad essa deve aver condotto^ ma 
noè bì ritrovò niente. Vicioo al piedistlillo <di Agrippa intanto il sigi 
PUlakys rinvenne diverse iscri»ODÌ) degne in parte di qualche oonsi-^ 
boranone. -*« Pia tardi si. scavavoao in Salami* doe* sfele sepolcrali 
yeasidì- e belle) -ma mutilate assai) ohe ore* stanno esposte nella cosi 
deUa'^orre de^^ventt. -^ Si^la piaesfi avimti'al paiazao regie nello smuo^ 
^eer* la terra per piantarvi alouni^albèri, si soopi'irono de^si^polcrii a 
Ceggia di casse 'di manaofJtdce e senta ornamekktieé&cóperob) a forme 
di tetto^'Pajoiw rì£eDÌrsi ^d'un^ epoca romana assai recente» cptiieim 
indacono a credere i pochi vasi di non molto pregio che ne^medesimi 
alfieri' Irovaron^i*. Sono. dessi per la meggfpr par:te. stoviglie non di- 
pillila .irer0^è.cfce oonviisnepojr' mente ai fiaschetta d*alabastro:di forip^ 
O/iniltfBvia'ordii^ria) ma di grendevza affatalo strjsurdinaria» Up pic<;qlo 
vi«dL|o dlqueiltogeneredÌQe$i.essersirinvenuto IP un vano.'dopo ri*;; 
cI»Miso disi coperchio. marmoreo. Nello stesso sito già prima.: errati 
séJky^tm- slelé ed iseuEiani ^ epolondi) che insieme ootiMqaeUe pr% riih 
^cmoiVy Irovansi esposte inql'giardi|^o del palaaao.'L'eiiitensa d!un fi^ 
p#loiiitaRÌB!f{uesto Ittogapare provare^ eherantìca città v^rsa questa 
parte ooo si estendesse tanlo^ «piànte ia pi^esente. -^Hel g^rdmofdìetrù 
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il palazzo verso Umetto, veggoosi alcuni pavimenti a musaico) special- 
mente UDa lunga galleria con vasi in forma di cratere. Sono dessi di la- 
voro romano piuttosto rozzo, ma che pur tengono alquanto del gusto an- 
tico, principalmente negli ornamenti, come avviene nei musaici d^Eleusi 
e di Megara. — In quest^anno per mezzo di nuovi scavi altri pavimenti 
d^ignobile lavoro sì sono dissotterrati, uno p. e. decoralo di uccelli 
acquatici. La cosa più rilevante si è un bacino, che si trova in mezzo 
d^una sala quadrangolare. È circondato d^nn maro alto due piedi circa, 
largo uno. E questo muro era altra volta coperto di sottili lastre di 
marmo di varj colori, le quali nella parte sua intema per la più gran 
parte ancora si conservano. Anche il fondo del bacino è coperto di 
marmo. I tubi che veggonsi poco di lungi provano che esso bacino do- 
vea contenere acqua. Io avviso che la intera fabbrica veramente ma- 
gnifica in cui le dette cose sonosi rinvenute, abbia appartenuto alla villa 
di qualche ricco cittadino anziché a terme pubbliche. Una gran parte 
di essa ancora stk coperta dal terrenoj e nel tempo futuro messa nuo- 
vamente alla luce ci chiarire più esattamente forse della sua natura. — 
1 Francesi ora stanno occupati a rialzar Ffiretteo. La cariatide, che sul 
modello delle antiche si è iatla fare in marmo, gik sarà al sno posto* 
Invece di quella , che fa tolta. da.I^ord Elgin, se ne pdrrà un^ altra, 
non di marmo, ma di qud gesso di composizione nerastra,, che .di^li 
Ii^lésì fò regalata al governo greco; sbaglio grandissimo .non so1a-r 
mente se si risgnardi il cattivo gusto di collocare una cariatide nera m 
meaoo alle bianche, ma eziandio perchè quella materia non. resiste 
alle pioggie: come è fatto manifesto dai gessi del fregio dd tempio di 
Nice Apteros. — Scavandone! portico delle cariatidi, si jono scoperti 
alconi gradini della scala ed* un pezzo della cornice della porta. 



Róma. 11 sìg.'Luigi Vescovali ha pósiò mano allo scavo grandi 
the ha dà farsi lungo il trattò del Palatino oòeupato dalla* vigna 
kiner,dove un tempo fu scoperta quel Para di foggia singolare, le di coi 
arcaiche leggende sono note dalla pnbblicézione del Nibby. I primi ìmh 
sfi hanuo recato saggj di una ricchezza non comune di preziosi manni, 
opere statuarie ed altri oggetti importanti. Qjieste scavazioni, di cui SJL 
PImpeVatore delle Russie ha concepito ]a prima idea e che dietro gli 
ordini disi alto personaggio vengono esegnite, promettono scoperte 
dì somma tttportansa, le quali riguardano le cose primitive di Roma. 



II. MO.NUMBMTI. 

II. MONUMENTI. 

a. Topographica 

1. 

: Pagus. Lavernaé in Pefignis, 

L . STATIVS . CN . F . CHILO 

L . PETTIVS . C . F . PANSA 

: . PETTIVS . V . F . GEMELLVS 

■' L . TATTIVS . T . F . COX 

MAGISTRI . LAYFiRNElS 

MVRVM . GAEMENTiaVM 

PORTA M . PORTICVM 

TEMPLVMf . BONAE . DEAE 

PAGI . DECRETO . FAGIENDVM 

cVRAVERVNT . PROBARVNTQ 
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^ Qoesta btlla pietra «sisteótè ne^a faccinia d«U«tChi di. $: l^ggiv; im 
Prezza^ paese tra Solmona e Corfinìo^ fu pubiblioét». dktl^AmadMV* 
anecd. litt. II p. 466^ cf. Ili p. 467» Tho voluta ristampare nel nostro 
Bullettìoo corretta sulle, schede di chi la comunicò alPAmaduzzi, spe- 
cialmente nel v. 3, dove lesse egli P. F. invece deirarcaicu Vibii Filius, 
per far en|rare il pago Lavernae nella topografìa antica) dove (hioi a si 
cerca in vapo. 

• ' / . } 

Juvauia.iti Pelignis, 

FABIO ..MAXIMO.. RECtOtll . . ' 
PROVINCIAE . RÉSTAVRATORI ' 

MOÈNIVM . PYBLiCÒiWM .' ORDÒ 
IVVAVIENSIVM . PATRONO 

' ' Anche questa lapida letta già nella borgata EiUrodacqua ^1 sud 
di Solmona, .dove cooie nel vicino. J3i^iiiw*a più iscrttioni si ^ìmio riiro- 
viite^fu'traseuffalia dal P inavvertenza de^ topografi moderni, benché 
•t*iipata.gikdal Gwdiaiaarv 10. 



ISO 11. MommiiiTi. 

3. 

Anxatei in Marsis, 

^AREDIOCFFAB: 

Olili VlRlDQVAEST 

IIMQR.P CVRAT 

O (ossia Q)yEMSTATOR IIIIVIRID 

RSPANXATIBVS 

D . D . D 

H^ llll N ; 

Ben sì vede che questo iiiaporteBfe ed iaedild freramento, rìtro* 
vftto da me in certe schede di |;rao cobto^ kuill Vuol parlare de^Laneia- 
oesi nel v. f», dove Eiomiti& gli Jtnxaies^ "éèlendoebè esso parla di un 
magistrato ascritto alla Fabia^ ed i Lanciaiiesi appartennero alla Ar- 
oieose. Esàendo perb rhidicaiìone del Inògo dove ai trovò sfortunata* 
mente omessa àsSH deeorittòrè, è cola «ssai dubbia e malagevole supplir» 
a stffatu mancanza. Ma per buona ventura qliekla volta baèterà per 
rnbicaiione della pietra trascrivere la Grnterìana 435) 8» la quale 
'darò ndla dSetribnisEoiie delle rig^ed in •Itn'Otmiiie eècnnd»^ Fe« 
ib*mep/179 teetimòmedi vi'sia: 

L . mÀrCVLÉIQ . SATVRNINO 

* VETERÀN . AVeVSTl . CHO .VII 

PR . liti . VIR l . D. QYAESTORl . REI 

PVBLICAE . CVRATORl . PECVNIAE . REIP . ALÌillÉKt 

CVRATORI . ANNONAE . PLEBIS . CVRATORl 

0PER7M , PVBLICOR • CVRATORl . APVT 

lOVEM . STATOREM . QQ . COLLEGI . FABROR 

TIGNVARIORVM .h . MARCVLEIVS . FAVSTVS 

IVNIOR . 1111 \ yiR . IVRE . Die 

CVRATÓR . ANNONAE . PAtRl 

OPTIMO . ET . SIBI . FECIT 

Videotitb'dégI» impiegUi^e specialmente della cun apikàJcvem 
SaUòrem^ probabibnenie unioa nelle iserialoni romane» ti Aeiouri che 
rieerìkione*gruteriliDB e^lft^noàCra foeeero nel medesimo lnogO| e dia- 
legna a restituire la nostra sul modo deiraltraneUe ae^uéole 
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c . aMAHEDlO . C . F . frAB 
Ittico, nil . VIR . l . D . QVÀEST 
p.r.piàUNL . Q . R . P . CVRAT 
ì^rfiOVEM . STÀTOR • nil . VIR . 1 . ÌD 
* fttf R . S . P , ANXATIBVS 

jp^oluD . ,D . D . ' 

- Jèelex HS III! N ' 

I) jprjpnpine e eognome resti ioeérto, im il gentilMo TMaefiMla 
dalla MiiratorìaDa 1,548^ 1 proTenÌ€iite appunto come la nostni ^114 
vicioaoze di Alba Fùcense. È reto oheU Moratorivi leMoilgentìN^ie 
occorrente quattro vòlte MAREPIA^ ma come Febonio lesse AM A- 
RCDIA una vòlta e tré volte MAR. ed il brocchi tré volte AMAR. 
ed una volta MAR. , pare probabile che si abbia da leggere sempre 
AMAR. 9 nascosto forse in alcuni luoghi dal nesso. La restituzione 
delle a|tre.'eapiche| ci<»è del qualuorvirato e delle due que9|i|re,rdella 
peeuaia pubblica e della pecunia alimentaria, e della cuf^ ^fl.G^iV^ 
Statore non ha né difficoltà né dubbio ) ma nieoo agevole è il supplici» 
meuto de^ tré ultimi versi. Pare assai probabile che nel penultimo il 
D . D . D sia Pavanzo della nota formola L . t) . D . Dj peW» confesso 
che posto ciò non so supplire in maniera soddisfacente quésta parte 
deir inscrizione. Imperocché se l^L. D . D . D si" riferisce al luogo 
della sepoltura, il precedente verso slh nell'aria, né apparisce alcun mo- 
do probabile di trarne fresi compite e un senso conveniente* Meno dif- 
ficohk aocwra sarebbe uoa restitusione presso a po<;o cosi corfep^te : 

1111. VIR. I.D 
tkeaik r S . P. ANXATIBVS 
l\ D . D . D 
/ec^ei HS 1111 N 
indeditationedivìsU 

• • • • 

Ma non può sl«re.aeppur essa, essendo la frase refòlere) quando 
si tratta dl^in edifizio pubblico costrutto iu UQ*area pubblica: 3QIfO ^ 
PVBUCO e non mai L . D . P . P, e giustamente perchè il PARG 
cpovieue beoissimo al luogp ^ella sepoltura conceduto e quasi posse^ 
dulo dai mani del defunto, ma disconviene affatto ad un luogo pubblico, 
dove alcuno fa fabbricare up' edifizió pjubblico. Perciò'lasciflt'g^ da banda 
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VL. . D . D . D ho imiQagiaalo non fprse quivi possa aver luogo la 
forinola PRO« LYDiS, la cui sìgMifàcazioDe ormai è beu oota. I primi 
masfistrati avendo rinctimbenza in contracambio delP onore che ave- 
vano ricevuto di dare a spese loro certi ludi, spesso per decreto deMe- 
curioni facevano in vece di essi qualche altra cosa di utilità pubblica, 
come p. e. una porzione dell* anfiteatro ò il lastricato di una strada coi 
serbato) dell* acqua (vedi gli esempj di Ppmjtei e Benevento presso 
FAvellino opusc II, 246, con cui però non convengo nella spiegazione 
ddkToffoiola PRO • LYDIS). Altrove davano non ludi, ma un pub- 
blico pptonsoi conse p. e. nella bella iscrizione che stb qui a Sonneotoa 
S. Francesco «d è pubblicata da diversi, dove si legge : 

OB . HONORcm // virai 
D£CYR10N1BYS . MAGNAM . CENAM . Dedit et quia 
QYENNALITATE . SVA . LYDOS . Splendide feeU 

E abbiamo esemp) pure che in vece del pranzo facevano qualche 
cosa più utile pel comune, ed umo ce ne fornisce la seguente lapidanon 
ispregevole <che mi copiai in Isemia in casa Ricci : 

q. pes CENNIYS . * ) Q . F i odlus 
UH vìR.Ì.D . PRO.CENA . fili . Ylr. d. d 
geNIO . AEDEM . PORTiC . C^Vmun 
re FICIYND . CYRAYiT . EIDEM . ProJ 

' Può esser bene adunque che il nostro G. Amaredioin vece de*ludl 
secóndo un discreto (V decurioni dividesse quattro mila sesterzi ai 
cittadini. 

Il pregio della nuova iscrizione consiste in ciò che situa gli Jlaxa-" 
ies nelle vicinanze di Scurcola, paese alla sponda occidentale del lago 
Fucino a poca distanza da Avezzano e da Alba Fucense* Né questa ubi- 
cazione è nuova affatto^ ma si trova già da lungo tempo proposta come 
semplice congettura. Plinio avendo nominato fra le cittk maree gli 
Ànxamtihiy che non si può dubitare essere gli Anxates del marmo, 
Febonio ne cercò la situazione e non trovandone altri indizj se non 
beiroraonimia restò in forse fra s. u^nsi terra disfatta* tra Pescinae 
Colle Armelo airorìente dal lago, e «9. jinxino uà jimsuino terra an« 

(^) La gente Pescouiiia si trova in più lapide isernine. Or ora ve- 
do che il P. Gàrrucci ultimamente ha pubblicata la medesima iscrizio- 
ne ne^Monumenti Lig. Baeb. p. 32 colla solita sua inesattezza. 
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ch'end diruta sol monte a 2 miglia di Scarcola^ nella contrada della 
<^gì jCameraiaé Ivi proprio crediamo essere stato VAnxanum Mar- 
sòruttif ed ivi fu scoperta la seguente lapida edita dal Mur. 707, 6 dopo 
il Febòoio) la quale si avrà Aa leggere cosi. 

C . HOSTILIO . C . F . FAB 

APRO . IH£ . VIR . 1 . D 

CAM£niA . T/ 

CL^MEniitia 

PARENTI . B • M . P 

Febonio aggiunge dippiìi uu^ altra riga D . M • P,che pare dit- 
tograGa delle lettere B . M . Pj inoltre legge v. 3 CAM£RIATE, che 
lio emendato in CAMERIA . T . F suirautòritli di una pietra di Alba 
Fncense posta ad una tale CAMERIA ... HILARITAS e di un^altra 
di Piscina» dove si trovavano un CAMERIYS . BlATERNYS ed un 
CAMERIYS . PRISCYS, inedite entrambe. Si noti la tribù Fabia di 
questo quatuorviroi la quale si trova pure nella nostra iscr. di C. 
Amaredio ed in un^altra lapida copiata dal Felx>nio p. 132 tra Corcu- 
meglio e Gapistrello, cioè nelle vicinanze di Scurcola o Camerata, ma 
omessa dal Muratori^ perchè gli parve troppo guasta. 

DIIS . MAN . SAGR 
L . TITIVS . L . TIT . F . AB 
NE RM RIT 

ES P. CVRATORl 

G. YE . C; STATORI 

QYI . ANNONAE 

VSI . PATER . L . H 

YO . lYLlI . GOS . im 

TR . POT . X . CYRATOR 

Nondimeno se ne potrà ristabilire una parte coirajuto delle altre 
pietre non senza qualche probabilità : 

DliS . MAN . SAGR 

L . TITIYS . L . FIL . FAB 

NE ... RVUts quanti REI/» 

^i/aES/ /? P o/im CYRATOR 

apud . iOVBm . STATOB '"^ 

CVR ANNONAE 



184 lu iMMiottftirTi. 

llvìwsto pare »pi[iArteoere ,int no* Hira ifcrizione* GmA ^mqn» 
a vreitao. stabilito il sito deiV^nxmnum dfarsùntmy€ÌiìkiOùtA9Miìe€9m 
Alba ed apparteoetit^ con essa alla tribù Febia^ mèAtrècbc^^otti i 
Marsi propriamente cosi detti (Plinio disliogue gli Albeneesda^Maisi) 
a TrasaccOy Civita d'AntioO) S^ B^ned^tjta.eo. «o^tranp apparlenei^ 
alla Sergia. Cosi finalmente starà bene che^ella.belUjapidapeligna: 
Mur.3679l e meglio Gud. 14 1,9 L.Yibio Severo vien detto PATRONYS. 
CIYITATIS . ANXATl VM . FEEMTANORYM, eiò che accenna IV 
sistenza di qualche altra città omonima ormai confermata dalla pietra 
di C* Amaredio. 

Sorrento. 



b. De eiawt eteneo magico. 

{Jnnal. deW InsiiU Tom. X^tlL Tav. d*Jgg. S.) * 

•■'..■ . - 

Clavi aenei magici- inserì ptionùin maxiitaam' partem iam y. ci. ben^' 
zenìus eoodavit, post cuiuS feliòem curam sine ma^na difiicultate né- 
scio an alia quoque erui poÌBsint. Mihi acri^us litteras rusticas el fere 
barbaras intuenti haec in mentem venerunt^ quae doctioribus augenda 
et corrigenda propone. Hac igitur ratioiiie imprècàftionem ^ quam in 
fures con iectam ette putO) èoQStituo ; . 

Domna Artemix^ K(i)r{i)nei aureas so(be caienai tuas en ca- 
nes tuo{s) agretes sUòaticos s{i)be aJtbos sìbe quenque colorem aper- 
iabu{nt)^ cabe^ ne apeia{n)t rara rei arba^ qui beniira(at)^ gui^»»- 
fora^ strasa(J)j in corte nosU*ti, non. intren(t)^pecora nostra non tan^ 
gant^ et asinos nostro{s) no{n) moiestàlnt)» Ter dico^ ter incanto in 
signu dei et signu Salpmonis et signu:de domna Artemix* 

KRNE legendum suapiqatus sum Kirine u e. Quirina, meliorem 
lectionem lubenler ezspectans.-SOLB£ ut SIL6AT1C0S, CABE, prò 
solve^ silvaticos^ cave litterarum permutati one notissima.— IVO i. e. 
tuo prò 7uo5.- AGRETES littera S omissa, ut in katena prò katèaasy 
corte nostra prò cortes nostrai^ (asinos) nostro ^ro nostrof. Ita ann0 
prò annos in inscriptionp Ckilonie&si Christiana^ Centralmus. I, 96- 
cf. HI, 72. RESARBA 1ege res^ arba u «.. àrva , quam lectionem 
puto ab aliis felicius elise emendandaiii. BJ^NITB^T benitrai^ ut pu- 
to, prò penetrata In secptenUtos difficiliora sunt REA^ANP, in qui* 
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bus Terbom alìquod latere puto. Neque lectìoaèm STRASA prò stra- 
ta^ Dt apud Virgilium n strata vìarum n^ aerias defendam, modo 
meli OS quid proponatur. ET A et sequeatia me prìmum recte le* 
gfsse arbitrorj eteoim in moleste{nt) littérae MT omissae suot, ut 
in apertabu{nt) et in henitra(ni). NO littera N omissa, ut saepios io 
talibus inserì ptioitibus, qoae a lingua Romanonira rustica ad Romani- 
eas defluxerunt. TER DICO. In bis quis non tncantatioottm Vergi - 
lianarum aliarumque meminerii? De qutbus copiosius loquutus Sum 
in anti«[uitatib«is Yergilianis. Ad doninam Artemiz memoratam in 
mentem venit Eponae cultus, cui cura equorum^ asinorum, mulonim 
erat demandata. 

Romae 25 novembfis 18^6. 

L. Lbrsch. 



Mtaw* 



c. Iscrizioni bilingui del Corpus inaeriptionum Graecarum. 

Al n. 1137 del Corpus inscriplionum Graecarum leggesi la se- 
guente epigrafe miserainente lacera, si cbe a primo aspeC4o parrebbe 
cosa di poco rilie?o, ma cb« attentanhente considerata ««desi essere 
bilingue e di alta eth ed importansaf 



• • 



fìMAARCIVMO 
ITAITC£l20N£IN£GeTU1 
&OINTOM MAAPKIO . . . 
TOT nONPHrA ITAA 

11 cb. Boeckh si stelle eonlento ad avTertire, quanto «cgue: « in 
v«. 1. 2« non baereber ts.3. 4. babes KftCvrev Moed(^ia[v]. . . r^ vcdv 
PìoyfttraCv? Aliubde nota «criptura Maàptioc: vide ludioera » Jk «e pare, 
ebe le due prime linee siamo htine, e cAie le altre due dieano lo etesso 
io Greco, leggendo: 

Q • MA^^CIYM Q . F . REGESÌ 
ÌTAUCEÌS QVBl «EGOTlAA^r^JT ARGEiS 

KOINTON MAAPKiOv Koev- 

TOY YION rarA ITAAfKdt «l ^« "Ap^cc lp7«(ófitvoi. 

12* 
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Se il dottissimo sig. Boeckh non st accdrse che' risoristoue è 
bilingue, noo ne avrk avuto sospetto né manco il Fourmont, che preoc- 
cupato dalP idea che tutta quanta V epigrafe fosse greca, nelle due 
prime linee di leggieri potè scambiare Vù, al Q, il K alPR, PO al Q , 
il F al LI , rON al QV , e O «^ O. L' arcaismo ITALICEIS , per 
ITALICI, non abbisogna dì altri riscontri dopo ciò che ne scrisse il 
eh. sig. Henzen in questo Bullettino (1845, p. 72). L^'ntera epigrafe 
cosi restituita ha il suo riscontro, che le pone come il suggello di 
certezza, in altra analoga riferita ed illustrata dal eh. Borghesi 
(Decad. XVI,3): 

Q . GÀIGILIO 

C . F . METELLO 

IMPERATORI 

ITALICI • QVEI 

ARGEIS . NEGOCl 

ANTVR 

Questa dair Apiano e dallo Smezio dicesi posta: apud Jtrgoa in 
campis Macedonicis) onde il lodato sig. Borghesi propende per PArgo 
Anfilochio o per TOrestino*, compresi ambidue entro i limiti del pro- 
consolato della Macedonia, governata nel 663 da Q. Cecilio Metello , 
figliuolo di G. Cecilio Metello Gaprario console nel 641. Non so se ad 
una di queste due città, anzi che ad Argos delP Argolide spettar po- 
tesse anche la nostra bilingue; e ne lascio la decisione al eh. Borghesi, 
che solo polrk anche accertarne chi sia precisamente il Q. Maarcius 
Q. F, Rex meritato delPonore della statua dagP Italici negozianti in 
Argo. Pure , con quel poco che ne conosco, standomi incerto tra il 
console del 636, e quello del 686, propenderei pel primo, tra perchè 
quegli sembra avere governato' una provincia dopo la pretura o il 
consolato ( Cic* de Orai. IT^ 29 ), che potè essere la Macedonia, cui 
forse talora congiunta era TAcaia; e perchè Parcaismo ITALICEIS, 
non che-P altro MAAKGIVM, meglio si addice alla prima di quello 
che alla seconda metà del secolo Yll di Roma. 

Altra iscrizione bilingue, anzi due in una stessa lapide, parmi che 
si abbiano dal seguente frammento delle vicinanze di Traili nella Lidia 
( C. /• Or. n. 2920 ) che ripeto qui co^supplimentt: 
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M/ 

CL 

X . . . Vili 

MA1VD2 AKVÀIOS 

MANOr YnATO 

pnMAinN 

KO 

EAC 

v LOti. ••••••• 

AEYKIO 

N02M 

TAM 



rV • kquiUins (A/ .F. 

Cos 

XXVIlIi (?) 

MANc02 AKYAI02 

MANIOY YriATOc 

PfìMAinN 

Ke (?) 

L. kQaillius • . F . 
FLORus • . . 
AEYKlOs Axu^MC 
.... « ticoc ^X«»poc 



Il eh. Boeckh lesse Mdewoc ^AxO^eo; — Mav£ou, v;rotroc 'Po>{jioeifii»v, 
Della prima delle due epigrafi^ e. Av&tuoi^ od altro ieaso dello stesso 
Dome , nella seconda: e credè ricordato nella prima Manio Aquillto 
console nel 653. Ne dubito, perchè egli fu in Asia non come console, 
ma come legato, allor elisegli die occasione alia guerra mitridatica: e 
penso, che possa essere Manio Aquillio console nel 625, che drè fine 
alla guerra contra Aristonico e ne trionfò nel 628. 11 Mavlou, senza 
rùc6f suor essere. indizio di età assai remota ( cf. C. jl* o. 1325). 11 
numero romano X . • . Vili. 9 cui nel Greco rispondono te lettere RO9 
parmi ne porga sufficiente indizio per leggere K.B^ e intendere che: il 
console romano Manio Aquillio facesse o ristaurasse una strada nelle 
vicinanze di Traili, o yì determinasse confini controversi. Strabone ri- 
corda la via da Magnesia a Traili, frequentatissima per ragione di com- 
mercio ( XIV ^ /?. 648 ) ed avrà servito specialmente pe^ Romani 
negozianti in Asiaj alcuni de^qualidiconsi Trallibus consistentes ( C. 
1. n. 2919, in lemm. et n. 2930). £ bene st^, che trovinsi cotali iscri- 
zioni bilingui segnatamente neMuoghi in cui stanziavano negozianti 
romani od italici , siccome in Traili ed in Argo. L^altra iscrizioue , 
ove pare ricordato uo L. Aquillio Floro, spettar potrebbe a L.Aquilio 
Floro* triumviro monetale di Augusto nel 735 (v. Borghesi, Decad. 
XIll, 8 ), che progredendo nella carriera delle magislrature, avesse 
poscia una legazione in Asia. Ma potrebbe spettare acche ad uo Aquil- 
lio Floro più anticoy come a dire, ad u|io dei due Aquillii Fiori che 
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perirono dopo la battaglia d^Aszìo per aver seguito le parti di Antonio 
(Dìo, hh 2) (1). 

C. Gà^VIDOVt. 



ii» Speeehio con Ercole che reca ad Butiiteo 
il cinghiale d* Erimanto. 

Nel leggere la breve taa chiara e precisa descrizione di questo insi- 
gne monumento, inserita m un precedente foglia del Bullettino (1846 
p. 72), restai colpito da due particolarità^ da. quella cioè della 6era 
con le.quattro canape legate insieme, e più dall^ altra d^BorisIco, che 
standosi, nel suo dolio di bronzo, tutto pauroso, stringe utto scettro 
sormontato da un melogranato. La prima prende luce dalPIpi^po^^bttc 
di Apollodoro ( 11^5, 4 ],e da quelle parole di Tfcétze ( Il , 276 ): 
P(ió;C^ ^tffpttffoc «7«78 ^wvra n^ tii^n Mvxifainvvk L^ al tra panni eppel« 
lare a Giunone faiverevolto ad Eurìateo ed aivversa ad Eccole^ poicU 
il. melogranato fik attributo dìstinlivoi e proprio ddl» reioe degli dei , 
scgofttanleate in Micene. Ivi, neirUereoa) atanaitàvasi il grande Sb* 
nuiliicroichryselephaotinos della dea^ oipera di Policlet^i che in una 
mano teneva lo scettro e nelt\iltra un naelogranalo (Panean. Il| 17, 4): 
xdl Tuv ^fipflSv t$ («èy KApiràv ffpct poMCt T^ ^k etaa9iiTpoii>Cotl lo scettro 
e il tnelogranato di Giunone A vag» e bel riscontro all'asta <U Minerva 
soruMMitata dalla sua eletta» 

C. Gévpooiri. 
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(1) Dopo scritte Queste cose trovo^ che anche il eh. sig. I4e Bas 
(Inscr. Gr. de Morée, Argòlide p. 203-207.) nelle prime due lìnee del 
u. 1157 del Corpus I. Gr. rilevò U parte latina, benché con qualche 
piccola varietà^ L^altra lapida d^Argo dedicata Q . CAECILiO. C • ?« 
METELO <sic} IMPEBATORl (Boss, Inscr. Gr. n. 50) a parere del 
lodato signor Le Bas spetterebbe al Macedonico j ma In cotale sua opi- 
nione egli trovasi astretto a rimutare il C . F in Q . F, contra la tevti* 
monianza concorde di tré o piOi copiatori diversi: ed il eh. signor Con- 
te Borghesi (Decade XVI, 5) ebbe gik dimostrato, che essa spetta ad 
un figlio del Ciprario, pretore nel 662, e che si ebbe il governo della 
Macedonia nel 66S e fors^ anche nel 664 di Roma. 
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ai. LETTERATURA. 



Bxpliealio Musivi in villa Burghesiana a^servatiì quo certaminA 
jémphUheatri repra^s^nUtta exiaiil^ gmm ColUgium Poniifi^ 
cium Antiquitatihu$ Romaais eiKpticandis . insiitutum proemio 
extra ordinem donavii auno MDCCCXUil^ anciore GuiUclnt^ 
HMKTtSNio Br emano. Bomae 1845« in 4. 



È questo il bel prino lavoro aifibealogìco del dotto autore^ che 
la serisae poco dopo il 8U0> arrivo in Rooia, praludeiodo cosi Mica- 
mente ad altre opere sue magg^ìori) fra le quali fio da ora lodasi quella 
della ìUustraciona della tavola aliasMutaria Bebiana. L^i od icata apiega-, 
sione deirinsigne mosaico della vilk Borghese, che fu giÀ descritto dal 
ab. Canina in questo Builettioo (anno 1834 p. 193) è distinta io Ire 
parti) la prima delle quali espone roriginc e la storia djei ludi gladia- 
tarj e dVltri spettacoli d«iranfi teatro, la seconda tratta della cbndi- 
ziooe ed armature diverse de^gladìalori e della ediaiane degli spetta- 
coli) e la tersa cootìeoe la dichiarazione del ridetto musaico Borgbe.- 
sianO) che tanto di per sé, quanto per le dotte e giudiziose osservazioni 
fatte dal eh. autore^ dà nuova e bella luce alle coae perlinenli a tutti 
gli spettacoli di Roma antica. L^autore merita lode speciale per quel 
suo fino ed accurato modo di giudicare^ che in disparità di opinioni 
lo induce sempre^ o quasi sempre^ ad appiglierai alla senienza pia 
▼erisiasile) che talora si converte in evidenza e certezza. Cosi 9 ad 
esempio, riguardo al controverso titcrlo gladiatorio PRIMVS PALVS, 
nPATOIIÀA02, presero abbaglio anche qucMue sommi filologi della 
Germania, signori Welcker e Boeckh {v. C. 1. Gr. n. 2663), derivan-* 
dolo dalla greca voce irffXoff, in senso di sortizione. Ma il eh. Uenzeo 
a tutta ragione lo ripete dal latino palus^ proprio delle esercitazioui 
gladiatorie, e ppne il suggello a questa sentenza osservando che il 
corrispondente nSìko^ in epigramma greco ha la prima sillaba lunga 
(Welcker, Sylloge o. 47). La stessa sentenza era già stata proposta e 
convalidata dal eh. Labus (presso Rosmini, stor.di Milano T. IV 
p. 435-437) col riscontro degli analoghi titoli PRIMA RVDIS, FRK 
MVS PILYS e simili, e di dne monumenti rappresentanti gladiatori 
stanti presso un palo^ posto ritto e sostenente la loro celala. 
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Ora oe giovi fare qualche avTertenxa e giunta alla lodata disser* 
tasioDe del cb. Hensen. Il più antico monumento che si conosca delle 
venationes date in Roma^ non ricordalo da lui 9 si è forse il denario 
di Cn. Domizio, nel cui riverso, sotto la biga della Vittoria vedasi un 
bestiario che col venabulo trafigge un leone, il quale gli ha posto una 
zanìpa sopra il ginocchio sinistro sporto innanzi (Morelli, Fam. Domil. 
Tib. I, n. VI). Il vedere questo tipo secondario posto sott'esso il tipo 
principale della Vittoria in biga ne dh qualche argomento a crede- 
re, che appelli alle venationes leonum date da un Domizio in occe- 
sione di trionfo, e ricordate da un suo figlio o nipote in sai principio 
del secolo VII. di Roma o in sulla fine del precedente. Riguardo ai 
luogo degli spettacoli gladiatori parrai notevole un medaglione di 
Gordiano Pio, che ne mostra come, anche dopo edificalo il grande 
Anfiteatro Flavio, davanti talora nel Circo insieme con altri ludi (Bue*, 
narroti, Medagl. p. 269). Le iscrizioni di Greci», oltre quelle di Cizico^ 
di Slratonicea, di Coo e di Pessiuunte, citate dal cb. autore, ricordano 
famiglie di gladiatori, roonomachie e venationes in Taso, in Mileto • 
Braochide, in Smirne, in Blando, io Afrodisiade e in Aliearnasso (C* 

I. Gr. n. 2164, 2511, 2(>63, 2719, 2759, b^ 2&80) 2889, 3213, 
5568, d). 

Il' eh. autore Hi il riscontro dello scudo delParmatura gallica di 
un gladiatore effigiato sopra una lucerna del eh. Keslner (Tab. VII, 
b), con lo scudo oblongo ovale della figura armata delle monete di 
Rimino^ ma confessa, che Puno non corrisponde perfettamente al Peltro 
nella forma. La forma oblooga esagona dello scudo del. gladiatore 
della detta lucerna trovasi precisamente la stessa in uno degli scudi 
de^trofei gallici delle monete di Giulio Cesare (Morelli Tab. 4, n. I, 

II, ili). In altra lucerna edita dal eh. Henzen (Tab* VIU 8)vedesi 
un gladiatore armato di sica e clipeo lunato, che par Trece^ e che 
porta una galea fornita di tesa, a guisa quasi di petaso, analoga a 
quella di alcuni rè della Battriana (cf. Mionnet, Suppl. Vili, pi. 21- 
22). La descrizione del Par matura di Urbico secutore data dal cb. au- 
tore (p.47) sulla fede del Muratori, non è abbastanza esatta. Giusto il 
disegno datone dal liosmini (Istor. di Milano T. 11 p. 277icf« T. IV, 
p. 455-437), Urbico è vestito di esomide succinta con largo balteq, 
ha difesa la gamba siuistia da ocrea, e tiene con la destra alzata il gla- 
dio nudo e con la s. uno scudo di forma rettangolare convesso a guisa 
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d^alirea; e presso lui è tra palo confitto in terra^ in cima al quale è 
posata la sua galea sannitiea ossia chiusa. •Mi sia permesso proporre 
una congettura intorno al controverso significato del titolo di PAE- 
GNIARU o PECNlARll dato ad una maniera particolare di gladiatori. 
Sospetto che fossero nani, che si battessero a guisa di gladiatori, e 
dessero assai di che ridere e scherzare agli spettatori| conforme a 
quel di Stazio (1. Sii?. YL 57): 

Hte auaax subii ardo pumilonam^ 
Edunt vulnera conseruntque dextras^ 
Et mortem tibi qua manu minantur 
Bidet Mare Pater et cruenta Virtut. 

(cf. Passeri) Lucern. fict. T. Ili 9 tàb. 8)« 

« . 
Di tutt^ahra maniera esser dovea la pugna de^gladiatori, che di- 
consi (AOvo{iap|f£ec< àfftfrofioc in iscrizione milesia (C.I.Gr.n.2880)$ e che 
si scambiano luce con quelle parole di Suetonio (Ner. 4): Munutgla- 
diatorium tanta saevitia {Domitius dedit)^ ut necesie fuerit Augusto 
clam frustra monitum edicto eoe r cere. 

Ora venendo al subbietto principale del musaico Borghesiano, per 
dò che riguarda i nomi proprj de^ gladiatori e de^bestiarj, poco ne 
lascia a desiderare Terudita illustrazione del eh. Henzen. J^ure dubito 
^ che invece di MELEAger, cornagli legge e supplisce, debba leggersi 

PIMELEA} tenendo conto del Pi scritto in alto ove aggiungerebbe 
appunto la testa del gladiatore caduto con un ginocchio a terra, posto 
che si rizzasse in piedi (v. Tab* Ili). 11 nome rimane greco, derivan- 
dolo dalPaddiettivo 9r<fAi>;l^ o dal sostantivo nt^ìò^ ed assai bene si ad- 
dice a tale persona in riguardo alla sagina gladiatoria (cf. Henzen 
p, 34). Il nome MAZIClNyS parmi gentilizio dedotto da quello dei 
MaticeSy popolo bellicoso e fiero della Mauritania Cesariense(Cluver. 
T. 11. p. 927). 11 controverso nome MELIUO, qualora si ritenesse per 
on derivativo di Meles^ sarebbe analogo a quello di altro bestiario 
detto SERPENTlVSi dedotti cioè ambedue da nomi di diversi animali. 
L^interpretazione delle lettere VlC, apposte soltanto ad alcuni 
de^gladiatóri che mostrano aver vinto, per VlCtor, anzi che per VlCit, 
datane dairautore, confermasi pel riscontro delle iscrizioni col novero 
delle vittorie gladiatorie per lo più maggiore di quello delle corone; 
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eome^ ad esempio, figipioe dkesi NI • O" ME • lA (C. 1. Gr. o. 2164^ 
28S0}: al che il VICTOR parrebbe rispetndere al greco OTf^ocvndtfc. 
Riguardo alla sigla ^ apposta alle figure de^miseri gìadfalori che veg- 
gonsi morti o trucidati in questo musaico enelPallro aualogo edito dal 
Wiockcimaon e dal Marini, resto io dubbio se sia da spiegarsi per 
6aWiv^ ovvero per ^Tnvdtk^ che formerebbe vie più proprio contrap- 
posto col YICIT. Se è B9r«, dovrà dirsi con Ausonio (epigramma 128) 
Theta sectilis: se è ^, torna propriissimo a segnare Pidea di iugulaUts^ 
giacche la figura sua puÀ rappresentare il collo trafitto dal gladio 
del vincitore. Analoga si è la forma deU\)&e/o crìtico degli antichi, 
quo ostenditur iugtdandnm etse et confodiendiim quod in authen- 
ticis lihris non invenitur (Hieronym. Epiat. 106^ o. 7]. 

.Ora Venendo alle figure stesse de^gladiatori, parmi cosa notevole, 
che mentre quelle de^superstili stanai generalmente ritte, una sola di 
esse, quella cioè di Pimeèea^ che pure ha vinto e steso à terra 11 suo 
avversario, Veggasi caduta con un ginocchio a terray'beochè t6\ gladio 
impugnato nella destra alzata ostenti la felice sua sorte. t^ensO) che ciò 
ne dimostri come Pimelea ottenne vittoria sangumos») restando «^ 
ch^esso gravemente ferito. Di che psrmi si dia luce allo STANS di 
quellir iscritione di Palermo (Creili, n. 2571): FLAMMA SEC VIX . 
A«N . XXX . PYGNAT . XXXIIlt . VICIT . XXI . STANS . VilH. 
MIS . ini) che rOrelli apiegava per sieiit aneèps vidòriae. Dal ri- 
scontro delfa iscriaioneicolle figure del musaico Borghesiano, pare che 
la vittoria xìCfn si reputasse piena ed intera allor cbe il gladiatore -ri- 
masto vivo net certame non potesse reggersi in piedi per ferite rice* 
vute dairaversario, benché riuscisse poscia ad ucciderlo, (^ire le &^ 
gure de^gladiatori in azione, di grandezza al naturale^ nel musaico 
Borghé«iano veggonsi altre cinque figure minori stanti di prespetto 
quasi ignude, tranne cioè un sulligare non mollo largo ai lombì^ ed 
un ampio manto che pende loro dal braccio sinistro e lo ricopre. 
Quattro di esse tengono nella destra alzata'una verga^ alla cui sommflli 
sono attaccate una, due o tré come strisce di cuojo svolazcanti; e fa 
quinta mostra tenere con la destra pel freno un cavallo posto a lalo<di 
lei. Penso che siano per tal modo figurati i gladiat>ori, che, compiuto 
felicemente il loro certame, furono insigniti del titolo e ditfh'ntivo di 
Prima Rude^ Srcunda Bude^ Summa Rude. Al non>e IDEVS di uno 
di essi vedesi aggiunta una sigla composta di un R fagliato di traverso 
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da 00 t, che potrebbe valere Rude I: se pure non è ioitiele di RE/ia- 
riuSf giacché alla figura di quelPIdeo è apposta la fascina. 11 cavallo 
apposto alla figura di Eliacer pare da riferirsi a lui come gladiator 
EqueSj giacché Pipotesi che il cavallo servisse pel trasporto de^gla- 
diatori feriti o morti, non par verisimile^ veggendosi inoltre nel no- 
vello momimeuto di Pompei che i feriti erano portati fuor deirarene 
fai stiHe iSréccia deMoro cotnpagni (Bull, archeol. Napol. Anno 111, 
p. 88). -^ '*••.'•" ■ • ' '• 

Alla dotta :iUustraftiofie data dal eh. Henzen delle diverse fiere e 
dell^'figufe dé*best{arf del musafco Borghesiano e d^altrì tnonameoti, 
altto ikòil eaptcei aggiungere se non che I bovi gibbosi, ch*eglf avverte 
essersi' chiamati 'Cjfirf^ci, appellarorist anche Siriaci (cf. Eckhel T. 
YII9 p. dO), e che ìrf corrono fra^tìp! delle monete di parecchie citili 
dell^Àsia. belle Iff è 6gure che strfnst attoruo ad un toro furioap, nella 
luòerna del eh; Restnèr (Tab. VII, 11), quella che yedesi capovolte 
in sul còllo dell'animale non psrnit altrimenti* gettata in aria dal toro 
medekiitoo. Si ha da Cassìodoro (Var. 42) come il beitiario talora elu* 
deva Timpeto della fiera spiccando un salto e facendo la capriola in 
aria aopr^essa: Tane in aere salUkcorpopis elevato^ eie. 1 giuocolieri 
hidSant ed altri > sì presso* i Gre^i come presso i Eomani, facevano 
similcT'csrpriòliii JM^ra unii iaeCta scoccata, sopi^ le.spade disposte in 
cerchio còlle patua* volta allò 108&, e in altri strani modi (Zandoni, 
Gal. di t*ir. T. 11, p. Ì1 0*1 29). A chi confronti la figura del ludione 
della Galleria dì Firenee (Tav. ^9) con ({ueila del bestiario della la- 
cerna Èestner, parrii manifèsto, che questo, dopo df avere spiccato un 
salto e fatta la capriola in aria, vtebe a piombare capovolto in sul collo 
del toró^ e si tiene tuttavia con tutta la persona in aria, per non re* 
stare offeso dal tòro medesimo, chVgli stringe di tutta forse pel eolio, 

e intanto «tcùùisi due suoi compagni lo afferrano attravèrso le schiene. 

,.• ,. .. , ■ • ■ 

C. CAViìDOlft. 
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franmieiito di iMSflorilievo di marmo con U rappresentanza d^un 
ustrino (cav. Gerhard) p. dD.-Aoaglypbum Pamphilianumi quo 
Meloagri fala repraesentantar: epistola arciiacologìca F, Ci» Jafui 
ad Acm. Braan. p. 151-133. 

fi. 3i€ialii. Tesoretto di etruschi arredi funebri in oro posseduti dal 
mg. cav. Giampietro Campana , descritta dal rev* P. Giampieiro 
Sùcchi d. e. d*G* al sereniss. principe Alberto di Prussia^ nella toi- 
nata deirinstituto archeologico tenuta in onore del Winckelmann 
Il di 19 Dec^^mbre 1845. p. 3-l6. 6gurina di Perseo ritraente 
: Perseo munito d^rpa e maschera gorgonica a fatleue scimiescbe 
(Braun) p. $4»-Specchio dischifòrme che posa sul capo d^una fé- 
mina^ disegnato dal sig. Gildemeister nella Grecia (Henxen) p« 93. 
bronzetto ritraente il cosidetto Ercole acqailego(Gomm. Kestner) 
p. 93. 

e. Terrecotte* Gutto nivese fregiato di testa di donna coperta da pel- 
ie leonina (Crerfaard) p. 84.Grallo di creta colta con. corda con fo- 
glie, al C0II09 balsamario (Braun) p. 81. testa di pulcinella formata 
in creta rossa (comm. Kestner) p. 87. casupola di creta nera sca- 
vata nel 1817. presso Albano (cav. Gerhard) p. 94. 
Jl Pittura e mosaicL Sepolcri dipinti scopèrti dal sig. A. Fran90ìs a 
Qiiusi (Braun) p. 86. camera dipinta scoperta in Gerveteri (cav. 
Canina) p. 93.^Incisione di musaico scoperto a Algeri rappresen- 
tante Nettuno ed Aofitrite sopra quadriga a cavalli marini in mez- 
io air animato regno maiino (Braun) p. 69. mosaico di SentinO) 
ora a Monaco (Brunn) p. lOl. 

g* Pittate vascuiarie. oc della Magna Grecia : disegno di vaso rappre- 
sentante Enea ed Ancfaise dentro eroo (cav. Gerhard) p. '75. opi- 

' 'riionè del Braun intorno cosiffotta rappf esentsrbza p. 77. vaso d* Ar- 
mento colla lustrazione dX)reste (Braun) p; 91^2. vaso ruvese 
ritraente il riscatto del cadavere d^Ettore fatto da Priamo e Gia- 
sone che assistito da Ercole vince il dragone 9 custode del vello 
d*oro, dal Museo del Sig. comm. Campana, p. 1 19. vaso ruvese ri- 
traènte Pelope e Mirtilo. I^. il tragico fatto di Licurgo (Braun) 
p. 88*89. vaso a calice ritraente Ganimede perseguitato da Ggno 
(Braun) p. 102—133. vaso a calice ritraente Dolone assistito da 
Ulisse e Diomede ( Braun ) p. 100. anfora con leggenda osca 
(Hommsen) p.98^9-p. dell* Etruria : olla chiusine colla morte 
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€l^rfèo<(Bi^)ititi)-p; -86. disegno di vmq peragfino ritraente Giasone 
die entra nella -gole dot dragone (caiv. Wdcker) p* 87.t-4i Vulci 
à- fig. rosse : kaotaro di disegno radfinatissimo ra^^esetiiante 
Achille, Agamennone^ Kymotbea, Ukalegon* If Patrock, ' Anti- 
loco, Nestove^ Tetì : i nomi tnttt assicurati 8a leggende ; opera ^^£* 
pigenes' (Cius* Baseggio) p. 68-69. tassa coi fatti di Teseo ripetati 
di dentro e fuori (BraoÀ) p. 106w taoza rapiprcsentante .Prometeo 
dinaàzv a Giunone* Discorso di E. Braun. p« ll4<-119^ piatto del 
f«isajo Epitteto ritraente Bacco e Satiro (Brano) p* 77. tam rap- 
presentante secondo il cay. Welcker i Diostari nella casa di Leìi- 
cippo (Gittd. Baseggio) p« 74«75. vaso ritraente Anàcreonte còl 
suo cane (Bratin) p. 817. •ta2za ceo danna alata: che discende da 
scoglj ^ sembnA correre apprèsso a cavallb (cav.Gerblrd) p. 93.* 
a fig. nere : balsamario ritraente Giove ) Mercurio ed Ercole tra 
dne MinerTe (Braon) p. 100. anfoi^ ritraente Ercole che logli» 
Deianira a Nesso. If < Ercole che tira Tarco sopra uoino fuggia- 
sco presente Mercurio che s'accosta al primo eoa 'veléia donna 
(oav. Gerhard) ip. ^Sn^GGL idria rappresentante Chirone a cui da 
un uomo vien preeeiitato un fiore ^ siegue donna con doc faci 
in mano, ed nonio barbato presso i cavalli dTuna quadriga t^v*, 
Gerhard) p.68. tdtia ritraente la disputa intorno il tripode (Braun) 
pi 97 4- anfora . ritraente^ tré uomini cavalcanti sulle spalle d^ltri 
uomini mascherati do bestia. B) Domini e ddnne balboti al suo- 
no delle tibie di* Sileno (cay. Gerhard ) p« 84. oenochee eoa «rma 
itifallica a cui s'avvicina un Sileno (cav. Gerhard) p, 92* disegno 
di-:vaseiTulcenle ritraente una fucina (Braun) p* 67* laua d^u-* 
- chérs figliuolo d'Ergotimos (Braun) p. 78* 

h, SpeoekjgnaJfitL Specchio ritraente Ercole vidcilore M, ciiig^i<lo 
(Gius. Bas^ggid) p. 72. (C- Cwedoni) p. 188. Specchio d'Aaifi«no 
ed Ajace cot) Lesa (Braun) p. 106* 

i. Pietre incise* Scarabeo in corniola proveniepte da Segaste (M^iimm* 
sen) p. 104. iqopronta cavata da pietra greca ritraente Ulisse e 
CtloUete(cav.Gerhard)p. 81-^2. simile rappresentante il soljBntie 
gruppo -4^£nea e di Ancbise con Julo , appresso un gallo (cav. 
Gerhard) p. 83. zolfo dì. corniola xitraeiite Ou^iade (Bruno) p.lOl. 
Manico di plettro. di plasma di smeraldo coiri^cisavi supplisio di 
Marsia .(cav.GeKhayid) p.66. Tazzina lavorata in grafia la cqH» leg- 
genda KfìAPfì (Braun) p. 84. 
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A. ìfunùsmatictu Zolfo fleironìco denaro aar^ sanmiio^ (Tjif«mmsen ) 

P. 99., Soìle medaglie imperiali di MegalopoK . iii< - Aiìèadià ' . ( C, 
JMkgeòtr) p* 4d«*S3. HposligHo scoperto a Metaponto (Bar. de 
L^tzbeck) p. 98. Di una medaglia suppósta di Methydrioii (G. 
Ratkgeber) p. 53^4. medaglie d^Orcomeno (G. Ratbgeber) p. 54. 
medaglie di Thurinm con leggenda forse nieribile^a Laus^Bar. de 
. . Lotsbeck) p. 92-h95.-lDtoruo un colosao di Apollikie trasportato da 

^ Figalia in Megalopoli (G. Ràthgeber.) .p. l09«.110. Sul sepolcro 
dei figli a Gakide in Bubea e su d^una medaglia. mémol*abiIe di 
questa città (G. Ratbgeber) p. 110-^112. 

/• Jniicagiie. Raooolta di stili (comm. .IS^estner) pn 95. racooUa d^a- 

; aelH dì vuruita materia .(comm. Kiestner) p. 95. .ttiani^ di vetro 

col' nome del fabbricatore Birenaios Sidonios ( Friedlaender ) 

p.75«76.-18 pesti di lastra di piombino di foggia singolare (oomm. 

^ -Kestner) p. 86. 

m. Epigrafia. 1. graca : iscriaione greca di Deii>-«l«>Kaelali sul monte 
Libano copiata dal sig. Smith (Henzen) p« 85. notisia intomo le 
*j iscrizioni del teatto e.dcir anfiteatro ^i Siracusa (T. Honunsen) 
p. 84. Incido di cippo .iacritto ateniese del Rv Mnaeo di Palermo 
(P. Matranga) p. 65.*K:hiodo cosidetto magico del cav. Tempie 
(Henzen) p. 98. (JL. Lersck) p.184-«185« chipdo di bronzo con graf- 
fiti e leggende del marchese Busca (cav. Gerhard) p. 95. ghian- 
de scritte di terra cotta forse deputate al petalismOi provenienti 
dalla Sioilia . (T. Mommsen) p. 70. Iscrizioni bilingui del Corpus 
Inscriptionum.Graecàrum ( C. Cavedani ) p. 185^188. % iutica: 
. oalchi deir iscrizione della statua d^Bccole pomipeiana gik del 
principe di S. Gior^gio (T. JMoromsen ) p. 78. iscrizione osca di 
' Messina (T. Mommsen) p« 67. bpida mamertina (T: Bljoitimsen) 
«pw 140JÌSG, gesso cavato di pietra ovale tempestala di carat- 
teri oschi , Muieo Si Angelo (T« Mommsen ) p. 72. collezione 
d^iscrizioni messapiofae «formata dal conte de^Tommasi a Lecce 
( T. Mommsen ) p«95. suUi* alfabeto de' Messapj e eopra alcune 
lord medaglie (T. Mommsen) p. 134-159* calca delle ultime parole 
della iscrizione sannitica puUblicata dal cav.Àvellino(T.Momm8en) 
PélOl-*3ia<Matle tavole cerale pubblicate dal Massmann scoperte 
nel 1798: lettera del nobile sig. Alezius de Bardocft (Braun) p. 89. 

) iicri^ione copiala dal sig. Mommaen a Cutellone di Gaeta (Uenaffi) 
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p. 107» iscraioni di Cingoli. Dii lettere del 8tg.'prof. C. BamM 
di Fabriano al doti. G. Henzen p. 16(>-168. iMriziòiie copiata dal 
tav. Ross neir isola di Cipro col genius praesidti (Uenren) p. 83. 
Irammento del celebre calendario cumano scoperto da T. Aiommsen 
p. 78^0. iscrizione di Narni con lenente il divièto di scrivere sulle 
mura i nomi de* candidati desiderati eletti |>er le magistrature iu 
pendenza (Henzen) p. €9—70* frammento di tavola di bronao sco- 
perto a Roma con iso*izìone del secolo VI di Roma (T. Hominsen) 
p.87. 90-^1. Merca sotto la colonna d'Antonino Pio scopèrta dal 
cav. Fabris (Canina) p. 77. ritrovamento della colonna migliarla 
< undecittia della via Lnurentina. Discorso del cav. £• Ceuèina 
p. 120-122. iscrizione della vigna Pacca (Henzen) p. 103^104 
iscrizioni di villa Pamfili copiate da Henzen e Dmnn p.- 82-83. ar- 
caica iscrizione di Sera contiene versi saturoj (P. Secchi) .p. 65. 
Decreto municipale di Sora {T, Mommsen) p. 43-i5. Decreto ve- 
nafraoo. Da lettera del signor dott. Monwuen al.dott. Henzea 
p. 164«-166« -scelta di carte calcate sopra lapidi (T^ Moòimsen) 
pw 85.- iscrizioni di Prezza, di Entrodacqua, delP Àaxaminii::Mar- 
soruniy di Sorrento, dlsernia (T. Momuisèn) p. 179-184. <• 

III. LBTTBSATURA. 

Vol.XVi. degliÀpna1ide]rinstitut.l844.(O.C«7(»ei;ofU)p.l40«l43. 
Arneth^Beschreibung desK.K.Mttnz u. Antiken-Kabineftes.Wién1845. 
8. (Henzeo) p. 108. F. M. Avellino, Descrizione d*una casa dissotter- 
rata in Pompei nelP anno 1833 la quarta alle spalle del tempio della 
Fortuna Augusta con ingresso sulla strada che volgesf verso la porta 
detta di Nola.Letta airAccad.ErcoL belFanno 1835.dal cav^Avèllioo- 
Napoli 1843.4. (Brunu) p.76. (Braun)Zwdlf Basreliers griecbìscherBr- 
fii!idungaus Palazzo Spada, dem Capitolinischen Museumund Villa Al- 
bani, herausgegeben durch das Instittit fur archaeologischeCorrespon- 
denz Roro. 184S. fol. {F. T. Weteker) p. 54^64. Sopra Vibio Crispo, 
discorso del P. D. Luigi Bruzza Barnabita. Vercelli 1846. in 8. p. 55. 
(Z>.C. Vercellone) p. 169-174. Vito Capialbi, Vibonensium inscriptio- 
num specimen. Neapoli 1845. 8. (Henzen) i^J'ò.(TMonunsen) p.143.— 
144. A. Ciomarmond Description de Técrin d^une dame romaiue trouvé 
^ Lyon en 1841, chez les frères de la doctriné chrétienne et donne 
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par eox an Muaée de eette ville. Paris et Lyon 1 844. 4. (Bar. d^Estorff) 
p. 106-107. Estrangiii) Description de la ville d^Arles antique et mo- 
derne. Aix et Àrles 1845. 12* (Henzen) p. 108. Opuscolo del comm. 
Fabris intomo la base della colonna anioniniana (Braun) p.85. Guarì- 
ni iter vagum anni 1846. Neapoli 1846 ( Henzen ) p. 107. Explicatio 
Musivi in villa Borghesiaua asservati, quo certamina Amphitheatri re- 
praesentata extant, quam Gollegium Pontificium Antiquitatibus Ro- 
mania explicandis institutum praemio extra ordinem donavi! anno 
MCXICXLllI} anctore Guilielmo Henzenio Bremano. Boma 1845. in 4. 
(C* Cavedani) p. 189.-195. Giulio Minervini, Tantica lapida napo- 
le|tana di Tettia Casta a miglior lezione ridotta ed illustrata. Napo- 
li 1845. 8. (Henzen) p. 73. (G. H.) p. 159. Oskische Studien voti 
Dr. Theodor Mommsen. Berlin 1845. 8. (T. dfommsen) p. 45-48. 
Le monete attribuite alla zecca delP antica città di Lucerà , capitale \ 
delia Daunia, con un cenno della ivmota sua origine e grandezza, per 
Genn. Riccio. Napoli 1846. in 4. con tav. V. (C. Cavedani) p. 
157-158. Yermiglioli, la favola di Peleo e Teti in graffito di spec- 
cbfo etrusco esposta. Perugia 1846. 8. (Braun) p. 99-100. Vittori^ 
Luigi , Memorie archeologico-storiche sulla cittli di Polimarzio og- 
gi Bomarzo. Roma 1846. 8. (Brunn) p. 105. Dr. Friedr. Wieseler, 
die delphiscl^e Athena, ihre Namen und Heilijg[thufner-(abgedruckt aus 
den Gottinger Studien. 1845.) Gottingen 1845. 8. (cav.Gerhard) p.GB. 
Saggi deir opera del sig. Wieseler sulle cose sceniche de^Greci. p. 75. 

IV. AVVISI. 

Nuova serie p.96. Annali voi. IL della Nuova Serie (XYIL di tutta 
la serie) p. 15ft-160. Monumenti ed Annali 1846. p. 175-l7p. - Adu- 
nanza solenne per il Natale di Roma 1846. p. 113. 
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